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1 . Temattvo di Metello per afibotUerfi ,Ciaer^ne^ 
( A. R. 690 . — A>. G..6^). 


■ • ■*■< . .-1 - j 

Il Inbuno MeteIJo Nepoie, aimhe p^r isRgazio- , 
ne di Cesare , non, , cessava di aizzare il popolo , 
contro Cicerone, pel suppRcio di Lentulo, e ,de,gli 
alRi, Il s^alo,, il, qoale conosceva chela re pub- j 
blica doveva .a Ciqecone, la sna, salvezza., cpufer-; ; 
niò gli atti del consolato di lui, e dichiarò nemi-‘ 
co della patria chiunque, volesse aanuUarR. <Pei; 
questo decreto Metallo dovette quietare, ma, d’ac- 
cordo con Cesare , ne pensò un’ altra. Costui, il 
quale era,, pareqte. di; Muzia , naoglie'di poippeo, 
estirpò; che se .Pompeo. tornasse. a. Roma,, polreb- , 
be dargli grande .ajuto per, abbattere Cicerone \/ 
propose dunque al- popolo iChe fosse, riciiiamator^ 
coir esercito, in Italia, Catone, cbe era pure tri;;; 
ljuno,.gli si, oppose,: infuriò Metello ■, nia Catone; 
jiariò, chiaro, e. disse, che4 1116110, a tanto, die, eglij 
avesse vita ,|Pornpeo ponierjtrerebbe in Italia, con; 
esercito; Si; volse- Metello a? ,• trovare favori dalla, 
plebe. 6; Cesare: gli .dava jpano , . e ,il giorno chei 
ne doveva, essere- rifatta, al .popolo, la. proposta , 
volendo vincerla! in tutR- i, modi ,, mise annali, al, 
tempio di Castore,, ed ajtri.per la, piazza, acciòc- 
diè, chi aveva, volpata di opporsi 4 vedesse che -si, 
userebbero le armi,. Catone .non, si sgomentò,, e 
venuto alla, piazza ,' quandOi si conjiiiciò ajare al, 
ixipolp la lettura della ieggp,, la .strappò di mano, 
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6 . STORIA ROMANA 

a quello che la leggeva^. Metello diede il segno agli 
arniali;; popolo ftiggi , e Cafone rimase^ solo. 
L. Licinio Murena ; "che inéieme con D. Giunio 
Sjlano era console, lo coprì colla toga, comandò a 
que’ furiosi che si Armassero, e persuase a Catone 
che si ritirasse nel tempio di Castore. Metello cre- 
deva di aver vinto , ma gli avversarli alla legge 
tornarono ardilameinte, quelli ^he erano perlai, 
temendo che non avessero armi , fuggirono. Ca- 
tone salì sulla tribuna , e parlò contro la legge : 
il senato decretò che i consoli vegliassero alla si- 
curezza della città, facessero per modo che la leg- 
ge non fosse vinta e interdisse' a Metello ed a 
Cesare gli ufiìcii del loro magistrato. Metello mi- 
nacciò, poi Si pa#tì da Roma per andare in Asia. 
Cesare si porse'-obbediehte*, di che il senato gli' 
diede lodi, e lo Ziitiise nel suo ufficio, e per simil 
modo fu poi indùlgente eziandio con Metello il* 
quale poco si era cKhingató da Rohia. < > . . . 

■ ' ■ . -I M . J ■! . 

ir. Pitone è designato eonétde, PùWfeo e Cesare ' 
... ^ ripudiano le mogli: ' 

i. . * . 1' , i'IJ i • ( , . ■ ■ . 

Pompeo , dopo avere sconfitto Mitridate y s<^- 
giogato Tigrane^ vinta la Giudea , rrdottò ìa pro- 
vince romane il Ponto e la Sìria, e da-pér tutto 
dato ordine alle cose,’ si dispose atotnare in Ita- 
lia. Prima di partirsi dall’ Asia distribuì denari 
ai soldati, ai centurioni ed ah cavalieri del suo 
esercito, e uel viaggio volle con generosa magni- 
ficenza lasciare in varii luoghi grate memòrie di 
sé. Mandò innanzi a ‘Roma M.'Pùpio Pisone, suo 
luogotenente,* il quale voleva domandare il conso- 
lato, e scrisse ai Padtì, chièdendo che fossero dif- 
feriti i oomiziì, per poterlo raccomandare in j)er- 
sona. Che uomo lesse costui, si ha da Cicerone , 
il quale in una lettera lo chiamò> console di animo 
piccolo e pravof più ridicolo pel suo aspetto che 
per le sue facezie^ non popolare e non unito ai 
patrizii*, dal quale nod era a sperare alcun bene, 
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perchè non ne aveva la volontà, né a temere al- 
cun male, perchè non ne aveva ]’ ardire. Pompeo 
pensava che, dopo tante gloriose sue imprese, non 
gli sarebbe negata la domanda, e molti, per que- 
sto riguardo, e perchè aveano paura di lui, inchi- 
navano a contenlarlo. (datone però si oppose, sic- 
come quegli che delle leggi era sempre fermo man- 
tenitore , e Pompeo i.on ottenne la dilazione ; tut- 
tavia Pisene fu designato' console: l’altro console 
fu M. Valerio Messala iSiger (691). Quando Pom- 
peo tornava in Italia , mandò il libello di ripudio 
a Muzia sua moglie, che era sorella dei Metelli , 
per sospetti che ebbe di Cesare. Fu detto poi, che 
per ben legarsi in parentela con Catone, cui ve- 
deva di grande autorità , gli fece chiedere due 
sue nipoti, una in moglie per sè e l’altra pel fi- 
gliuolo , che questi matrimonii alla moglie e alla 
sorella di Catone piacevano , ma che Catone gli 
mandò in risposta, ebe esso sarebbe sempre 1’ a- 
mico e l’ajuto di quelli che rettamente operava- 
no, ma che Catone non si pigliava a quel modo. 
Anclie Cesare quest’anno ripudiò sua moglie Pom- 
pea, figliuola di Q. Pompeo, che mori nella sedi- 
zione del tribuno Sulpizio, e la ripudiò, perchè la 
notte che in casa si celebravano i misteri della 
dea Bona , Clodio , scostumatissimo giovane , per 
accordo con lei, vi fu introdotto vestito da donna. 

HI. Pompeo viene a Roma. Di Ottavio, padre di 
Augusto. 

Quando in Roma si sparse la novella che Pom- 
peo ritornava coll’ esercito, fu creduto che volesse 
pigliarsi l’ imperio, e nacque grande costernazio- 
ne. Crasso coi figliuoli e col più che potè delle 
sue ricchezze, se ne parli in compagnia di molli 
senatori. Catone faceva coraggio a star saldi e a 
resistere, se bisognasse. Pompeo, giunto a Brindi- 
si coll’ esercito , accomialò i soldati , e li mandò 
alle loro case-, il che gli piu tori lode e henevolen- 
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u grandissima. Dalle città y dalle campagne gli 
andava incontro la gente, la quale con grande al- 
legrezza e meraviglia lo vedeva dopo tante con- 
quiste tornarsene con pochi , e tutti senz’ armi , 
come se tornasse da un viaggio, e moltissimi vol- 
lero accompagnarlo. Da Roma il popolo gli uscì 
incontro ; il senato lo salutò fuori della porla ; 
Pompeo non entrò , perchè voleva il trionfo. 
Molto desiderata era la sua benevolenza : la desi- 
deravano i nemici di Cicerone, credendola buona 
ad abbatterlo ; la desiderava Cicerone, credendo- 
la buona a difendersi. Pompeo con artificiosa dis- 
simulazione si tenue neutrale, e non piacque ad 
alcuno. Ora, se Pompeo per l’ anno che firtiva a- 
veva dato in Pisone un console sgraziato', volle 
per l’ anno vegnente darne uno peggiore in .\fra- 
nio, studio e merito del quale era il danzare. Pro- 
fuse P‘ oro per comprare i voti, e sebbene il senato 
si opponesse, vi riusci. Per la qual cosa si raccon- 
ta che Catone dicesse a sua moglie e a sua sorel- 
la: « Vedete di quante azioni indegne saremmo ora 
tenuti complici, se con Pompeo ci fossimo impa- 
rentati ! » L’ altro console fu Q. Metello Celere, fra- 
tello di Muzia , ripudiata da -Pompeo , uomo ve- 
ramente egregio. Ottavio, padre di Augusto, era 
pretore, e per la sua giustizia ed aflabililà era con 
somme laudi commendato. Andò poscia al gover- 
no della Macedonia, dove mostrò valore, e fu pu-- 
re sì giusto ed umano, che Cicerone lo proponeva 
ad esempio a suo fratello Quinto, che era pretore 
nell’ Asia. In seconde nozze aveva pigliata Azzin, 
figliuola di Giulia sorella di Cesare , dalla quale 
l’anno 689 aili 22 di settembre gli erù nato Angu- 
sto, che poi successe a Cesare nell’ imperio, e che 
aveva qual Irò anni , quando Oltavio , tornando 
dalla Macedonia, morì. 
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lY. Pompeo trionfa. ( A. R. 691. — A. G. 61. ) 

Più mesi bisognarono nell’ appressamento deb 
irionfo di Pompeo, perle mollissime spoglie che 
si avevano a portare in mostra, e due giorni bi- 
sognarono a «quella) pompa. Veniva innai)7.i una 
iscrizione , la quale diceva che Pompeo , liberate 
tutte le spiagge dai pirati , e restituito al popolo 
romano V imperio del .mare, trionfal a dell’ Anta,, 
del Ponto, dell’ Armenia , della Paflngonia , della 
Cappadocia^ detta Cilieia^ ddla Siria^ degli Sciti, 
de’ ‘.Giudei,, degli A' boni, degl’ Iberi, dell’Isola di 
Creta, dei Bastami^ e dei re Mitridate e Tigra- 
ne. Alai non. fu .vedula in Roma (anta ricchezza di 
gemme, di pietre pr<*ziose, di argento e dì oro. Di 
oro vi eraooi tre statue, una di Minerva, una di. 
Marte^ una di Apollo v di oro un busto, grande di 
MUridate ; di argento la statua di Farnace-, vi erano 
carri carichi di oro e di argento^ mestissimi vasi 
di oro ricchi di gemnoe , corone di perle , uno 
scrigno pieno di anelli. e di gioté d’immenso va> 
lore, che era stato di Mitridate^ e altre innume- 
revoli preziosità; vi erano bilsami, il legno eba- 
nOr cJi«e ini Roma non si era. più veduto, in argen- 
to coniato e in pezzi ventimila talenti.. Veniva 
poscia im’ altra iscrizione, la quale diceva, avere 
Pompeo' quasi triplicate le pubbliche rendite, e 
dietro, a questa, carri carichi d’ armi di ogni spe- 
cìoh e di rostri di navi ; indi i prigioni, vestiti alle 
fogge delle loro nazioni e senza, catene, e, presso 
, al cocchio dei trionfatore, i re , i figliuoli dei re^ 
i duci presi io.guemi e gli ostaggi. I più cospicui 
erano Tigraiie il minore e la. moglie e ia figliuola 
dì lui, la regina Zozima , moglie del vecchio Ti- 
grane, sette figliuoli di Mitridate; Ollace, che ave- 
va regnato in Colcliide ; Aristobulo, re dei Giudei 
con suo figliuolo, Antigono con due figliuole ; al- 
quanti tiranni e capi de’ corsari di Cilìcia, alcune 
principesse scite, tre capitani iberi, due albani , 
Farini, Voi. IV. 2 
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Menandro, die fu capitano della cavalleria di Mi- 
tridate, e figurati in dipintura si vedevano Tigra^ 
ne il vecchio e Mitridate e i figliuoli e le figliuole 
di lui, morti con lui, o prima •, in dipintura pari- 
mente si vedevano le vìnte battaglie e gli Dei de’po- 
poli soggiogati. Poscia un’ altra iscrizione, che di- 
ceva le città da Pompeo fondate, otto nella Cap- 
padocia e nel Ponto, venti nella Cilicia e nella Si- 
ria, altre in altri paesi, in tutto trentanove. Final- 
mente veniva Pompeo sopra un cocchio tutto in- 
gemmato, vestito di una clamide, stata, dicevasi , 
del Magno Alessandro, e avuta tra le prede di Mi- 
tridate. Il cocchio era tirato da elefanti, lo segui- 
vano i luogotenenti, i tribuni, i ministri delie sue 
vittorie, non l’esercito, perchè lo aveva congeda- 
to. Era questo il suo terzo trionfo -, nel primo ave- 
va trionfato dell’ AlTrica, nel secondo dell’Europa, 
nel terzo trionfava dell’ Asia. Coi prigioni si usò 
umanità nuova, perciocché a pubbliche spese fu- 
rono tutti rimandati ai loro paesi , eccetto Ari- 
stobulo e Tigrane , acciocché quegli al fratello , 
questi al padre non turbasse la pace. Pompeo pni 
parlò al popolo e disse, che aveva combattuto con 
ventidue re, e che l’ Asia minore, la quale prima 
delle sue vittorie era 1’ ultima provincia dell’impe- 
rio, allora era nel mezzo. Dedicò parte delle spo» 
glie alla fabbrica del tempio di Minerva, nel qua- 
1«^ poi fece porre questa iscrizione ; 6n^ Pompeo 
Magno imperndore ^ terminata una guerra di 
treni' anni , affimdate o prese otlocenloguaranta- 
sei ngoiy ricemte a fede millecinquecento e tren- 
totto città e castella^ soggiogate tutte le terre dal- 
la palude Meotide insino al Mar rosso , adempie ’ 
il volo che aveva fallo a Minerva. ‘ 


■ lì , ■ •' 
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V, Pompeo domanda l' approvazione de" suoi fatti 
^ nelle provinee-^i fa demandare cUslribuzione di 
.iierveni<a\suoi.soldiUii 

Quelli però di niigtìor senno;, Vedendo che il 
potere che aveva dalla sua gloria e dalle sue rìc-^ 
cliezzCj lousaNia per- mettefe nel consolato uomi- 
ni inabili è vituperosi (donde egli nella repubbli- 
ca più arbitrio, e la repubblica nel maggiore suo 
magistrato aveva abbassamento )^ ed pncora vedeu-^ 
do come ^ sempre procacciava di mettere^ in fondo 
quelli che , per egregie qualità e fatti preclari , 
s’ innalzavano a. gloria, ragionavano che volesse pur 
mettere tutti gli altri sotto di- sè, e. recare alle 
sue mani l’ imperioi Due nuove -cose pur voleva, 
le.quali tiravano a. quel segno; una, che fosse ap- 
provato quanto, ayeva fatto nelle province , l’ al- 
tra, che a’ suoi soldati fossero distribuiti terreni. 
Domandava egli la prima; la seconda, che dava 
maggior sospetto , La faceva domandare da Fla- 
vio, tribuno della, plebe., Allp^'prrrnàv.si opposero 
alquanti, e singolarmente Catone,, Metello ereti- 
co. Crasso, ed anche. Lucullo,; ricordevole delle 
ricevute offese. Il quale, quando se ne trattò in 
senato , disse che Pompeo non poteva chiedere , 
che tutti i suoi fatti'si appi;ovassero alla rinfusa ; 
dovevansi, considerare e giudicar, e uno per uno ; 
diversamente sarebbe un operare alia cieca; e sic- 
come poi aveva mutate molle delle cose fatte- da 
lui, gli., pareva che il senalo dovesse decidere qua- 
li fossero- da anteporre, Ad un- parJar,p tanto ragio- 
nevole non si potè contraddire , e Pompeo , ve- 
dendo che quejla, domanda non,- sarebbe vinta , si 
voltò, a operare .per l’altra. Colla più salda fermez- 
za sì oppose il console Metello Celere ; Flavio infu- 
riato fece condurre il console in carcere. Nessuno 
ai mosse a difenderlo, ma i senatori, in onore del 
console, vollero radunarsi nella carcere nella quale 
era stato cpndotto. Flavio piantò la sua sedia a- 
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vanti la porta , e non volle effe entrassero ; ma 
Pompeo, che ebbe paura del popolo, mandò dicen- 
do a Flavio che lo lasciasse , perciocché io aveva 
fatto pregare di questa grazia.' Essendo però Me- 
tello uomo di provata costanza , tutti lo credettero 
uo'trovamento di Pompeo, per uscire dei pericolo. 

VI. Ce$are va al governo della Spagna. 

Cesare 1’ anno 688, sul finire della sua pretura, 
aveva avuta per pioNincia la Spagna ulteriore, ad 
ottenere la quale seppe destramente giovarsi del- 
r autorità di Pompeo. Per T enormi spese però Che 
aveva fatte in giuochi, in feste, in lusso, in liberalità, 
era indebitato fuor di modo, e i suoi creditori non 
volevano che da Roma si partisse. Crasso, che era 
nemico di Pompeo , e che scorgeva in Cesare chi 
poteva a Pompeo tener fronte , volle renderselo 
amico , e fece la malleveria p«r lui a’ereditori, e 
Cesare andò. Per questo concorrere di Pompeo e 
di Crasso in beueficiu Ui Cesure parve che aves- 
sero a li n i re" Id 'Tififoicizie che erano fra loro , le 
quali davano timóre alla città, e molti ne eM>ero 
allegrezza; non però Catone, il quale previde dò 
che dal convenirsi di questi tre uomini seguireb^ 
be. Cesare si par>i pieno di speranza che col moÌ' 
to denaro che colà avrebbe raccolto, e colla fama 
che desterebbe di sé , potrebbe agevolarsi ad al- 
tissime Cose la via. E che già cose altissime, anzi 
l’ imperio nella mente si volgesse, potevasi da più 
cose argomentare. Imperciocché piu 'volle aveva 
detto , che se si avesse a violare hi giustizia, si 
aveva a farlo per regnare \ e quando fii questore 
in Ispagna, avendo veduto alcune immagini di Ales- 
sandro Magno , nel mirarle sospirò, e colle lagri- 
me agli occhi si dolse , che esso in quella età in 
cui Alessandro ebbe soggiogato tanto mondo, hon 
avesse fatta alcuna cosa memorabile ; e ancora si 
racconta che nel passare le Alpi , avvenutosi ad 
un borghetto ai tutta povera genite, ed essendogli 
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domandato da alcuni dei suoi, se credeva che an- 
che in quella bicocca fosse ranibizione del coman- 
do, rispose f che egli avrebbe tolto più Volentieri 
ad essere là il primo, che il secondo in Roma. Ora 
i popoli della Spagna, i quali dopo le molte scon- 
fitte non avevano perduta la volontà 'di ricattarsi, 
diedero a Cesare, occasioni di venire in gran fa- 
ma colte anni. Vinse molte battaglie, sforzò molte 
città, e costrinse quei popoli a sottomettersi; po- 
scia. senza ira 0 superbia di. vincitore, ma con im- 
perio benigno, in meno di un anno pose ordine 
a quelle cose, e senza aspettare lo scambio, ritor- 
nò con grandi ricchezze in Italia per domandare 
il trionfo e il consolato. 

■■ I ■ 

VII. Cesare ritorna a Roma. Primo triumvirato» 

. Ctsore, chifi^e^il^ consolato. {Ai. R. 692^ — A. G.60). 

Giunto in, Italia domandò il trionfo e il conso- 
lalo, ma J’una .domanda . inipacciava 1’ altra, giac- 
ché prioia di trionfare non si poteva entrare in 
Roma., e bisognava essere in Roma per doman- 
dare ..il. coiiijolalo. Scrisse al senato chiedendo di 
pot^é domandare il consolalo stando fuori, e. al- 
cuni senatori inclinavano a concederglielo ^ 'ma 
Catone e molli altri si opposero, e non rottenne. 
Cesare,, conoscendo quanto ena meglio per lui, che 
già era in grido di ^capitano, anteporre T autori- 
tà del, .console -alla pompa dei trionfatore , entrò 
in, Roiua, ie si mise traHandidati. 1, maggiori im- 
pedimenti a’ .suoi disegni li temeva da’ Pompeo e 
da Crasso,, uomini ambiziosissimi. *,> si consigliò 
dunque di non urlarli , giacché poleva venirglie- 
ne danno, ina. di. tirarli a sé, e propose ad entram- 
bi* di fare iusieme compagnia; con giuramento che 
in ogni Cosa , e con tutti i .mezzi :si aiuterebbero, 
acciocché nella 'repubblica / lutto si facesse a mo- 
do loro, e. nulla che ad alcuno di loro dispiacesse. 
Pompeo , e,, Grasso; cupidan^enle abbracciarono la 
pixiposla, e questo fu il pciuBo.trÌjmvi.''ato. Di sor 
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bito Pompeo e Crusso fecero ogni op^, acciocché 
Cesare fosse designato consote, e fu l'altro con- 
sole fu M. Calpurnio Bibulo, e non Luceju, come 
quei tre avrebbero vofajto. - 

Vili. Ctsart propone la leg^ agraria. 

( A. H. 693— A. G. 59). 

Cesare procurava di. far credere al senato, che 
non farebbe se non quello eba fosse secondo il 
comodo e la dignità di esso ^ ma a tuito p<^re 
cercava la benevolenza del popolo, strumento ne- 
cessario per coloro i quali vogliono sconvolgere^! 
pubblici ord.namenti, per tirare a sè la dotmha- 
zione. Rimise l’usanza, che in quel mese, nel qua- 
Je uir un console andavano iniianzi i littori coi 
fasci , all’ altro andasse innanzi un accenso. Fece 
uscire un diario ( e si dice che vi fosse stato an- 
che prima ) , nel quale si pubblicavano gli atti del 
senato e del pomicio , e si mandava ajle province 
ed agli eserciti, acciocché tutti ne fossero infor- 
niuli, e ne parlassero. Proponeva la legge agraria 
( mostrando a Pompeo che lo faceva per lui ) e 
la proponeva con modi e con parole* da parere 
che cerlamenle non si voleva mancare alla pru- 
denza, alla equilà, nè offei^ere l’autorìfà del se- 
nato. Vi si parlava con onore degli ottimati , si 
voleva che venti di loro fossero eletti per fhre la 
distribuzione dei campi> ed esso non voleva aver- 
ci parte. Da pochissimi fu oppugnata in senato , 
perchè, quando Cesve ne parlava, tacevano quasi 
tutti ) non taceva però Catone , il quale mostra- 
va che la quiete pubblica ne sarebbe sconvolta, e 
die moltissimo era a temere della ricompensa elle 
i promulgatori ne vorrebbero dal popolo. Una delle 
volle , che Cesare ne parlava ai Padri , e che , 
secondo il solilo, Catone gagliardamente si oppo- 
neva, fosse che Cesare nella contesa si riscaldas- 
se , o che volesse impaurire , comandò al littore 
che Catone fosse menato in carcere. Catone, senza 
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far molto andò col littore, e alquanti senatori av- 
viaronsi dietro a lui , fra’ quali M. Petrejo , il 
quale , domandato da Cesare perchè si partisse, 
gli rispose : « Perchè voglio piuttosto esseVe in 
t“arcere con Catone , che in senato cou te. » Da 
questa risposta e dal volto degli altri conobbe 
che molta ira si moveva ne’ Padri ; temette che 
anche la plebe non si levasse per Catone , e sa- 
pendo che piegar Catone era impossibile, fece si, 
che un tribuno della plebe, come usando del suo 
potere, lo mise in liliertà. Cesare voleva ridurre 
Bibulo nella sua sentenza, ma Bibulo dichiarò di- 
nanzi al popolo, che non (sperassero avere la leg- 
ge , finché esso era console. Allora Cesare fece 
che Pompeo e Crasso parlassero al popolo in fa- 
vore della legge. Pompeo c*apo per capo la rian- 
dò, la lodò, e Cesare, vedendo che il popolo go- 
deva , voliosi a Pompeo disse : « Dappoiché , o 
Magno Pompeo, tu approvi la legge, ti domando 
se sarai per difenderla, nel ca o che gli avversarii 
volessero impedirla colla forza ? » Poscia si voltò 
al popolo, e lo esortava che pregassero quel Ma- 
gno a sostenerla. Pompeo , quando vide che il 
console e il popolo si rifuggivano alla sua autorità, 
esaltossi fuor di modo, e dopo aver dette magni- 
fiche cose delle sue imprese, per ultimo affermò, 
che se qualcuno avesse ardire di prendere fa spa- 
da, esso ci sarebbe colla spada e con lo scudo. 
Crasso approvò le parole di Pompeo , ma Pom- 
peo ai prudenti parve un tiranno. 

IX. La legge agraria é vinta. Cesare ha il governa 
delle Gallie. 

Bibulo, aiutato da tre tribuni e da Catone, se- 
guitò -ad opporsi , e temendo di non poterla im- 
pedire , dichiarò che tutti i giorni che rimane- 
vano dell’ anno ( e rimanevano ancora dei mesi 
parecchi ) , erano feriali , perciocché nei di fe- 
riali il popolo non poteva fare; deliberazioni. Cesare 
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n9 rise ; fu coovotialo il popolo -, e nel luogo dell’a-* 
dunanza, furoiio posti uomini armali di pugnali , 
per lueltere paura. Veunq Bibulo e veiiiie Calotie^ 
Appena Bibulo ebbe,, dello coulro la legge le pri- 
me parole, si lo\ò ui> orribile strepito^ gli furono 
gettate sozzure sulLi testa,, fu tratto giu dal luo- 
go dove ora , i faSt;i de! suoi littori furono spez- 
zati , e Cesare suo collega non si mosse. Bibulo 
additava il collo, e diceva che lo uccidessero, ma 
noo cesserebbe di opporsi , a coloro che volevano 
la rovina della repubblica , se priu>a non gli to- 
glievano la vita : i ,su()i amici , cltc gli si orano 
stretti intorno , lo. pwtarono nel tempio di Giove 
Statore. Varii aderenti di Bibulo , e tra gli altri 
due tribuni, ebbero percosse e fiirite^ Gitone non 
si smarrì, cominciò a parlare (egli, ma i satelliti 
di Cesare lo pigliarono, e lo portarono fuori della 
piazza. Allora non vi ebbe più cbi Sri opponesse, 
c la legge fu approvala. Bibulo pel rimanente del 
suo consolalo non uscì, più di casa, e Cesare face- 
va tutto; di che gli uomini mo tcggiosi dicevano^ 
che gli alti di queiranno erano fatti sotto i con- 
soli Giulio e Cesare,. Volle poi Cesare ciie la leg- 
ge fosse giurata dal popolo, dal snnato e dai con- 
soli che sarebbero designali, e fu giurata da tut- 
ti. Si elessero i venti uomini per la distribuzio- 
ne delle terre , e uno fu l’ompi'o. Voleva Cesare 
che anche Cicero.je vi entrasse., ma Cicerone non 
volle, e C 'sare se lo ebbe a dispcUo -, furono di- 
stribuite le terre d'-l territorio di Capua, e vi si 
pose una colonia, con che quella città fu in qual- 
che modo libi.’rala dalla servitù , nella quale in- 
' sino dalla battag'i.i di Canne per la sua ribellio- 
ne era stata tenuta. Con questa legge Cesare a- 
veva acquistala grandissiiua beuevoleuza dal po- 
polo. Per acquistare eziandio quella dei cavalieri 
diminuì di uu terzo ciò che pagavano ad’ erario 
per le loro terre deli’A.sia,. ma poca ne guadagnò. 
Fece approvare quanto Pompeo nella guerra del- 
r .Asia aveva fatto, e spaventò Lucullo, che nuo- 


LIBRO TREDICESIMO, § X. <7 

Vilmente voleva opporsi. I suoi amici e le perso- 
ne, delle quali credeva potersi confidare , ebbero 
le province e i governi, e per mezxo di Vatinlo, 
tribuno della plebe, il quale era presto ad ogni suo 
volere, fece si, che dalla plebe esso ebbe il governo 
dell’ Illirìo e della Gallia Cisalpina con tre legioni 
per cinque anni. In questo tempo mori Metello 
Celere, che aveva il governo della Gallia transal- 
pina , e Cesare domandò al senato anche questo 
con un’ altra legione; e il senato, il quale vedeva, 
che, se non l’avesse da lui, l’avrebbe dalla plebe, 
per non perderci diritto e dignità, glielo conferì. 

X. Pompeo sposa Ghilia , e Cesare la figlia di 
Cepione. Odio contro i triumviri. 

Cesare, prima di andare nella Gallia ( essendo 
la società degli orgogliosi diffidente, come infida) 
volle al possibile assicurarsi, che Pompeo nel tem- 
po della sua assenza non lo soppianterebbe. Aveva 
Cesare una figliuola unica, per nome Giulia, giova- 
ne onesta, di maniere graziose, d’ ingegno destro, 
e amorosissima del padre ; l’aveva promessa in mo- 
glie a Copione, ma procurò di darla a Pompeo, e 
Pompeo la si sposò, e con queste nozze parve a 
Cesare di essere sicuro che Pompeo non farebbe 
contro di lui. Ancora , per obbligarselo di più , 
volle che in senato prima di ogni altro fosse ri- 
chiesto del suo parere. Siccome poi infra loro i 
triumviri avevano destinato, che nell’anno vegnen- 
te i consoli sarebbero A. Gabinio , uomo ligio a 
Pompeo, e L. Calpurnio Pisene (indegni ambedue 
del consolato ), Cesare procurò ai farsi amico Ga- 
hinio con promesse, e pigliò in moglie la figliuola 
di Calpurnio. Si turbò Crasso, conoscendo che Ce- 
sare e Pompeo per quei parentadi potevano trop- 
po più di Ini; ma Cesare, all’arbitrio del quale si 
davano le province, lo racquelò dandogli l’.Asia, e 
»i rendette maggiormente caro Pompeo dandogli 
ia Spagna. Nè trascurava di rer»dere impotenti , 
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0 di allontanare quegli uomini autorevoli, che ve- 
deva che non si piegherebbero alia sua volontà, tra 

1 quali Catone e Cicerone erano i principali.*, ma 
in questo faceva comparire anche gli altri due< 
Ora essendo già manifesto come i triumviri vole* 
vano tuttp a loro talento , molti Padri non anda- 
vano più al senalo, perciocché vedevano che non 
alla repubblica, ma alte voglie di quelli, e special- , 
mente di Cesare, bisognava servire. E già non so*- 
Ip in senato, ma da per tutto si vedevano i segui 
del disgusto e dell’ odio contro i triumviri. La 
plebaglia lo niostrava per le strade coi clamori , 
colle fischiate, coi modi, che sono da lei ; nei croc- 
chi e nelle case si mostrava col multo dire contro 
di essi, bibulo, mandava i più acerbi editti contro 
Cesare e Pompeo , e tanto volentieri erano letti, 
che, per la folla , non si poteva passare dai luo- 
ghi dove, stavano esposti, ^’eila rappri'senlazione 
di una tragedia il popolo all’udire un verso, del 
quale il sentimento era questo : Per nostra scia-^ - 
gara tu sei grande.) lo riferì u Pompeo, e ne 
fece applausi , e volle che mollissime volte fosse 
ripetuto. E fu poi il simile di altri versi che a • 
Pompeo , potevano alludere, e specialmente di al- 
cuni che dicevano : Verrà tempo, che amaramen- 
te piangerai colesta virtù , che iìisino ad ora ha 
fatto ^ la tua gloria. 

XI. Calunnia contro Cicerone. \ 

Una calunnia fu macchinala .( e alcuni credet-r 
iero eia Cesure ), colla quale Cicerpne ed altri uo- 
mini cospicui si vplevano trarre in mina. .Un ccr-^ 
to L. y.ezio, che in passa lo. .denuuciò Cesare, co-l 
me complice di Catilina ( e se .Cesare era l’auto-) 
re della calunuiu , questa ricordanza gli faceva? 
buoiii giuoco), cr'vcò d’ introdursi all’ amicìzia 'deh 
gióvane Curionc, palese .nemico dei. Iriiimviri , e.i 
quando gli parve che Curiune nella sua amicizia^, 
lo avesse ricevuto, finse di scoprirgli il disegiio,:i 
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che aveva di uccider Cosare e Pompeo. Sperava 
che Curione si meltérebbe con lui a ordite la con- 
giura, e allora esso, fingendo di rivelarla, direbbe 
cose, per le quali dovrebbe trovare credenza, e ne 
accuserebbe come implicali Cicerone e gli altri 
che si volevano levare di mezzo. Curione però , 
invece di mettersi con Vezio, ne ebbe orrore , e 
palesò la cosa a suo padre, suo padre la palesò a 
Pompeo , e Pompeo la riferì al senato. Vezio fu 
citato a comparire : posto ad esame mostrò di 
confessare di avere avuto incitamento ad uccide- 
re Pompeo e Cesare, e nominò per incitatori al- 
cuni , die di Pompeo erano nemici •, ma avendo 
dette cose, le quali P una con l’altra non si riscon- 
travano, fu giudicato che era un calunniatore, chd 
fosse messo in carcere, e fosse fatto caso di stato 
a chi volesse cavamelo. L’ultima parte della sen- 
tenza riguardava Cesare, ma Cesare il giorno do- 
po fece comparire Vezio sulla ringhiera. Vezio 
non nominò più le persone del dì innanzi , ma 
altre , conio altre furono le cose che disse nel 
proposito della congiura , donde si conoblie che 
la notte lo avevano imbeccato. Parlando dei com- 
plici denunziava un uomo consolare , eloquente , 
che abitava vicino al console ( per le quali aggi-' 
rate era chiaro che voleva metter sotto Cicero- 
ne ) , e che quell’uomo gli aveva detto, che vi era 
bisogno di un nuovo Servilio Ahala, o di un altro 
Bruto ; ma la calunnia si era sconnessa in modo, 
che non si poteva più ricomporre. Vezio fu ricon- 
dotto in carcere, e una mattina si trovò strango- 
lato. Cicerone, scrivendo ad Attico intorno a que- 
sta calunnia, diceva che, sebbene non la temesse, 
era però nojatissimo della vita, dappoiché vedeva 
tutte le cose di tutte le miserie essere piene. 
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,XU> . Cuore vmle cacciar CiuróiM do JtatMi < 

Pompeo <»Q lusinghe procacciò tirare Cice- 
rone a mettersi eoa lui e con Cesareyina Gicerot. 
ne non aderii, di che Cesare si risolse di cacciar- 
lo da Roma, e, a questo eJBFetto si. valse cti quel Ciò» 
dio, pel quale avea,ripuj(Uida..la moglie. > Costui ,1 
che era . di famiglia patrizia, si era posto in cafto 
di farsi plebeo, per; essere poi tribuno della 
be , e tutto, sconyo^ere a suo< talento. Ua certo 
Fonteio , uomo plebeo , lo adottò , e Cesare»^, 
diede, lauto ajiito,, cbe.fu dichiarato plebeo, poscia 
fatto tribuno, e allora lo , spinse contro Cicerone.; 
Vide Cicerone la tempesta che. si levava , ma . nella 
memoria del suo consolato trova va .fiducia che tutti 
i buoni sarebbero per lui. Entravano al consolato 
A. Gabinio e C. càlpurnio Pisene forse 

la repubblira non aveva mai avuto due consoli, 
peggiori di questi. Gabinio, antico amico di Ga*. 
ti lina , era uno di coloro, i quali , sono tanto rotti 
a mal fare , che la vergogna più non. li trattie- 
ne. Pisoue, il quale purtavaiuo nome molto onor 
rato y fingeva con aria eoategnosa.^, eoo maniere 
piuttosto severe che jpravi, col disprezzo. de}» lus- 
so, di non essere trmignatOfe certi lo credevaeoi i 
Costui però era di quelli che; in segreto soddisfan- 
no di ogni cosa all’ appetite, che tengono per fa»; 
vola, la virtù., e per, follo chi per. seguitarla si 
contrista., .che, delle loggia si del Cielo e si degli 
uomini, osservano quanto, basta per non. perdere, 
il credilo , e .quello ohe il crniito può fruttare , 
e non, piu., Questi consoli. facilmaHe si.trovarooo 
d’aocordo CPU Clodioicoii^o. Ciceroue. 
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i^ìl.tJUgge di Clodio contro Cicerone; Pompeo nm 
io <yu(a. ( A. R. 694. — A. G. 58 ). , , 

Jpxocurò Clodio da prima di conciliarsi il favo- 
re del popolo. Fece legge che ai poveri fosse doi 
nolo grano ^ rimise i collegi degli artieri, che il 
senato aveva tolti via, ed altri ne istituì della lec- 
ca della, plebe; procurò di abbassare Tautorità dei 
censori,, sebbene dai censori ornai poco fosse a te- 
ipere *, per guadagnarsi il favore dei consoli, pro- 
ipise a l^isone la Macedonia, a Gabinio la Cilicìa ; 
finalmente propose una legge, per la quale sareb- 
pandaiinatò all’ esilio chi mandasse o aresse 
mandato alla morte un cittadino, senza forma di 
giudizio. Si vide che era fatta per Cicerone , e 
Cicerone, si vesti a lutto, come se fosse già stato 
ù^inatamente accusato. Mutarono le vesti i se- 
natori , i cavalieri , e ventimila giovani della no- 
biltà romana, i quali, avendo per capo il figlinolo 
di Cnasso, accompagnavano Cicerone da per lut- 
to , e pregavano il popolo per lui. I senatori pre- 
gavano il console Gabinio ( Pisonc era , o fingeva 
di essere infermo, e non andava in senato), che 
dovesse opjiorsi alla rovina di un uomo sì precla- 
ro, e che aveva salvata la repubblica. Ortensio e 
Curione, uomini consolari, andarono anpor essi a 
supplicarlo a nome dei cavalieri, e gli si gittaro- 
no ai piedi. Gabinio ne ributtò la preghiera con 
disprezzo, e comandò che i senatori ripigliassero 
là porpora,’, il tribuno Slummìo comandò che ve- 
stissero a duolo, come in una pubblica sventura. 
Clodio, infuriato, armò la canaglia per sospingerla 
contro chi fosse per opporsegli. 11 console Gabi- 
nio parlava contro Cicerone da sfrontato. Centrò 
Cicerone parlava Crasso-, più coperti si tenevano 
Pompeo e Cesare. Cesare , che uscito di Roma 
colle legioni per andare nella sua provincia, si era 
fermato a poca distanza , invitava Cicerone a gir 
seco nelle Gallie. Pompeo ne lo dissuadeva, dicen- 
Farini, Voi. IV. 5 
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de che parrebbe un fuggire : stesse forte, e J’aju- 
to suo e degli altri buoni non gli mancherebbe, e 
Cicerone si attenne , benché dubbioso , a questo 
consiglio. Un editto dei consoli rinnovò il coman- 
do, che quelli che avevano mutate le vesti, tor- 
nassero alle usatej il che diede tanto ardire ai ne- 
mici di Cicerone, che per la strada ebbe delle in- 
solenti parole, e dal popolaccio gli fu gettato ad- 
dosso del fango. Cicerone , che vide le cose agli 
estremi , mandò suoi amici a supplicare di ajuto 
Pompeo ( il quale non potendo non vergognarsi di 
abbandonare un tal uomo, e che aveva fatto tan- 
to per lui, se ne stava in Albano ). C. Pisone, ge- 
nero di Cicerone, andò ancor esso a pregarlo, ma 
niente ottennero. Vi giungeva poscia Cicerone : 
Pompeo, quando lo seppe, se ne andò di soppiat- 
to. Riuscì però un’ altra volta a Cicerone di tro- 
varlo, e gli si gettò ai piedi : Pompeo non lo rial- 
zò, e gli disse freddamente che' nulla poteva fare 
contro la volontà di Cesare. Si ricorse a’ coasoli : 
Gabinio rispose dure parole *, Pisone miti, ma che 
non valeanó meglio : non si mettesse a contrasti ; 
poteva, cedendo, salvare un’ altra volta la repub- 
bhea ; se non c(‘desse, la strage sarebbe infinita, 
egli non si trarrebbe di pericolo. 

■\1V. Catone è mandato in Cipro , e Cicerone ra 
in esilio. 

\ 

CìòdTo congregò n pòpolo fuori di 'Roma , ae- 
ciocchè Cesare non mancasse all’ adunanza. Vole- 
va che Catone e Cicerone fossero allontanati- da 
Roma , ma per diversi modi. Siccome per testa- 
mento di Tolorameo Latiro i Romani pretendeva- 
no ragioni sulla isola di Cipro, voleva che Catone vi 
fosse mandato per ridurla a provincia. E già un 
giorno con parlar finto gli aveva detto, che questo 
incarico a lui, ottimo di tutti i Romani, per drmor 
slrazione di onore stava bene. Catone, a cui non 
ìnoriva la parola in bocca, gli ayeya risposto che 
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Vedeva l’insidia e non l’onore ; di che poi Clodio si 
era nianifeslato, che se di volonià non se ne andas- 
se da Roma, ne lo caccerebbe. Quanto a Cicerone 
voleva che fosse condannato. Ragunafosi adunque 
il parlamento del popolo^ i consoli furono interro- 
tti della loro sentenza intorno al supplicio dato a 
Lentulo. Risone rispose che egli sempre aveva avu- 
to l’animo alieno dalla crudeltà, Gabinio^ che non 
solamente Cicerone, ma i cavalieri e il senato per 
^el supplicio erano in colpa. Cesare ^ richiesto 
delia sua opinione , disse parergli che Lentulo e 
Cetego e gli altri non fossero stati messi al sup- 
plirlo giustamente ^ a tutti esser noto, come l’ a- 
v^a egli pensata 5 non approvare però che si pi- 
gliasse punizione di quel fatto ^ doversi i mali pas- 
sali chiudere nella dimenticanza^ Crasso^ sebbene 
suo figliuolo desse veramente aiuto a Cicerone , 
ancor esso gli parlò contro \ Pompeo finse di es- 
sere impedito dai suoi affari) e non venne. Alcuni 
consigliavano Cicerone che resistesse alla forza 
eolia forza *, altri, e specialmente Catone, che non 
tacesse ; stesse lontano dal riaccendere una guer- 
ra civile. Infanto Clodio fece l’altra proposta, che 
Latone con diritto pretorio ) aggiuntogli uh que- 
store e due notai , fosse mandato nell’ isola di 
Cipro, a spogliarne del dominio il re Tolommeo, 
e a ricondurre a Bisanzio coloro che n’erano sta- 
sbanditi , e questa fu \inta. Quando Cicerone 
Si vide tolto l’ajuto di Catone, conobbe irrepara- 
bile la sua calamità ] la notte innanzi al primo 
giorno di Aprile portò nel Campidoglio una imma- 
gine di Alinerva , colla iscrizione Custode della 
CI fò , la quale teneva in casa , come sua protet- 
rice, e si parli da Roma per andare in Sicilia , 
nove molli erano stati beneficafi da lui , e dove 
era pretore C. Vigilio, uoriio di buone parti, e suo 
Vecchio amico. Clodio, come seppe che Cicerone era 
ndato, propose che a M. Tullio Cicerone per aver 
•atto morire dei cittadini romani senza formalità 
t processo, per aver fatto registrare nei pubblici 
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atti un falso decreto del senato , fosse interdetta 
l’acqua e il fuoco -, che nella distanza di cinquecen- 
to miglia da Roma nessuno potesse dargli allog- 
gio che dentro questi conhni chiunque uccides- 
se lui o il suo ricettatore, hon avrebbe alcuna pu- 
nizione , e che fosse vietato ad ogni senatore di 
projK)rne o procurarne il ritorno. Gli amici di 
Cicerone , perduti di animo , non si opposero , e 
Cicerone fu condannato, i suoi beni furono vendu- 
ti all’ incanto, e comprati dai favoriti di Clodio ; 
le case che aveva in Roma e in campagna, furo- 
no saccheggiate, e quella di Roma fu arsa. 

XT. Cicerone va in f^sscHonìca , Cesare 
nelle GaUie. 

Questa legge mise tanto spavento , che molti , 
i quali di Cicerone erano amici , o da Cicerone 
avevano ricTvuti beneflcii , non lo vollero in ca- 
sa. Stette alcuni giorni , come potè nelle campa- 
gne di Vibona nella Lucania. Di là voleva passar 
ih Sicilia , ma Vigilio gli scrisse che non andas- 
se, perché non avrebbe potuto fare diversamente 
da quello che comandava la legge. M. Lenio Fiac- 
co, uomo generoso, gli diede ricovero per alquan- 
ti giorni in una casa che aveva in quello di Brin- 
disi, e l’ultimo giorno di Aprile Cicerone s’imhar- 
cò a Brindisi, e passò a Durazzo.’ Attico lo aveva 
invitato a ritirarsi nelle sue terre in Epiro , ma 
non piacque a Cicerone, perchè sarebbe stato trop- 
po vicino agli amici di Catilina^ che si erano ri- 
fuggiti nell’ Acaja e nel rimanente della Grecia. 
Bella franchezza di cuore mostrò Piando, il qua- 
le era questore di L. Apuleio pretore di Macedo- 
nia. Tosto che seppe che Cicerone era a Duraz- 
zo, andò a ritrovarlo, e con esso della sua sventu- 
ra dolutosi , lo condusse a Tessaloniga , dove lo 
tenne seco alcuni mesi coi più leali segui della 
stima e dell’ amicizia. Era Cicerone talmente ab- 
battuto, che non trovava cosa la quale gli fosse 
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di - consolazione. Le lettere che scriveva a suà noio- 
glie, a suo fratello, ad Attico, erano piene di la- 
grime e -di un desiderio penosissimo della patria 
perduta. Si lamentava degli amici, che non l’ave- 
vano difeso, e che 1’ avevano mal consigliato v aa- 
Che di Attico faceva laraentanze , sebbene sua 
moglie e suo fratello e i suoi figliuoli ricevessero 
da Attico continui beneficii. Il dolore lò traspor- 
tava anche a querele fuori di ragione. Quasi^^nel 
tempo che Cicerone lasciò Roma, Catone si partì 
per l’ isola di Cipro : rimossi questi due d’Italia, Ce- 
sare colle sue legioni s’ incamminò per le Calile. 

<>XVI.rZfe’.(ira^fi .traHso/pini. YUlorie di Cesare. 

EIrano i Galli transalpini una stirpe bellicosa , 
ed avrebbe avuto forze. per grandi imprese, se 
non. fossero stati divisi in tanti .piccoli regni o 
repubbliche, quante .erano le loro città. Si univa- 
no in certi tempi a generale consiglio per tratta- 
re dei, eomuni negozi!, ma poi non si. tenevano nè 
tanto lungarnente , nè tanfo strettamente collega- 
ti, quanto alle imprese grandi' è necessario, anzi 
spesso da invidie e da gelosie pigliavano cagione 
di venire alle armi fra loro. In tre parti princi- 
pali era diviso, quei paese: nell’ Aquitania, .che si 
stendeva fra la Garonna e i Pirenei ^ nella Belgi- 
ca, che era dalla parte opposta,; alla quale erano 
confiue la Marna, la Senna e .il Reno *, o Cel- 
tica , che sfendevusi dalla Manica ,e. dall’. Oceano 
insino al Mediterraneo e alle Alpi, e questa par- 
te era quella che dai Romani Gallia si chiamava. 
1 Romani nella Celtica avevano già una provincia, 
la quale presso a poco comprendeva quel paese 
che ora Linguadoca e Provenza si appella. Cesare 
entrò nella Gallia l’ anno 694.cota trentamila com- 
battendo e gli Elvezii furono i primi a dargli oc- 
casione di guerra. Abitavano gli Elvezii tra. il 
Reno e il Monte Giura, il lago L'‘mano e il Roda- 
aOjiC trovandosi troppo stretti nel loro paese, de- 
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sideravaiio di uscire dalla parie della Gallia, a cer- 
carne un altro piu largo e migliore. Orgetorige, 
liobiiissimo e ricchissimo di loro , ne accresceva 
il desiderio , oflerendosi per condotliere , ma di- 
segnando di farsi loro re. Vollero gli Elvczii^ pri- 
ma di uscirne , procacciarsi 1’ amicizia di alcuni 
di quei popoli, e Orgetorige andò a chiederla ai 
Sequaiii ed agli Edui , e con Castico e Duimio- 
rige, che di questi due popoli erano i principali, 
si mise segretamente d’ accordo, che ciascuno pi- 
glierebbe la signoria de' suoi, e insieme sommet- 
lercWjero le Gallie. L’accordo fu scoperto, e Or- 
getorige da’ suoi fu chiamato in giudizio ; esso cou 
molti suoi dipendenti si levò in armi , ma poco 
stante morì, e si credette che vedendo di non a- 
vere forze da difendersi , si fosse procacciata la 
morte. Seguitarono gli Elvezii nella loro volontà, 
ed allegatisi coi Latebrogi, coi Tulingi, coi Rau- 
raci e coi Boi, arsero le loro città, i loro borghi, 
Je loro ville, e uomini, donne, fanciulli , numero 
di trecentosessantottoinila ( come fu poi trovalo in 
un registro ) la maggior parte elvezii ‘ fra’ quali 
novantaduemila combattenti, in sulla fine di Mar- 
zo dell’ anno stesso 696, portando seco i viveri per 
tre mesi , e le cose in quel trasmularsi necessa- 
rie, si partirono dai loro paesi , con accordo di 
trovarsi tutti sulla ripa del Rodano rimpetto a 
Ginevra, passarlo quivi al ponte, traversare ìa pro- 
vincia romana , e cercare quella nuova patria , 
che potrebbero avere colla virtù delle armi, e dal 
beneficio della fortuna. Cesare lo seppe, e prima 
di loro fu a Ginevra, occupò il ponte, e comandò 
che sì descrivessero soldati nella sua provincia. 
Gli Elvezii furono maravigliati , quando intesero 
che i Romani tenevano il ponte, e mandarono le- 
gati a Cesare, chiedendogli di passare per la pro- 
vincia romana, e promelleudo che non vi fareb- 
bero alcun danno. Cesare , il quale aveva poche 
forze, finse che gli bisognasse tempo da pensare, 
e- disse che tornassero fra un mese, e rispondereb- 


Di - — 'byC'.- 


LIBHO tREDlCESIMO, § XVII, 27 

be, e in quel mezzo raccolse nuove truppe, e dal 
monte Giura al lago Lemaao condusse forlifica* 
zioiii , per togliere ad essi il passo. Quando gli 
Elvezii si videro delusi, '\ollero usare la forza, ma 
furono respinti. Allora si deliberarono di at.dare 
nella Sanlongia , e domandarono il passo ai Se- 
quani , i quali lo accoidarono. Cesare , avulone 
l’avviso, lasciò Labieno , suo luogotenente , alle 
forlilìcazioni, corse in Italia, scrisse due legioni, 
e tolte seco le tre che svernavano intorno ad A- 
quileja, passò le Alpi, battè alcuni popoli che gli 
si vollero opporre, e inseguì gli Elvezii. 

XYll. Gli Elvezii chiedono pace. Non si conclude. 

Gli Elvezii avevano traversato il paese de’ Se-» 
quani senza recarvi alcun danno, ma in quello 
degli Edui erano entrati rovinosi. Gli Edui e gli 
Ainbarri e parte degli Allobrogi mandarono a 
Cesare legati, i quali lo trovarono in cammino, e 
lo pregarono che da quella calamità dovesse aju- 
larli. Cesare raggiunse all’ Arari la retroguardia 
degli Elvezii, mentre gli altri avevano passato quel 
tiume, r assali e la sconfìsse. Allora gli Elvezii, per 
comporre la pace, mandarono a Cesure Divicone, 
stato già cinquanta unni innanzi condottiero nel- 
la battàglia, nella quale mori il console Cassio, il 
quale disse a Crfiare, die, se facesse la pace con 
loro, andrebbero e starebbero in quel paese che 
a lui piacesse *, ma se nella guerra volesse seguita* 
re, si ricordasse 1’ antica sconfitta del popolo ro- 
mano , e che negli Elvezii la pristina virtù non 
era venuta meno. Per avere assalita all’ improvvi- 
so la mmor parte di loro, mentre dagli altri non 
poteva avere ajuto, non credesse molto grande il 
valore de’ suoi, oè tenesse loro a disprezzo. Dai 
loro padri avevano essi imparato a dover >[incere 
col valore e non coll’ inganno : non si mettesse 
dunque al pericolo che quel luogo prendesse no- 
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Die rnonwrevole da una calamità nuova del popo- 
lo romano, e dallo sterminio del suo esercito. Ce- 
sare gli rispose, clje ben sapeva le cose che vole- 
va ricordargli, e che anche quelle piuttosto alla 
guerra che alla pace lo movevano •, che se volesse 
pur dimenticare le ingiurie antiche , non poteva 
dimenticare le presenti, cioè l’ avere per forza vo- 
luto passare per la provincia romana, e il male 
che avevano fatto agli Edui, agli Ambarri e agli 
Allobrogi tuttavia, se gli dessero ostaggi, se agli 
Edui e agli alleali del jX)polo romano dessero sod- 
disfazione delle ingiurie, la pace si farebbe. Divi- 
cone gli rispose; «1 nostri maggiori ci hanno inse- 
gnalo a ricevere e non a dare gli ostaggi, e il po- 
polo romano lo sa », e si partì. 

• ‘ . A • 1 

XVI IL Gli Elvezii som- vinti. 

• Il giorno dopo gli Elvezii mossero il canlpo ,• 
e Cesare mandò Duranorige con quatlromila ca- 
valli a spiare il loro cammino. Dumnorige era 
,eduo, aveva in moglie una figliuola di Orgetori- 
ge , e uascostamente favoriva gli Elvezii. Costui 
si affrontò con pochi Elvezii in luogo svantaggio- 
so , e dopo breve contrasto fuggì. Diviziaco, fra- 
-tello di lui e uomo leale, avverti Cesare, al quale 
era affezionatissimo, che Ira gli Edui molti tene- 
vano per gli Elvezii, e suo fratello era di quelli, 
ma lo supplicò che di suo fratello non pigliasse 

-punizione. Cesare fu clemente -, rimproverò a Du- 
.mnorige la sua infedeltà , e a lui e gli altri che 
, tenevano per gli Elvezii mise timore. Si pose poi 
-in cammino colli esercito, e quando fu a diciotto 
miglia da Bibratte , perchè era citlà di vettova- 
:glie abbiadante , torse a quella volta v. i nemici 
i pensarono che impaurito di loro si ritirasse, « 

• r inseguirono. Cesare mandò lor contro la caval- 

• leria, e si.> ridusse coll’ es<‘rcito ad- un moniicelk), 
in cima del quale fece . portare i bagagli , '6j vi 
pose a guardia i soldati di a'uto e le due legioni 
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nuove. Gli Elvezii respinsero la cavalleria, e colla 
istrutta falange si facevano innanzi. Allora Cesare 
smontò da cavallo , comandò che tulli smontas- 
sero, che si allontanassero lutti i cavalli, accioc- 
ché il pericolo fosse eguale per tutti , e assali 
colle quattro legioni veterane. Da una ora dopo 
mezzo giorno insino a sera si combattè dall’urta e 
dall’altra parte con egual valore e con incerta for- 
tuna. Piegarono finalmente i nemici : il maggior nu- 
mero degli Elvezii si ritirò sopra un monte, i Boi e 
i Tulingi si ridussero ai carri e alle bagaglie, e là 
si rinnovò il combattimento , che durò insino a 
mezza notte. All’ultimo anche ivi i Romani eb- 
bero vittoria, e i btigagli, i carri, il campo dei ne- 
mici , tutto fu loro preda: la figliuola e un figliuo- 
lo di Orgetorige (essendo usanza dei Galli che 
anche le donne e i giovanetti seguivano 1’ eser- 
cito ) rimasero prigioni, I nemici , sebbene fati- 
cati dalla battaglia, quella notte medesima si misero 
in cammino, e il quarto giorno arrivarono nel pae- 
se dei Liiigoni. Cesare, per curare i feriti e per 
sepi>ellire i morti , che furono molli, si fermò tre 
giorni, e intanto scrisse ai Lingoni, che agli Elvezii 
non dessero frumento nè ajulo, altrimenti gli 
avrebbe per nemici*, e i Lingoni obbedirono. Do- 
po tre giorni si mosse ad inseguirli. Per via fu- 
rono a lui i legati degli Elvezii , i quali gli si 
giltarono a’ piedi , e piangendo lo supplicarono di 
pace ; non avevano più di che vivere. Cesare ri- 
spose che lo aspettassero dove erano: giuntovi do- 
mandò ostaggi , le armi e gli schiavi che da lui 
ad essi erano fuggiti. Mentre a queste cose già 
convenute si dava effetto, seimila uomini di Ur- 
bigena sul cominciar della notte presero la strada 
del Reno per salvarsi in Germania. Cesare subi- 
tamente mandò ordine nei paesi pei quali aveva- 
no a passare , che fossero fermati e a lui ricon- 
dotti , e così fu fatto. Quelli che erano voluti fug- 
gire, li tenne schiavi ; rieevclle gli altri a dedi- 
zione. Agli Elvezii , ai Tulingi , ai Lalobrogi ed 


50 STORIA ROMANA 

ai Boi comandò che ritornassero ai loro paesi y 
’ perciocché non voleva che fossero occupati dai 
Germani , che sarebbero gravi vicini alle romane 
province : siccome poi gli Eivezii nei loro paesi 
non avevano lasciato da vivere , comandò agli Al- 
lobrogi che dessero loro del frumento. Quelli che 
ritornarono furono cenlodiecimila , e per tal modo 
Cesare diede fine alla prima guerra^ 

XIX. atterra con Ariom8^o^ ' 

Andarono i principali della Gallia celtica a ral- 
legrarsi con Cesare , che avesse vinti gli Eivezii < 
e gli si prostrarono ai piedi , supplicandolo che 
gli aiutasse a liberarsi dagli Svevi. Erano nella 
Gallia due fazioni , di una delle quali erano capi 
gli Edui, dell’ altra itSequani , e questi, vinti da 
quelli , avevano chiamato Ariovisto, re degli Sve- 
vi , in aiuto. Ariovisto passò il Reno con un esier- 
cito di centoventimila uomini., (Vinse gli Edui e i 
loro confederati in più batlaglie ^ .poscia , tanto 
nel paese dei vinti , quanto di quelli che in aiutq 
Io avevano chiamato, spogliava, rapiva, faceva ro- 
vine , volendo tutti opprinaere, perchè a tutti vo- 
leva comandare. A Cibare non piacevano i Ger- 
niani nella Gallia , perciocché potevano devastare 
un giorno la ^provincia romana, ed eziandio vali- 
care le Alpi , e come i Cimbri e i .Teutoni , ve- 
nire in Italia; bisognava dunque cacciameli. Sicco- 
me però esso, quando<era cònsole, aveva operato 
acciocché Ariovisto fosse ricevuto neH’amicizia del 
popolo romano, non velie rompergli la guerra, ma 
gli fece sapere che venisse a, lui per parlare in- 
torno alle cose presenti, pensandoche col suo rispon- 
dere gliene darebbe la cagione. Ariovisto gli mànr* 
dò in risposta, , che , se Cesare voleva parlare con 
Ariovisto , andasse a lui. Allora Cesare per suoi 
legati gli mandò dicendo , che male a quel modo 
corrispondeva all’ onore che il popolo romano gli 
aveva fatto della sua amiciziu, della quale a Cesa- 
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re ed al senato doveva essere tenuto; gl’ inviava 
dunque suoi legali per fargli intendere , che non 
chiamasse più Germani di qua dal Reno, che agli 
Edui resliluisse gli ostaggi, che si guardasse dal 
fare agli Edui alcuna violenza , e che ad essi ed 
agli alleati del popolo romano non facesse la guer- 
ra -, se osservasse queste cose , durerebbe l’ami- 
cizia, diversamente sarebbe violentato a romperla. 
Ariovisto rispose che i Romani non gli avevano a 
prefiggere il modo di trattare i popoli che aveva 
vinti , come gli altri non lo prefiggevano a loro-, 
che agli Edui non voleva restituire gli ostaggi , 
non farebbe loro la guerra se mantenessero i pat- 
ti 5 diversamente, il nome di amici del popolo ro- 
mano non li salverebbe ; sapesse Cesare, che non 
lo spaventavano le sue minacce , e che nessuno 
aveva mossa guerra ad Ariovisto, che non se ne 
fosse pentito. Nel medesimo tempo Cesare ebbe 
avviso dagli Edui , che gli Arudi , pòpolo della 
Germania , saccheggiavano il loro paese , e che 
ne’ cento cantoni degli Svevi si apparecchiavano 
soldati da mandare ad Ariovisto, e allora a grandi 
giornate andò ad occupare Besanzone, luogo molto 
opportuno, prima che Ariovisto se ne impadronisse. 

XX. Cesare conferma il coraggio de' suoi. 

Dai mercatanti che giugnevano a quelle parli , 
e dai Galli stessi si dicevano di quegli Svevi ter^ 
ribili cose. Stature da giganti, facce e occhi clie 
spaventavano, ardire e forza inespugnabile-, di che 
tanta paura entrò nei Romani , che molti giovani 
nobili, i quali avevano seguitato Cesare, credendo 
di gire a far denari e non altro , con una scusa 
0 con un’ altra domandavano il co igedo-, altri per 
le tende piangevano che la loro sorte gli avesse 
portati contro genti immanissime, alle quali non 
era forza umana che potesse resistere; altri, per 
non parer vili, dicevano che non i nemici dava- 
no loro paura , ma l’ angustia delle strade ed i 
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boschi, pei quali avevano a passare. Perciò mol- 
ti facevano testamento, chi nelle tende, chi nel- 
le Principia^ che erano i tabernacoli dove stava- 
no le insegne e le aquile, dove i legati, i tribuni 
militari ed altri condottieri convenivano a parla- 
re e rendevano la giustizia, e dove forse, per es- 
sere ben diretti, andavano allora quelli a fare il 
testamento. La paura era così grande, che dice- 
vano, che, se Cesare comandasse di levare il cam- 
po, abbandonerebbero le insegne. Cesare Io sep- 
pe , e innanzi di chiamare l’esercito alla concio- 
ne , volle confermare il coraggio de’ centurioni. 
Li chiamò dunque, e prima li riprese che voles- 
sero essi cercare con qual consiglio , o per qual 
parte si avesse a condurre la guerra-, non crede- 
va che Ariovisto volesse perdere 1’ amicizia del 
popolo romano, ma ancorché lo volesse, non es- 
servi cagione di spaventarsi-, gli eserciti romani 
colla strage che fecero de’ Cimbri e de’ Teutoni , 
avevano già mostrato , che i Germani non erano 
invincibili -, più volte i Germani erano pure siati 
vinti dagli Elvezii, da quegli Elvezii , che erano 
stati viali da loro. Quelli poi, che, per ricoprire 
la paura, mettevano innanzi le diilìcollà delle stra- 
de, la mancanza delle vettovaglie, le selve, per le 
quali avevano a passare, parlavano da insolenti, 
mostrando o di non avere fiducia nel loro impera- 
tore, 0 di volergli insegnare-, di queste cose si 
prendeva esso la cura -, 1 Sequani, i Leuci, i Liu- 
goni ue somministravano il frumento ^ delle stra- 
de ne giudicherebbero essi sttssi fra poco. Veni- 
vagli poi detto, che al comando di muovere le io- 
.s(!gnc, i soldati non obbedirebbero. Altri capita- 
ni ebbero L soldati disobbedienti, ma fu , o per- 
chè , male amministrando la guerra , provarono 
nemica la fortuna, o perchè colla colpa dell’ avar 
rizia commossero odio contro di sè; in tutta la 
sua vita però si poteva vedere come egli di que- 
sta colpa era innocente, e nella guerra degli El- 
vezii avevano veduto, come la fortuna gli era ami- 
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ea. Laonde, per questo minacciar dé’ soldati, quan'. 
do pure avesse voluto differire la partenza, iu vole- 
va di presente, e la [H'ossima notte, alla quarta 
vigilia, leverebbe il campo, per conoscere se l’ono- 
re e il dovere potevano in essi più che la paura. E 
quando anche tutti gli altri io abbaadonassero, si 
porrebbe in cammino colla sola decima legione , 
della quale si teneva sicuro, e questa sarebbe la 
sua coorte pretoriana. 41 desiderio di Cesare fece 
una imitazioue in quegli animi maravigliosa \ di- 
vulgaronsi per l’ esercito le cose che aveva dette, 
e subitamente la decima legione mandò a reodur- 
gii grazie, ebe avesse giudicato cosi bene di lei, 
e ad assicurarlo che i loro latti non sarebbero dai 
suo giudizio diversi ; le altre gli mandarono a pro- 
mettere che andrebbero ovunque, e quanto lonta- 
no volesse ; che mai non erano state di amino dif- 
ferenti , e ben sapevano che non a loro , ma al- 
i’ imperatore spellava la cura della guerra. 

“ XKI. Àbboeeamento di Cetare cón>ArioviiM. 

Alla quarta vigilia! Cesare 4evè il campo;, é nd 
settimo giorno giunse lontano non più di venti- 
quattro miglia ^ AriovisU). Fu maraviglialo A- 
riovisto' e turbato ' di tanta celerilà , e mandò a 
chiedere a Cesare un abboccamento, pel quale, se 
eonvenisse , si troverebbero fra cinque dà ad un 
SMntieelto da lui nominato,’ che era in mezao ad 
una larga ptanuni, ma con soli cavalieri per guar^ 
dia, altramente esso non ci verrebbe.* Cesare ac- 
eonaenti, ma non volendo commettere la sua'saln- 
te a’ cavalieri galli (e altri non ne aveva), coman- 
dò ebe dessero i cavalli* ai soldati della declina 
Icgioae, e andò con loroi Venne! Ariovisto, e cia- 
seano, lasciati i suoi lontano dal cotte dugento pa8<< 
si incirca , con soK dieci si fece innanzi. C^are 
ricordò ad Ariovisto l’ amicizia che il popolo ro- 
apno a pochi, ma a Ini* pure aveva accordata; che 
il popolo 'romano doleva difendere gii Edoi per 
Forimi, Voi. lY. 4 
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r antica amicizia che aveva con loro ^ i 'quali poi 
in ogni tempo erano stali i principali della Gallia. 
Essere consuelutline del popolo romano, non già 
di lasciare che i suoi amici fossero spogliati, ma 
di accrescerli di grazia, di onore,- di dignità ; gli 
fece per ultimo le domande di prima, cioè che agli 
alleati del popolo romano non facesse guerra, che 
desse ostaggi e che altri Germani non passassero il 
Reno. Ariovislo rispose che era venuto nelle Gallie, 
perqhè lo avevano chiamalo ^ che poi i Galli es- 
sendosi collegati per oppugnarlo, aveva acquistati 
sopra di loro i diritti della vittòria •, quanto all’a- 
micizia del popolo romano averla chiesta per or- 
namento e non per danno, e se per conservarla 
yivesse a perdere il frutto delle Yittorie,^ volentie- 
ri, come r aveva diiesta , la lascerebbe; se altri 
Germani facesse venire nella Gallia, sarebbe, per 
afforzarsi, non per assalire ; esso poi era venuto pri- 
ma dei Romani nella provincia ove sk trovava,' e 
perciò era sua, come era dei Romani quella nella 
quale erano essi, e come egli iuiquainenle farebbe, 
se colla forza delle armi volesse entrare nella pro- 
vincia loro, sarebbero essi del pari iniqui^ ^.voles- 
sero entrare nella sua v 'senz'a che^per qual ragione 
i Romani, che non avevano difeso gli EUui contro i 
Bononi, fi ,vole.vano difendère .contro di lui ? Que- 
sto era un pretesto. No.irUirasse dunque 1’ eser- 
cito, altrimenti non. più per iwnico:^ ma per ini- 
mico ravreblM*’, sapeva la.:;gralisàihia cosa che.fa^- 
rebbe a molti illustri Romani. togliendolo di vita.^ 
egli però in vece , lo meriterebbe di gran premio, 
se lo lasciasse nelki .dibora possessione tdeilie*. Gal- 
lie ; qualunque guerra, volesse fare, gliela tinìreb- 
be egli senza alcuna sua fatica o pericolo, (tesa- 
re prese a dirgli raolteVose in nonlrariov/e in quel 
mezzo ebbe avviso' che i cavalieri di Ariovislo. si 
facevano contro i Romani, e scagliavano dardi e 
pietre. Immantinente Geaarfc si rilicò a’- suoi „ e 
comandò che tenessero fprme . le armi , percioc- 
^obè voleva .che ia perfidia di Ariovislo. fosse^^iq^ar 
' t ‘ ‘ W'' .irr“ i 
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difesi^.' Gli uni ^li altri se ne tornarono/ e que- 
sto fatto accese d’eira i Romani. Due priorni dopo 
Ariovisto mandò a (chiedere un altro abboccamen- 
to o con- Cesare o con qualche suo legato, e Ce- 
sare^ che non volevai colpa di avere rotta la pace^ 
gli mandò C. Valerio Procillo,- uOmo de’ principa- 
li ira’iGalli, 'Il cui: padre era stato fatto cittadino 
romano, e Mi Mezio,; che con Ariovisto aveva a- 
vulo Ospitalità. Ariovisto,' quando li vide, doman- 
dò a che erano venuti, mostrò di crederli spiato- 
riv li fece incatenare,- e il giorno i dopo- si avvicinò 
a sei miglia da Gesaré coU’esercito. Cesare gli pre- 
sentò la batlaglia-c ArJovisto’temie i suoi nel cam- 
po, e mandò* a scaramucciare la cavalleria^* e co- 
sì si fece dall’ una parte e dall’ altra per cinque 
giorni. Aveva Ariovisto seimila soldati a cavallo, 
scelti uomo per uomo,- e con ciascuno un fante e*- 
scrcitato in modo, che quando vi era da correre^ 
si attaecava ai crini del cavallo, e andava veloce 
quanto esso; e quando i 'cavalieri erano all’affronte, 
quéi fanti si disunivano -dai cavalieri, e coi dardi 
e coBe spade davano assalto o molestia al nemici. 

XXII. Ariovisto è sconfitto. 

Seppe Cesare dai pri’gionferi , che i Germani 
credevano- molto aMe^ventiire che i facevano . certe | 
loro] donne,, le. ohe q*telle-:donHe avevano .detto che 
Bòn wincerebberoyise Venissero; ai hottaglia prima 
della. ÌUBarioMiva.i: Per giovarsi ladunquiL di/questa 
predisione.sVaphi'ossiniò^tosto eoli’ esercito abeam-i- 
po-dèi barbari/ -come volesse tassa lirlo vD barbari' 
ne uscirono, ordinarono^ alla battaglia. rAi -da « 

truecalle spdlle sivcbiuseroieoirCarri, sui;.quali; e- 
rano.tle^oiro donnesche rifcteiO -scapigtìate prega- 
vano toooraMicpiaoti i loro I uomini -a nonilasciarle 
schiave -dei 'Romani. .iVide.Ceeareiche il lato^de-; 
atro» dei ;aeiDÌGÌera-meno forte, ned e^i stesso ap-. 
piccò ila-baltagUa dutquella/ parte. .Si i azuit&ropo 
esefciià con -grande fimpeto^; Cesare dal ago; 
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lato vinceva , ma dall’ altro i Romani cedevana; 
Il giovane Crasso, che aveva il comando della ca- 
valleria, mandò là in afulo la terza schiera, il che 
fu cagione di piena vittoria. Àrioviste con pochi 
a cavallo prese la fuga verso» il Reno, che ora di là 
lontano cinquanta miglia, e le passò sopra un na- 
vicello. .41 Reno pure si drizzarono tutti i fuggen- 
ti, ma pochi lo passarono, pereioecbè molti furo- 
no uccisi dalla cavalleria romana, che gl’ insegni, 
e molti per la fretta del glassare vi annegarono. 
In quella vittoria H soldato romano non sì t<*mpe- 
Fò dal sangue delle donne e dei fiinciuiii. Due mo* 
gli e una figliuola di Ariovisto furono uccise, un’al- 
tra sua figliuola fu presa. Si dice- che morissero- 
ottantamila Germani. 1 due legati , che Cesare a- 
veva mandali ad .4riovislo , raeconlareno che tre 
volte i Germani nella toro presenza gettarono le 
sorti per bruciarli vivi , e che solo per beneficio 
della- sorte erano salvi. Elssendo sul finire della 
state , Cesare eondusse T esercito a- vernare net 
paese dei Seqiiani, e lasciatone il comando a Lu- 
bieno, venne nella Gallia citeriore, dove di Roma- 
aveva meglio le novelle. 

XXlll. Si tuoi proporre il ritorno di Cicerone. 

I < prosperi saecèssi cU Gesare accrescevano mot- 
to io Roma la sua gloria, ma accrescevafio pare 
K odio nei suoi nemiei, e it timore -in eokro che 
scorgeva! o- a qual termiae egli caoMaiuava. Per 
questo, e ancora per le discordie che vi- erano con- 
tinue e 'grandi, moltissimi desideravano che si 
riebiamasse duR’ esilio Cicerone, sperando che les- 
so picoaipoiTebba la- quiete ,e salverebbe dalie mac- 
chinazioni degli ambiziosi la repubblica. Pompeo, 
per le violenze di Clodiov il ao^ avventavasi c- 
ziandio contro di bai' ,' era» molto pentito di non a- 
vere difeso ' Cicerone, ' e ne desiderava ancor css» 
il ritopno.; 11 tribuno Mnmmio alle calende di Giu- 
gno: nc fece al* senato» la proposta^ ma £lìo Ligu- 
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era un alUx) liCfibuiio, si oppose<« e il sena- ^ 
to non potè (are deórelo. Clodio arrabbiava; dai 
suoi salellili jurono speziati' t fasci del console' 
(jubiuio,; perchè, era amico di Pompeo, e gli umi- 
ci di Cicer9jiè e «di Pompeo iorano insultati, perr 
COSSI, ^rili, uvqisi Pompeo. riceveva ì più sozzi 
iiiSulU , ed efa.,iu coiilinuo pericolo della vita. 
Giunse .j^,Ìtoma: Quiiìt 9 ,. lratello di -(ììiceronè^ e le 
preghiere . che. !pei fratello faceva , accrebbero il 
desiderio del suQ ritorno, l' cavalieri ancor essi* 
Io vele vano,, e, i senatori, che aiòn potevano risol- 
\cro,, perchè^ un tribuno, si opponeva, fecero de-' 
crelo, 9 de di affari pubblici non si parlerebbe, fin-) 
diè,.jip|. ijlor^i^o di , Cicerone non si fosse delibera- 
to. Clodio allora voltò il feroce suo odiorcontro 
Pompeo \ tentò per un suo schiavo, poi per un suo 
liberty, di Ja.rip aicbidèrtó;: Pompeo-lo seppe, e pel 
rimaiieiite dell’ anno non uscì più di casa. Il pri- 
ffipriUOTdi,X;qi|na;Q (ò9u) entrarono ai consoia- 
JN, CPfPtjffp ilaentulo Sphilher, e Qi CecUio Me- 
dilo iiepultì.^ Leutulo, era, vera amico di Cicerone, 
a, .toste Aie proppse.al senato: il ritorno. Metello., 
sebbene fosse cugiiio .di Clodio , e avesse avuto» 
cpn Ciceròue;' delle contese assai, culdd , disse che* 
si. riconcilierebbe coù un ciUadiim' tanto stimato- 
®. /(H^iderale.; : Per Cicerone cpano -tutti i •senato*-' 
ri^,^lo de(U-,ditioi ilribuni, e tra questi piu degli- 
^tfi .Tj. Aimio Miloue;, udmo>di animo'fòrte.'Sv- 
Atitip, ,Gayiano , uno dei due tribuni noo favore- 
yoU, uen,,8Ì. opponeva^ e domandò solo che la de- 
libi^paifione fosse porluta ad un altro, giórno-, jcosa' 
che iipn )Sà .potè, negare. Miloue , per meller. ftne 
alle iviolenzie di<Clodìo, lo accusò come iierfurba- 
toi^e della quiete, pubblica, li console iMetelIoi cu-j 
il pretore Appio: Claudio, fratello dell’ accu-^ 
®. Irlbuno della plebe (•nurse Numerio 
Quunuo, jChc. e^-a iluLto per: Clodio J /dichiararono,/ 
die. elodie nont.era tenuto a^ oouiparirh> iu giudi-' 
zio -, proibirono, che si procedesse, e a questo; mo-' 
do fjoraiafouu.l' accusa. P satelliti .ffi Clodio- sprzK 
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zaioi.0 i fuse! del console Lcntnlo y e segnilarono' 
a percuotore, a f«TÌre, a uccidere. Più volte as- 
salirono la casa di Miione, ma s<'mpre la Irovaru- 
no ben difesa. 11 senato teneva sospesi tutti gli 
affari pubblici, e non potendosi in questo stato di 
cose più durare, fu iiecessurio venire ad una ri- 
soluzione.. Decretò allora il senato, che si scrives- 
sero lettere per tutta Italia, invitando quelli che 
amavano la salute della repubblica a venire a Ro- 
ma , per unirsi a chi voleva che Cicerone ritor- 
nasse. Le h ttere furono scritte e mandate , e in 
tutta Roma fu grandissima allegrezza. Tutte le 
Città , tulli i inunicipii d’ Italia fecero per Cice- 
iuj.e decreti onorevoli , e da tutte parti verme a 
Roma moltissima gente. 

XXIV. Cicerene irichÌ9matf»{k.t{.M6^*^k. 

, i 

QualiroceDiodiciasselle senatori si ragunaroiie 
nel Campidoglio per. deliberare del ritorno di Ci- 
cerone. Il console Lentulo ne fefe la proposta ^ ih 
console Metello. Nepote diefaiarò che* non solo non 
si opponeva al collega , ma ehe< sentiva con lui 
Clodio solo, fu conirario. Ili senato decretò che 6i-^ 
cerone fosse: richiamalo, e.cfae snbito se ne faces- 
se la proposta al popolo. Si ragunò il popolo ; glie- 
ne palò Pompeo ; chiamò Cicerone sakatore 
la repubblica^ e adisse che la universale salute non- 
poleva stare senza di lui. U senato fere un decre-^ 
to, col quale vietò di mettere ostacolo alrivooa- 
Dicnlo di Cicerone ; dichiarò nemico della reputa- 
blica, della salvezza dei buoni e della ceoeordia dei 
cittadini , citi si opponesse o volesse con preleslr 
e cuvilUizioni tirar la cesa. in. lungo ^ Cteetone po-> 
lesse- tornare serz’ altra fermale diebiarazione. R. 
decreto portava ancora, cb<* alle città, le quali per 
Cicerone avevano mostrato .favore , e similirtentc 
a quelli che} dai municipii e dalle città d’Italia 
frano venuti a Ron>a per favorirne il richiamo, - 
si rendessero .grazie, e. si facesse invito a non p)u- 
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tarsi di volontà. Lentulo, Pompeo,' i senatori più 
cospicui, i pretori più anaiani fecero al popolo Io- 
di somme di Cicerone, ed esortazioni e pregliie- 
re , acciocché fosse richiamato. Clodio di nuovo 
ebbe l’audacia di parlare in contrario’, levossi al- 
lora la pubblica ìndìgiiuzioiie contro di lui, c da 
quell’ adunanza» la piu numerosa che si fosse mai 
veduta, con grandissimo consentimento fu delibe- 
ralo che Cicerone si richiamasse dall’ esilio. Ro- 
ma e r Italia ne ebbe allegrezza tanto grande , 
che non si può dire. Il senato órdine che le città 
le quali erano state cortesi , ospitali a Cicerone 
nel suo esilio, fossero onorate e lodate. 

XXV. Cicerone ritorna a Roma. 

*• 1 1 • i • 1 • • 

K Brindisi approdò Cicerone sedici mesi dopo 
che da Roma era ftiggUò, e da Brindisi a Roma 
là per i«i> un continuo trionfo. Da tutte le città, 
da tuUi i municipii, da Ititte le colonie vefiivaiio 
a presentarglisi persone deputate a congratularsi' 
del suo ritorno; in tutti i luòghi gM erano appa- 
recchiati onori indicibili. 1' padri di lamiglia , , 
colle niogii, coi' flgliuoii, a folla dalle eittà; dalle 
castella , dalle campagne gli andavano incontro , 

0 venivano sulle strade, per' le quali aveva a pas-' 
sare, per vederle, per mostrargli la loro allegrez^ 
za; e inaino a Roma venite sempre in mezze a (aiv 
la nioUiludine , che pareva ette I* Italia tutta ló 
accomp.'tguasse. Da Roma , uomini , donne , vec- 
chi, giovani di ogni ordine',' di ogni condizione, 
di ogni fortuna , moltitudine innumerevole’ , gli' 
andarono incontro il più lontane che poterono 
il senato uscì di ^ Roma ad incontrarlo. Quando,' 
Cieerone' entrò per la porta Capéoo , la gente ', 
che. per vederlo era gremita sui gradi dei vici- 
ni j>lempiiy levò un tuono di applausi , e in (Quelli’ 
a- tnlta^- possa moltiplicando , lo ricevette con una 
festa, che in Roma non si era mai vedtita l’e- 
guale, e sempre' gridando d suo nome, lo accom-- 
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pagi;ò al CampNioglip, ove andò a rendere grazie.' 
di,‘l suo riloruo agli ,Dei. E dal Caiupidpglio con 
applausi continui lo accouipagiiò alla cftsa. che era 
destinala per lui.. Anche Crasso gli andò incpn-, 
tro, e gli si lece amico. Il dì seguente, che era il 
quinto di Seltembre , Cicerone mandò ol senato 
un discorso di ringryziameulo, che ancor ci resta.- 
Spiaceva a Cicerone di non avere la sua casa, la 
quale era hi uno dei luoghi più popolati di Roma, 
e Glodio, per torgliene ogni speranza, l’aveva ar- 
sa, e aveva dedicato alla dea Uberlà il luogo che 
dalla casa era occupato ; il perchè non si poteva 
ivi più fabbricare , quando non fosse dichiarata 
nulla la dedicazione. La sentenza spettava ai pon-' 
tefici. Si radunò.^.il senato per giudicare intorno 
all' ordine dato, acciocché le case di Cicerone fos- 
sero abbattute -, vennero airadunanza anche i pon- 
tglici per sentenziare «opra i diritti della religio- 
ne, e tanto la stmteiiza del senato, quanto quella 
dei poutetìci fu in favore di Cicerone. Clodio si sca- 
tenò contro tulli con rabbiose parole -, ma sì gran- 
de sdegno si levò contro di lui, che doTiHte lace- 
re. Fu scritto dunque il decreto., phe. le case di 
Cicerone in. città e in campagna dovessero rifab- 
bricarsi nei luoghi dove erano, e a pubbliche spe- 
sej onore che mai non era stato fatto a veruno. 

XXYl. A Pompeo è data la cura d^le veUooaglie. 

Clodio é fallo edile. 

>1: ' ' 'nr!.' T i;(f 

dopo iphe, Cicerone fu itornuìò ,,,coDaipcia* 
r^no nibnnorì^ui nell4r,ple\>« pec,,ViHJòra di ca- 
restia- CiodiQ^jiu isligUi^ai.qvntrOiCioerjone .speuiaE. 
niente,;, eà es^,,spec'ud,m.eutejai<lioqrp'nft4om«n-: 
davfi del .pane., Rag^uosiii il senato, e Gicwdune.ftì' 
if priinói a.iprppqrre ;Vhp,a‘(Ppmpeo si deaseilaicura 
g^fieraie. dulie ,vuUQyag|'iu,.je dal ,spnidOi e dal^po*-’ 
pòlo, èli “fujfliibì per, cinque, unni) coll autorità illi- 
niitàta sopra ^pUi i,pca’d P.-taUp ■!« coste, e con' 
impurio p/ocpv^qlnyUiifli l^tiai^e iti .tutlp .-le.- terre, ^ 
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come ebbe nella guerra dei pirati. Pompeo ac- 
cettò, ma volle quindici luogotenenti, e pel prì« 
mo Cicerone, dicendo che doveva essere un altro 
lui. Spiacque a molti tanto potere in un nomo y 
che già per molto ambizioso conoscevasi, e biasi- 
mavano Cicerone, che lo avesse chiesto per colui 
che così ingratamente lo nveva traltato -, Cicerone 
però diceva di sapere eziandio quanto Pompeo 
avea fatto pel suo ritorno, e come era stala opera 
dell’altrui malignità, se non lo aveva salvato dal- 
l’esilio. Pompeo mandò suoi luogotenenti a va- 
ri! luoghi -, andò esso in Sicilia, in Sardegna e alle 
coste deir Affrica , e tanta quantità di frumento 
venne a Roma, che ne fu dato eziandio ai convici- 
ni paesi. Clodio domandava l’edilità, e seguitava 
ad eccitare tumulti, e ad infuriare colle parole e 
colle anni, l suoi armati cacciarono gli uomini che 
bvoravano alle case di Cicerone|; assalirono la casa 
di Quinto e vi misero il fuoco *, per la via sacra as- 
salirono Cicerone, il quale da quelli che lo accom- 
pagnavano fu difeso. Un altro giorno andò Clodio 
stesso con uomini che avevano armi e fiaccole, alla 
casa di Milone per arderla, ma parecchi de’ suoi 
vi furono morti, ed esso fuggì. Sebbene costui ope- 
rasse da furioso, ebbe l’ edilità. Quest’ anno morì 
Lucullo, non molto dopo essere divenuto freneli- 
eo, non si sa se per malattia o per una bevanda da- 
tagli da un suo liberto. 

XXV li. Lega de' Belgi e de' Celti contro Cesare. 

- V; . 1 ; . ’ ' ' 'l/:: *’ ’0‘l 

Mentre cosi andavano in Roma le eose, i Belgi, 
per le viltorie di Cesare stavono in pensiero, che 
eziandio contro di loro non si voltasse, e all’ im- 
perio dei Romani non li volesse sottomettere. 1 
Calli Celti, i quali non avevano voluta la domina- 
zione dei Germani , anche quella dei Romani as- 
sai di mal cuore sopportavano, e nell’inverno que- 
sti due popoli facilmente s’ intesero , e si colle- 
garono alle armi. Cesare lo seppe nella Gallia cite^ 
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riore; (fece due nuove legioni, le quali per Q; Pedio 
alla stagione del catnpeggùire mandò nella Gallia- 
iuteriore ; ritornò all’ esercitò, e avverate le cose,- 
e fatti i provvedinienlrnecèssarii. Si mìse'coll’eser.- 
cito in cammino , -e in quindici giorni arrivò ai 
confini dei Belgi. Quelli di Rems , che non era- 
no voluti entrare? nella lega , gli mandaroiio lega- 
ti , pet* dirgli che essi' coi Belgi Tiori-sierauo cOl- ' 
legali; che mettevano sè stessi e le loro cose nella 
fede e nella podestà del popolo romahò ; che e- 
rano pronti a dare ostaggi , frumento i, e a fare 
lutto che volesse. CeSare li lodò , sì fece condur- 
re gli ostaggi , domandò quali erano le genti 
collegate,- quante le loro forxe, c seppe che i prin- 
cipali erano i Bellovaci ^ che vi* erano i -Nervii, 
gli Ambiani ed altri , e che i loro combattenti e- 
rano più di trecentomila. Esso non aveva che ot- 
to legioni. Mostrò a Divixlaco quanto sarebbe u- 
lile dividere le forxe dei nemici , e qiianlofacile,- 
se gli Edui entrassero colle, armi nel territorio 
dei Bellovaci', e lo mettesséro a preda , e lo inan- 
dò per indurli a questo. Quando poi seppe che V 
Belgi venivano Contro di lui ^ st 'mosse contro di 
loro , passò al ponte il fiume Aisne , a una testi' 
del quale mise buon presidio; dall’ altra costruì ! 
un forte, vi lasciò il legalo* Q. Tilurio Làbietio 
cofa sei coorti, ed esso accampò in buon luogo ' 

a otto miglia da Bibratte ^ e sì munì di forlifica-- j 

zioui. I Belgi oppugnarono Bibralle con lauta lem- ' 

pesta di sassi e- di dardi , -che- quelli .d’ontro non ! 

potevano stare alle mura a difendersi. Cestire a J 

mezzà notte iiniò ad éssi afntO; è I Belgi se ne pàr- ' 
tirouo sacclieggìando e 'ardendo quanto trovarono J 
nel Cammino; e si fermarono a meno di due miglia. ' 
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. ,ui :'\XSm..;I,Selgi:e,.i, Celli torio sconfiUi.t , if 

i.T ,■.'1 ' li) ì;-, il; ...lift 

Cesare , prima . di .venire . al falto.i d’ armi ■ con 
itanla moltitudine .di nemici volle sperimentare 
quelli il valore,, e de’ $uoi,U. coraggio,. o' dome 
ebbe veduto in varie scaramucce le 'buone prò vè 
da’ suoi, lasciò le due nuove legioni a guardia' del 
campo.4 scese in luogo, dove npn poteyni essere preso 
ai fianchi , e ordinò 1’ èsercito alia battaglia*, alla 
IwUaglla si.,Qrdh}arono. j 'Belgi abcor essi. Fra 
r uno e r aliro esercito era una palude non gran- 
de , -e uogmum: aspettava), che.'}’ altro, si, metlfese 
a passarla,; per assalirla;iaqu3irimpacciovvi ebbe 
un affroiito. di' cavalleria e, non ìdtro,. dopo ilqiiai^ 
le Cesare, si. ridusse npl suo campo: l nemici pari-, 
mente si ritir.ar.o8P ,. subito però si, misero in cam- 
mino per. passare ad un guado il fiurbe,Aisne; cl»e 
Cesare si era- lascialo aUe^ spallcy espugha re il, for- 
te che vi a veya:1falto>^ tagliare il ponte, ed impe.^ 
dirgli rie vettovaglie. ,Óie ebbe Cesare r avviso! è 
colla, cavalleria, e eoi .frombatori ie saeitatòri na- 
ni id ir passò, il ponte , e sopràgguinse i /Belgi' nej 
mentre che guadavano il fiume. Ui sua cavalleria 
tece uccisiQuo di quelli che erano, passati^J: suoi 
fanti la fecero di quelli che pur volevano passóreij 
e il disogoo-dp’ Belgi; tornò in nieble. Seppero 
^i i, Belgi ,.:i,che Diviziaco andava contro il paese 
dei BellovacL , e, allora deliberarono che tutti4*i.: 
tornassero atie.iloro. case e.vVedulo in quale dei 
loro paesi. .voressero entrare i-Bomani, quello cqlle 
armi, tutti cor cessero , a .difenddre.'.- Alla seconda 
.vigilia adunque,.; seqz’ altro comandamento aspet 
tace , uscirpnQ cpn grande, strepi to, dal campo per 
tornarsene ai ^loro paesi. ,Cesare,t«e seppe la par- 
tenza, ma, igimiandapc; la cagione., sospellò dliu- 
8idie ,„eìnoa si mosse r non tardò molto^peròad 
avere dagli esploratori, cpqtezza di quello che era, 
^e.juÒilp mandò e. L. i^uruncylejoj Qotr 
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ta, suoi legali, con (utlu la cavalleria ad inseguir- 
li , e dietro ad essi T. Labieno con tre legioni. 
Quando gli ultimi si videro raggiuoti, si voltaro- 
no colie armi; ina quelli che erano innanzi, tuliU 
t clamori del combattimento, in vece di accorrere 
si diedero aMa fuga, di modo che i Romani senza 
fatica e pericolo rovesciarono quelli che volevano 
sostenerli , c , inflno al ciiUire del sole , fecero 
maecllo di fuggenti , poi tornarono al campo. 

XXIX. Cesare vince i Nervii. J 

Il giorno^dopo, per non lasciar tempo ai nemi- | 
ci di riaversi dalla paura, Osare entrò nel paese ^ 
di Soissoiis , e quegli abitanti subitamente gli si ^ 
arresero^ no;» molto do|»o gli si arresero i Bello- 
vaci, poscia gli Ambiaiii, e cosi arrivò ai contini | 
dei Nei'vii, che erano i ferocissimi dei Belgi. Que- 
sti gli si levarono coulro, ed indussero ad unirsi ^ 

seco i :Vermandest e gli Àtrebati , e sboccarono ^ 

dalle loro selve in sessa nlamila con tanta prestea- j 

xa e furia, che >i < Romani si trovarono a estremo . 

partito. Quasi tatti i centurioni della prima e deU ^ 

la duodecima -legione erano caduti, e l’esercito ^ 

piegava. Allora Cesare tolse a un suo soldato lo 
scado, corse nella prima fila, e coll’ esempio rin- ^ 

corò i suoi di maniera , che si tennero', finche . 

giunsero due legioni , che erano di presidio ai 

9 liii decima, che Labieno mandò io ria- | 
forzo, dopo che ebbe preso il campo nemico al . 
sopravvenire delle quali si mutò in modo la for- ^ 
luna, ebe l'esercito nemico fa quasi interamente 
distrutto. 1 vecchi dei Nervii , i quali colle -donne ' 

co^ fanciuili, si erano ridotti in luoghi paludosi 
e ali' esercito romano inaccessibili , mandarono a 
Cesare per arrendersi, e i loro 'inviati^ deploran* 
do quella grande calamità-, raocomandaroao che 
dei sassaiitamila loro armati non se n' erano sal- 
vati più di cinquecento .<-Cesare>flO accettò la de* 
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dizione, e, mosso a pietà, disse che restassero 
nel loro paese, e ai continanti comandò che non 
fosse fatta ingiuria a quella gente, la quale al po- 
polo romano si era sottomessa. In ajuto de’Ner- 
vii venivano gii Àtuatici , ma saputane la disfat- 
ta , voltarono indietro , e si misero alla difesa in 
un castello che era munii issimo. Cesare, per op- 
pugnarlo , fece apparecchiare le macchine , delle 
quali dapprima risero quei barbari; quando però 
le videro muoversi , e videro appropinquarsi la 
torre cogli armali che aveva dentro , parve loro 
un prodigio , e spaventali si arresero. Consegna- 
rono le armi, aprirono le porte, e i Romani entra- 
rono ; al venire però della notte Cesare volle che 
i soldati tornassero al campo. Alla terza vigilia 
quelli d’ entro con armi che avevano nascoste, gli 
assalirono , ma furono respinti con grande ucci- 
sione , e si rinchiusero nel castello. La mattina 
ne furono abbattute dai Romani le porle, e tutti 
quelli che vi erano , furono presi e venduti. Nei 
medesimo tempo il giovane Crasso , figliuolo del 
triumviro, ricevette a dedizione i Veneti , gli 0- 
sismi, i Curiosoliti e gii altri popoli insino alle co- 
ste deir Oceano, e tanto terrore delle armi roma- 
ne si diffuse, che quegli eziandio , che abitavano 
di là dal Reno, mandarono a Cesare legali. A quei 
legati comandò Cesare che tornassero al princi- 
pio della stpte ; mise legioni ai quartieri d’ in- 
verno, e ritornò nella Gallia cisalpina. Galba, con 
la legione duodecima e con parte della cavalleria, 
costrinse i Nantuati , i Veragri e i Seduni a chie- 
dere la pace *, la chiesero, ed esso 1’ accordò. 

XXX. Catone ritorna a Roma, Di Scauro. 

Intorno a questi tempi M. Perciò Catone ri- 
edndÉsse a Btsansio colorò che da^iub’^hvversa ftì-' 
ziooe n’ erano stati cucciati, ed ivi non tanto col- 
1’ autorità ^ colla quale era mandalo, qtlanto colla 
finua delle sue virtù, mise concordia ^ andò posda 
Farinii Voi. IV, 5 
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a Cipro. Tolomeo più non veniva, perciocché, sa- 
puto il decreto del senato, si era dato col veleno 
la morte. Catone vi fu ben accollo, per la speran- 
za che più mite sarebbe il reggimento dei Roma- 
«i -, diede forma alle cose dell’ isola, e raccolse i 
tesori di quel re, i quali ( tutto ridotto in denari) 
furono poco meno di settemila talenti , e tornò a 
Roma un anno dopo die ne era partito. I conso- 
li, il senato, i pretori, i sacerdoti, quasi tutto U 
popolo , andarono ad incontrarlo al Tevere , pel 
quale veniva. Catone portò all’erario quel tesoro*, 
il senato gli rendè grazie grandi, e i consoli, per 
segno di onore, domandarono che gli fosse dwrer 
lata per 1’ anno vegnente la pretura, con diritto 
di assistere agii spettacoli in pretesta *, ma perchè 
(va contro le leggi. Catone no.i volle. L’ anno a- 
vanti, Scauro, il quale di ricchezze, da suo padre 
in gran parte mal acquisUite , era ricchissìgio , 
essendo edile, spese fuor di misura per edificare 
un teatro che doveva sussistere un mese solo, per-: 
ciocché finiti gli spettacoli , i teatri si disfaceva- 
no, e spese pure fuor di modo per ornarlo, per 
abbigliare gli attori delle tragedie e delle comme- 
die, nel far vedere combattimenti di atleti , usa- 
li in Grecia, nuovi in Roma *, nello scavare un ca- 
nale e riempirlo d’ acqua, per far vedere al popo- 
lo un ippopotamo e cinque cocqdrilli , animali in 
Roma non più veduti , e pei giuochi del circo, nei 
quali si videro centocinquanta pantere. Anche 
ueir ornare e nell’ abbellire la sua casa fece spese 
smisurate, il perchè si caricò di debiti , che poi 
con male arti pagò,. e tornò ricco. Che se pares- 
se che non fosse da raccontare, come uno, lascia- 
to dai padre con male arti ricchissimo, dopo es- 
sersi per lo smisurato spendere indebitato , con 
arti simili alle paterne ricchissimo ritornasse , è 
sembrato di non preterirlo , acciocché , vedendo 
ricchezze con male arti fatte e rifatte, della edi- 
lità onorale, si veda pure quanto nella repubblica 
dovevano essere spossate le leggi, e come per I« 


V 


?d by 


LIBRO (H«D10BSIMP^.§ XXXr. 47 

ricchette si avevano gli ulTQcii e 'g)i onori, che pri- 
Dia coi senno e coiln probità si meritavano. ' / 

XXXiw , Violenze di Clodio. Gabinio di suo ar- 
• bitrio. rimette Tolomeo nel regno, 

4 < I . 

Ora in Roma raccontavansi prodigi avvenuti 
in. Roma e ullrove., dei quali, dicevano gli aru- 
spici, essere cagione sacrificu macchiali ', ,e luo- 
ghi sacri occupati e profanati. Clqdio , che non 
lasciava di giovarsi anche della religione per le 
sue malvagilà, diceva gli Dei essere adirati, per- 
chè si fabbricava per Cicerone in un terreno, .che 
alla dea Libertà era consecralo; e. Cicerone dice- 
va che i sacrifìcii macchiati erano i misteri della 
dea Bona profanali da Clodio. Clodio andò con 
armati per cacciarne glj operai e disfare il fatto. 
Milone accorse con altri armali, si venne alle ma- 
ni, e Clodio ne fu cacciato. Appresso. non vi eb- 
be cosa, iniqua e contumeliosa , che Clodio non 
gettasse ad ingiuria di Cicerone, ed anche di Pom- 
peo. ; Venne a Roma in quei giorni Tolomeo Au- 
ìfete, re di Egitto, per chiedere al senato che lo 
rimettesse nel suo regno , donde per ribellione 
era fuggito. Pompeo lo ricevette ad ospizio, e do- 
mandava di cicondurvelo esso con esercito, I Pa- 
dri, perchè già stavano con sospetto dell’ ambizio- 
ne di Pompeo , e perchè si diceva di un carme 
della Sibilla, il quale parlava di pn re di Egitto, 
che chiederebbe ajuto, ma vietava che con eser- 
cito in Egitto fosse ricondotto , decretarono pa- 
rere cosa pericolosa per la repubblica ricondur- 
velo. Tolomeo insisteva 5 insistevano gli amici, di 
Pompeo, se non con esercito, andasse Pompeo con 
due soli liltori. Clodio colle più velenose parole 
procacciava d’ infocare gliianimi contro di lui. 1 
Padri, per ricoprire con bel colore i loro sospet- 
ti , dicevano non doversi esporre a tanti casi la 
vita di un uomo così necessario- Crasso propone- 
iva che si nominassero per ricondurvelo tre lega- 
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Pompeo, che doveva andare in Affrica a provve- 
dere frumento, per r.on dare sospetto, ne parlò 
con Cesare a Lucca. Si trovarono d’accordo, cia- 
scuno mostrando che gli piacesse per pareggiarsi , 
nel potere, ma dentro per trattenere gli altri due, 
e menare meglio avanti il suo disegno. Conven- 
nero che Pompeo e Oasso domanderebbero il con- 
solato per escluderne Enobarbo, e quando fosse- 
ro consoli prorogherebbero a Cesare il proconso- 
lato delle Calile per cinque anni, oltre ai cinque 
datigli dalla legge vatinia, ed essi per cinque anni 
piglierebbero per sè quelle province che volessero, 

•- V XXXIII. VUlorie de' Romani nelle Gaìlte, 

Cesare ebbe nuova che i Veneti , gli Eusubii , 
gli Osismi,< i Curiosoliti i ^ssobti, ì Nanneti ed 
altri popoli, si erano ribelfati. J più forti di tutti 
erano i Veneti, specialmente pel sito ; impercioc- 
ché abitando presso l’Oceano, molte delle loro 
città erano fabbricate sopra promontori i o punte 
di terra, alle quali essi passavano colle loro navi, 
che molle ne avevano, e dalla parte di terra ave- 
vano maremme e grandi' foreste che loro faceva- 
no difesa, Cesare , ritornato nella Gallia, coman- 
dò che si costrnisse una flotta nella Loira; ad al- 
cune città marittime domandò navi; mandò suoi 
legati a . tenere in fede alcuni popoli che non si 
erano mossi, e a D. Bruto diede il comando del- 
la flotta. Quando colla flotta comparve Bruto , i 
nemici cou dugentoventi navi gli furono a fron- 
te. l Bomani, i quali sapevano che i Veneti ave- 
vano le navi all’ uopo della guerra migliori, ma 
che credevano sè migliori per virtù , cercarono 
di poter combattere uomo a uomo., Apparecchia- 
rono delle falci ben taglienti in lunghi manichi , 
e appiccata la butlaglia, si strinsero alle navi ne- 
miche , alle quali tagliarono colle falci le corde 
delle antenne , le vele- caddero , ? le navi diventa- 
jpno pigre, i Bomani vi saltarono dentro ,»> e ri- 
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dotta COSÌ la fortuna della giornata al valor delle 
spade, ebbero grandissima vittoria, e le navi dei 
nemici rimasero quasi tutte nel loro potere. 1 Ve- 
neti si arresero, ma Cesare con loro parve crude- 
le ; i loro Senatori furono messi a morte, tutti gli 
altri venduti all’ incanto. Nel tempo die Bruto a- 
veva vittoria dei Veneti, altri luogotenenti di Ce- 
sare sottomettevano gli altri popoli sollevati. Sa- 
peva Cesare quali popoli avevano impegnata ai Ve- 
neti la fede della guerra , rempc'iido ai Romani 
quella della pace; ma perchè era vicino l’ inver- 
no, dissimulò insino alla primavera. M. Antonio , 
che militava in oflìcio di comando sotto Cabinio , 
giovane dissoluto e prodigo, ma valoroso, venne 
nella Calila ad associarsi alia fortuna di Cesare. 

1 ' I • 

XXXIV. Consolato di Pompeo e Crasso. 

( A. R. 697.— A. G. 55.) 

Si' divulgò in Roma che Crasso e Pompeo era- 
' DO stati a parlare con .Cesare ; correvano voci che 
domanderebbero il consolalo , e ogni prudente 
credeva che da queste cose non fosse per venir 
bene alla repubblica. Molti perciò si mostravano 
risoluti di opporsi se lo domandassero, e tali so- 
pra gli altri erano Gn. Lentulo Marcellino, conso- 
1 le egregio, e M. Catone, tl console Marcellino ne 
I parlò al popolo, deplorando la condizione della re- 
-pubblica ; in fovore dì Pompeo e di Crasso parla- 
va C. Catone, tribuno della plebe, giovane non fo 
■ se più audace o stolto , il quale prima era nimi- 
cissimo di Pompeo , e allora era del senato. P. 
CIódio , che desiderava una lìbera legazione ( la 
quale consisteva nell’ ottenere il nome e le inse- 
gne di legato ad -una provincia , per poterci sta- 
re con più onore , e avendovi negozii , poterli a 
buon 'fine più facilmente condurre ), e che spera- 
va coll’ ajuto di Pompeo di ottenerla, aveva fatto 
pace con lui , e tempestava Marcellino. Marcelli- 
no, desideroso di sapere se Pompeo domandereb- 
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be il consolalo , In pieno senato glielo domandò. 
Pompeo rispose: «Forse si, forse no.» Marcelli- 
no instava, acciocché si spiegasse , e Pompeo ri- 
spose che, quando pensava ai buoni, non trovava ca- 
gione di domandarlo, ma sì T aveva quando pen- 
sava ai cattivi. Queste parole parvero arroganti. 
Crasso ne fu interrogato ancor esso, e rispose con 
più modestia. Da quel di a Marcellino ed alla mag- 
gior parte dei Padri parve che la repubblica fos- 
se perduta, e non andarono più alla curia. Si ten- 
nero i comizii, i quali furono tumultuosi, e nien- 
te si concluse, Cesare scriveva ai suoi amici in 
Roma che operassero, acciocché Pompeo e Cras- 
so fossero consoli, e mandò a Roma soldati, col fi- 
gliuolo di Crasso, dando voce che era per vetti va- 
glie , ma tutti ne conobbero il perché. Laonde 
quelli , che aspiravano al consolato, se ne ritira- 
rono, eccetto L. Domizio, al quale Catone, suo co- 
gnato , faceva animo , perciocché non trattavasi 
del consolato, ma si della salute del popolo roma- 
no e della repubblica. Finì l’anno: i consoli vec- 
chi uscirono di carica, i nuovi non erano designa- 
ti, e fu creato P interré. Allora Pompeo e Ci:asso 
domandarono il consolalo, e colle largizioni e colle 
seduzioni ne cercavano i voti. Domizio e Catone , 
andando avanti giorno al campo marzio per trovar 
voli, furono assaliti ; lo schiavo che portava loro 
innanzi il lume, fu ucciso-. Catone ebbe una ferita 
al braccio destro, Domizio andò illeso. Non si sgo- 
mentò Catone, ed esortava Domizio ad essere for- 
te -, ma Domizio non volle andar oltre, e tornò a 
casa. Dopo un breve interregno Pompeo e Crasso 
furono consoli per la seconda volta (697). 
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XXXV. Pompeo ha la Spagna , Crasso la ^ria. 

‘ A Cesare è prorogalo il comando nelle Gallie. 

La prima cosa alla quale attesero, fu, che non 
entrasse a Magistrato ehi non teneva- con loro, e 
sopra tutto Catone, il quale domandava la pretu- 
ra^ e Catone non l’ebhe , ma l’ ebbe Vatinio, che 
era un obbrobrio di Roma. Fatti i magistrati , 
nou chiesero al senato nè al popolo alcuna cosa 
per sé , volendo pur comparire modesti*, ma dal 
tribuno C. Trebonio fecero proporre al popolo , 
che i consoli avessero i governi della Siria e 
della Spagna per cinque anni , e che potessero 
scrivere sedati e far guerre e patti e paci , co-^ 
,me pel bene della repubblica loro paresse. Ca- 
tone cominciò a parlar contro la proposta * Tre- 
bonio mandò il vìatore a tirarlo giù dai rostri ; 
Catone, stando iu basso, seguitava a parlare *, il po- 
polo > faceva > calca per ascoltarlo, e Trebonio man- 
dò il viatore a condurlo* via. Poco stante Catone 
Tornò, e da capo prese a parlare ; Trebonio iive- 
lenito lo fece prendere ‘e menare in carcere , e 
(datone pur andando, parlava dei mali della leg- 
ge che il tribuno aveva proposta, e la moltitudi- 
m?, pel desiderio di ascoltarlo, lo seguitava *, di che 
Trebonio entrando in paura , mandò ordine che 
fosse rilasciato : la legge di Trebonio però fu ap- 
provata. Allora i consoli chiamarono il popolo a 
parlamento, e proposero che anche a Cesare per 
altri cinque anni fosse prorogato il comando. Ca- 
tone consigliava il popolo ad opporsi, perchè quel- 
la sarebbe la morte della repubblica, e voltatosi a 
Pompeo disse : u Tu non comprendi ciò che fai ; non 
vedi che ti fai un padrone , il quale anche a te 
porrà un giogo, che non potrai nè portare nè al- 
i^gerire, e dal quale la repubblica sarà oppressa. 
Allora aprirai gli occhi, allora conoscerai che Ca- 
tone dava i consigli salutari per te e per la repub- 
blica j ma sarà tardi , e non ne avrai che penti- 
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mento. » Pompeo non fece conto di quelle paro- 
le; esso ebbe la Spagna, Crasso la Siria , Cesare 
per altri cinque anni la Gallia. Appresso mostra- 
rono i consoli di volere emendare i costumi di 
Roma, ma era tardi , nè essi erano i medici per 
quelle infermità , le quali male si guariscono da 
chi infermo ne sia. Siccome i rei di atroci delit- 
ti erano spesso assoluti , statuirono che i giudici 
fossero scelti d’ infra i cittadini pii» ricchi , ac- 
ciocché per denaro non fossero corruttibili , ma 
poi corruttibili li volevano quando il reo era pro- 
tetto da loro. Rinnovarono le leggi contro il bro- 
glio, e ne aggravarono le pene , ma non vi era 
fili di Pompeo ne avesse maggiori colpe. Voleva- 
no mettere freno allo S|)endere smisuralo che si 
faceva in fabbrhdie , in t(>atri , in spetta *oli , in 
conviti, in lascivie di ogni genere , e Pompeo a- 
veva cominciato con enorme spes;i un teatro sla- 
bile ( cosa nuova in Roma ) , che poi l’ anno del 
suo terzo consolato fu finito. Ora Pompeo, volen- 
do anche dopo il suo consolato stare al governo 
della repubblica, mandò nella Spagna i suoi luo- 
gotenenti, ed egli rimase in Roma. Crasso al con- 
trario era impazientissimo di andare nella sua pro- 
vincia, e si‘bbene fosse ingiusta cosa e ignominiosa 
rompere senza cagione la guerra a popoli coi quali 
si aveva pace , esso non parlava che di quella 
guerra. Due tribuni , Gallo e Capitone -, diedero 
opera per impedire clic non andasse; ma Crasso, 
tiralo ilalla brama di far tesori, volle andare. Te- 
meva però che , quando fosse veduto partirsi in 
paludamento , non si levassero rumori , e pregò 
Pompeo , che il di della partenza volesse accom- 
pagnarlo. Quel giorno in fatti si era raccolta mol- 
titudine di popolo mal disposta contro di lui, ma 
quando si vide Pompeo andargli innanzi, nessuno 
parlò. Solo il tribuno Capitone corse alla porta , 
ed ivi , acceso un piccolo fuoco, gii fece impre- 
cazioni con vecchi ed arcani riti , che si crede- 
vano aver sempre portate terribili calamità. 
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XXX Vf. Crasso è sbattuto da una tempesta} Cesare 
' muote le armi contro gli Usipii e i Tenteri, 

1 * Crasso giunse a Brindisi con fretta d’ imbar> 
<»rsi, anche perchè À. GabiniO) colui che aveva 
ricondotto Tolomeo in Egitto , non aveva voluto 
consegnare 1’ esercito ai suo luogotenente v percliè 
colle armi cavava 'denari a que’ popoli. Sebbene 
dunque la stagione fosse avversa ai navigare , si 
mise in mare, e per una < burrasca ^rdette molte 
navi. Gabinio non lo aspettò , ma tornò a Roma^ 
dove fu posto colpevole di delitto di stato e di con^ 
cussione -, ma era protetto da Pompeo, e dall’una 
.e duir altra accusa fu assoluto. Pompeo poi era 
i^molto contento che gli altri due fossero lontani , 

- e che il reggimento di Roma e dell’ Italia fosse 
tutto nelle sue mani. A Cesare intanto nasceva 

- nuova cagione di guerra. Gli Usipii e i Tenteri, 
popoli bellicosi della Germania , i quali dagli Sve- 

' vi , di tulli i Germani i più polenti, erano stati 
dal loro paese cacciali , vennero per passare il 
Reno nel luogo dove abitavano i Menapii. I Mena- 
.pii , i quali da ambedue le ripe avevano borgate 
' e capanne, al giugnere di costoro si ritirarono tulli 
dalla parie della Gallia, e si misero ad impedirne 

• il passo. Gli Usipii e i Tenteri finsero dì andate- 
ne , e i Menapii , che lo credettero, ripassarono 

. alle loro ubilazionì; ma una notte sopravvennero , 
e fatta grande occÌMÌone , valicarono il Reno c 
s’ impadronirono del paese. Di là andarono in quel- 
lo degli Eluironi e dei Condrusi , da alcune città 
dei Muali erano segretamente chiamati. Cesare , 
informato dì queste cose, e temendo che ai Galli 
non fossero occasione di ribellarsi , prestamente 

• s’ incamminò contro questi Germani coll’ esercito. 
Mandarono essi a Cesare legati, i quali lo trova- 
rono per via, e gli dissero che non si erano già 
mossi per fare la guerra al popolo romano , ma 
perchè gli Svevi gli avevano cacciati dalle loro a- 
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bilazìoni. Se i Romani volevano amicizia, li tro- 
verebbero amici utili; dessero loro paese da abi- 
tare , 0 li lasciassero dove erano : se poi voles- 
sero guerra, non la fuggivano. Avevano appreso 
dai loro maggiori di resistere colle armi alle ar- 
mi, e mai novi chieder mercede. Non la cedevano che 
agli Svevi , ai quali neppure gl’ immortali iddii 
si potevano paragonare; eccetto vjuesti, non vi era 
popolo in terra , che essi superare non potessero. 
Cesare rispose in maniera all’ uopo accomodata , 
e finì dicendo , che non potrebbe avere amicizia 
con loro, se rimanessero nella Gallia : ninna ra- 
gione aver essi di occupare il paese altrui, per- 
chè non avevano potuto difendere i! proprio; nel- 
la Qallia non trovarsi paese vacuo per tanta mol- 
titudine. Andassero nel paese degli Ubii , sulla 
destra riva del Reno , ed esso farebbe in molo 
che vi fossero lasciati abitare, e cpntro gli Svevi a- 
vessero ajuto. Quei legati dissero che porterebbero 
le sue parole alla loro gente, e si partirono , e Ce- 
sare seguitò il suo cammino. Quando fu lontano 
da loro non più di dodici miglia , tornarono e dis- 
sero che accettavano 1’ offerta , ma domandavano 
tempo tre giorni per intendere dagli L’bii se li 
volevano. Cesare , il quale sapeva o fingeva di 
sapere, che chiedevano quel tempo per aspettare la 
civalleria che avevano mandata a raccogliere vet- 
tovaglie , rispose che tornassero il domani in buon 
numero colla risoluzione che quel giorno farebbe- 
si innanzi quattro miglia e non piu , e alla sua 
antiguardia manderebbe ordine che tenesse fer- 
me le armi. 

/ 

XXXVII. VUtorU di Cef'are ; passa il Jleno. 

AocaUde che quel dì ottocento cavalli germani, 
i quali nei giorni avanti erano iti a predare di 
là dalla Mpsa, sì azzuffarono con cinquemila ca- 
valli-dei Romani, e questi ( i quali pare che fos- 
i provocatori ) datisi poi alla fuga ; furoi» 
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insefguitì insino alla veduta del campo. Il giorno 
dopo i principali e i vecchi dei Germani vennero 
a Cesare anche per iscolparsi del fallo -, ma Cesare 
li fece prendere, e subito andò ad assalire gli al- 
tri, i quali, siccome a quell’ assalto non apparec- 
chiati, quasi a man salva in gran parte furono uc- 
cisi; e i fuggenti, giugnendo inseguiti dove la Mo- 
sa imbocca nel Heno, in quell’ acqua per la fretta 
del passare precipitandosi, vi perirono quasi lut- 
ti. Delle donne e dei fanciulli dispersi per la cam- 
pagna fu pure una strage. Cesare, nel dare al se- 
nato la nuova del fatto, scrisse che i barbiiri gli 
avevano mandati legati per tenerlo a bada, Bnchè 
avessero raccolte le loro forze, al che non dove- 
va lasciar tempo , e che erano stali i primi ad 
assalire, ma non gli fu creduto. E quando in se- 
nato gli si decretavano onori per questa vittoria. 
Catone disse che Cesare meritava di essere dato 
nel potere dei nemici, acciocché egli solo porltj^ 
se la pena della legazione violata , e deb’ infame 
suo tradimento , e la repubblica non ne avesse a 
rendere ragione nè agli uomini nè agii Dei. I po- 
chi Usipii e Tenleri , che passarono il Reno, fu- 
rono ricevuti dai Sicambri. Cesare scrisse ai Si- 
cambri che dovessero darli nel suo potere ^ e i 
Sicambri gli risposero che il confine dell’ imperio 
romano era il Reno, e se esso non voleva i Ger- 
mani nella Gallia , non si arrogasse diritto sulla 
Germania. Siccome però gli ambiziosi hanno ab- 
bastanza se possono con quaisisia pretesto colorire 
le ingiustizie, Cesare, che voleva la gloria di ave- 
re , il prigio dei Romani , passato il Reno colle 
armi, si tenne da tale risposta provocato, e ascoltò 
volentieri gli oratori degli Ubii, chè imploravano 
contro gli Svevi il suo ajuto. In dieci giorni gettò 
un ponte sul Reno e passò, e lasciatovi buon pre- 
sidio da ogni banda, entrò nelle terre dei Sicam- 
bri predando , ardendo e devastando. Ritiraronsi 
i Sicambri in deserti e foreste , e Cesare, aven- 
do saputo che gli Svevi dai loro cento cantoni ra- 
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dunavano armati , dopo dtoiollo gtpjfnk ritori^ 
nella Gallia e; ruppe il ponte. .... ; , ; 

■'I • t > • 

XXXVlIUCmre pa in Bretagna^ e ne, ritorna. 

. ' t 

Poco mancava àU’ autunno, e in quel poco si ri- 
solse di passare colle armi nella Gran Bretagna, 
adducendovper ragione, .che .quelle genU avev-apo 
dato ajuto ai Galli conjtroc i P»pmaiii.. Mandò C. 
Voluseno a riconoscere il paese, e come fu torna- 
to là. dove eia poco mare la Calila dalla Bretegna 
è divisa, s’imbarcò colla fanteria di due legioni e 
passò, lasciato ordine che la cavalleria s’, imbar- 
casse. e io seguitasse. 1 Britanni, fra i quali si era 
levato .già grido, che i Romani venivano , erarm 
colle armi in sul lido per impedirne lo «barco, I 
soldati romani li respinsero , ma non avendo ca- 
valleria , non gl’inseguirono. Sbigottiti i Britanni 
mandarono a chiedere gpace ed qnheizia. Cesare 
gli accolse con dolccMii,^ e domandò ostaggi : gli 
ostaggi furono dati, e le cose parvero composte. 
Pochi, giorni ;dòpo si videro venire le navi , che 
portavano la cavalleria, ma prima che approdas- 
sero, sorse una procella che le disperse, e anche 
quelle che Cesare aveva seco, furono mal conce. 
l.sBriianpi pensarono che i Romani, essepdo sen- 
za jcavalleria e ornai senza vettovaglie e senza na- 
vi, non potrebbero, uscir loro dalle mani, e ripi- 
gliate, le armi, gli. assali tono., ma furono vinti e 
fugati. Mandarono di nuovo a Cesare per la pace, 
e Cesare, ehe, trovandosi, senza cavalleria e scar- 
so di vettovaglia, voleva di là partirsi, nè asp^- 
tare ;i. di equinoz,iali che erano vicini ,.e,che es- 
sendo per,;, solito burrascosi , potevano ivi tratte- 
nerlOi per forza, fu facile nel condiscendere-, co- 
mandò che nella-.Gailia gli fossero condotti gli 
staggi, e; nella Gallia se ne tornò. Scrisse poi al 
senato che le armi romane erano entrate nella 
Gran Bretqgna, dove prima non mai-, la qu;t|cinO’* 
velia (che però a tutti non, pi acque J fu cagiona 
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alte il nome di Cesare si celebrasse eoa semnM 
ledi. Q. Metello Nepele, l^ato di Pompeo, ate- 
va superati alquanti popoli nella Spagna , ma al- 
r assedio di Clunìa, forte città, dalla mollUudìM 
dei nemici fu mal concio, e u’ebbe assai di poter 
salvare I’ esercito. 

XXXIX. Cesare passa il Tamigi ; vince i Britanni. 

Muore Giulia. ( A. R. 698.— A. Q. 54). 

1 Britanni non mandarono gli ostaggi, e Cesa- 
re ebbe caro che gli dessero questa cagione di 
tornar là colie anni : comandò che neU’io verno ù 
costruissero mollissime navi , e venne nella Gal- 
lia cisalpina. Finito Tinvcrno, andò nel paese dei 
Morìni, lasciò ivi Labieuo con tre legioni e due- 
mila cavalli a guardare la spiaggia ed i porti, ed 
esso con cinque legioni e duemila cavalieri galli 
s’imbarcò sopra mille nqyi al porto d feio, e sce- 
se in Bretagna net luogo ìhedesimo dell’anno ia- 
naozi, senza trovare chi gli si opponesse. I pruni 
^ci giorni attese ad afforzare 'un campo, per si- 
curezza dell’ esercito e delle navi. Molti di qaei 
popoli intanto si collegarono e raccolsero buon nu- 
mero di armati , dei quali diedero il comando a 
Cassivelauno , che tra quei regoli era tenuto di 
valor singolare, ed aveva la sua sede di là dal Ta- 
nvtgi , fontano a trenta miglia dal mare. Cesura 
lasciò presidiò nei campo , e si avanzò contro di 
lui^ esso gli venne incontro e si stettero a fronte. 
Vi ebbero alcuni scontri con danno dei Britanni •, 
Cassivelauno si tirò indietro, e andò a porsi di M 
dal Tamigi. Non vi era se non un luogo dove si 
potesse guadarlo con l’acqua al eolio, ed ivi i Bri- 
tanni piantarono una quantità di pati , che rima- 
nevano coperti daH’ acqua , di molti ptdi mnni- 
roflo pur la riva dalla loro parte, & vi si misera 
calle armi alla difesa; ma i Romani si spinsero 
contro di «>ssi con tanto impeto e forza, che (>as- 
aarono il fiume e gli sconfissero. In qnel lt;ra|W 
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altri Britanni assalirono il campo di Cesare alla* 
spiaggia, e furono respinti con grande uccisione. 
Cercava Cassivelanno di tirare i Romani in Iqo- 
ghi svantaggiosi, e temporeggiava; ma poi veden- 
do che alcuni popoli lo avevano abbandonato per 
darsi a Cesare , che il suo paese era devastato , 
che era presa la sua città , mandò legati per hi 
pace. Cesare T accordò con patto che non mole- 
stasse i popoli che si erano dati a lui, parendo- 
gli che Unito egli, quanto il popolo romano baste- 
vole frullo di gloria per allora ne avessero raccol- 
to, ritornò nella Gallia. Quell’anno ( 698 ) Giulia, 
figliuola di Cesare e moglie di Pompeo, morì so- 
pra parlo, e poco dopo morì la neonata fanciul- 
la, e la morte di questa donna, nel cui amore gli 
animi di Cesare e di Pompeo con parentevole be- 
nevolenza pur si trovavano, (roncò la cagione più 
polente a tenere indietro le discordie tra questi 
(lue ambiziosissimi , e impedire la civile guerra , 
che poi nacque da loro. 

I.A «• 

XL. Botta e morte di due luogotenenti di Cesare. 

{ . 

L* anno nella Gallia fu povero di raccolte, e Ce-> 
sare , accioephè le legioni avessero nell’ inveroe 
piu comode le vettovaglie, le allogò a una per una, 
procurando però che l’ una non fosse dall’altea' 
troppo discosta, e prima di venire nella Gallia di 
qua, volle esser certo che tutte fossero ben muni- 
te nei loro alloggiamenti. I Galli estimarono es- 
sere quella l’oci^asione di a'ssalirle e di sottrarsi 
alla signoria dei Romani. Sollevaronsi gli Eburo^ 
ut, dei quali Àmbiorige e Cativulco erano capi, e 
nel cui paese erano Q. Titurio Sabino e Àurun- 
culeio Cotta con una legione e cinque coorti. Pi- 
gliarono it destro che molti Romani erano per la 
campagna a far legna, gli assalirono, gii uccise- 
ro/ e tosto corsero ad assalire gli altri-, ma furono 
respìnti. Allora si voltarono alt’ inganno. Ambio- 
rigo mandò a richiedere quei luogotenenti , che 
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‘gl’ inviassero qualcuno con cui potes^ parlare. 
Quando gl’ inviati furono a lui, cominciò dal dichia- 
rare che non aveva dimenticati i benefizil da Cesa- 
re ricevuti; che era amico dei Romani, e mostran- 
do di svelare un secreto , disse che non aveva 
fatto spontaneamente, ma di necessità, quello che 
aveva l’atto , giacché tutti i Galli erano conspira- 
li contro i Romani, ed essO non poteva a tulli re-- 
si.stere : soggiunse, che i Romani sarebbero assali- 
ti tulli in un giorno, acciocché non potessero dar- 
si ajiito scambievole, che il dì era il vegnente, e 
che fra due giorni arriverebbero Germani , che 
avevano già passalo il Rmo •, egli, per la gratitu- 
dine verso Gesare e per la sua amicizia coi Homa- 
ni , credevasi temilo di avvertimeli ; vedessero 
dunque se, fosse meglio , ehe andassero ad unirsi 
ad altre legioni ; qnaiilo a sé prometteva che a- 
vrebbero libero 1’ andare, c gli dovevano credere; 
p<-rciocchè dalla loro partenza a lui ne venivano 
due utilità : ima , che egli rendeva a Cesare ua 
contraccambio di gratitudine-, l’altra, che nel suo 
paese, non essendovi più essi a consumare, avreb- 
be alleviamento la carestia. Quando i luogotenen- 
ti ebbero udito il discorso di Ambiorige , Colla 
che né diflltlava, fu di parere che non si dovesse 
abbandonare il luogo senza l’ordine di (.osare; Sa- 
bino, che gli prestava fede, voleva che si partis- 
se di là imniantineiite, e poniò di maniera , che 
fu dato r ordine die sul fare del giorno si partireb- 
be. Gli Ehiironi, che stavano atleoli, se ne accor- 
sero, divisero in due corpi i loro armati, e li mi- 
sero in agguato in una valle per la quale i Roma- 
ni avevano a passare. Quando vi giunsero, gli as- 
salirono alla fronte ed alle spalle-, si combattè dal- 
la mallin-a iiisino alla ora oliava con grande spar- 
gimento di roman sangue. (ìolta era ferito ; Sabi- 
no mandò a chiedere ad Ambiorige, che non vo- 
lesse loglier la' vita a lui ed a’ suoi soldati; e Am- 
biorige gli mandò in risposta, che andasse a par- 
lare con lui, e gii promeUeva che non gli sarebbe 
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j^tlo bIcuq mate. Voleva Sabino die Cotta fosse 
&eco, ina Colla non volle andare -, andò esso cou>al- 
(Cuui ii.iniiali. Àinbiorige, quando gii furono vicini, 
..comandò die ponessero giù le armi, e tutti obbe- 
idirono^, cominciò a parlare con Sabino, e di subito 
Sabino ;6 .gli altri furono assalili e morti ; Ambtori- 
|;e, corse addosso ai Romani. Colla fu ucciso *, i sol* 
dali Vi ritirarono verso il campo, donde si erano par- 
lili, sempre combattendo insiiio a notte, di modo 
che pochi ne scamparono, e quei pochi per diverse 
vie si ridussero a Labteno, che era con una iegìo- 
.nu uei ;Raniese sui confini del paese di Treveri. 

XLI. Cc«arc, «occorre Q. Cicerone suo luogotenente. 

Col grido di questa tvillorìa che suscitava eli 
que’ popoli la speranza, fu facile ad Ambiorige in- 
<durre gli Atuatici, i. Nervi! ed altri a sollevazio- 
ne. Q. Cicerone che era còn una' legione nel paese 
dei Nervi! , fu da questi con grossissimo esercito 
assalilo. Si mise Quinto alla difesa, e scrìsse a Ce- 
sare del pericolo nel quale si trovava; ma il mes- 
so dai Galli fu preso. Ambiorige, conoscendo che 
r espugnazione sareNse dura, provò con un ingan- 
no simile a.quello al quale aveva preso Sabino; ma 
gii andò vano. Quinto, temendo che a Cesare non 
fòsse .pervenuta la lettera, gliene mandò un’ altra 
per un Gallo schiavo, al quale fece grandi promes- 
jse; e colui , che dra i Galli non sospetto , 
gliela portò. Cesare i gli fece sapere clve veniva a 
soc<;orrerlo, e subito si difiìlò con due legioni , di 
una delle quali aveva il comando M. Crasso, del- 
r altra C. Fabio, settemila uomini in tutto.' Quan- 
do i nemici, seppero che Cesare veniva , lasciapo- 
nOtCicerone, e andarono contro di lui con tutto 
r escfcilo. Cesare tenne i suoi ristretti in modo, 
che parevano anche meno di quello che erano, e 
simulò, paura. La cavalleria de’ nemici -si avvici- 
nò al campo di Cesare, insultò, e Cosare non si 
mosse. Credettero che verameute fosse impauri- 
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lo, e con presu uzione della vittoria diedero-^ 
campo r assallo. Allora i Romani uscirono eoa 
lauta furia addosso ai barbari , che ne uccisi ro 
molli, e misero gli allri in fuga. Cesare non gl’ in- 
segui, perchè le sue forze erano poche, ma andò 
al campo di Quinto, e lui e i suoi soldati, che tro- 
vò quasi lutti feriti, ornò di molte lodi. Seppe la 
strage dei soldati di Sabino, e n’ ebbe grandissimo 
dolore. In questo mezzo gli abitanti' di Treves , 
condoni da Idumaro , avevano prese le armi p Cesa- 
re gli scoiiflsse, e Idumaro fu ucciso. Per le quali 
sconfilte se negli, altri luoghi iiou quietarono gii 
animi, quietarono le armi ; ma Cesare quell’ iriver- 
uo non si Qdò di venire nella Gallia cisalpinatl^^ 

f vXX.ll. Guerra di Crasso contro » Parti. 

Crasso, avendo- trovata la Siria pacata, gellò 
urti ponte sull’ Eufrale ,’ed entrò nella Mesopola- 
mia. I Parti non gliene avevano. data cagione, uè 
il senato ordiuev ma sapendo che vi abbondavano 
le ricchezze, e che vi erano intestine turbolenze, 
e- quindi estimando che sarebbe non difficile la 
vittoria e ricchissima la preda , senza rispetto a 
giustizia, r assaltò colle armi , e siccome i Parti 
non 1’ aspettavano, e nou erano appareechrati a di- 
fendersi, prese molle ciUà, fece molla preda , e 
tornò alle stanze della Siria , lasciando nella Me- 
supolauiia pochi presidii. Nell’ inverno i Parti no& 
.si stettero, ma attesero a prepararsi per la nuova 
stagione , e Crasso lion attese che a raccogliere 
denaro. Dalle città delia Siria voleva il conto e- 
salto delle loro rendite ^ • per caricarle il più che 
poleva d’ imposte; dar paesi che aveva sottomessi, 
e- che taglieggiava in tutti >i modi,* chiamava uo- 
mini per la milizia , e quando erano venuti , 
pagavano , li rimandava ; spogliò il ricchissimo 
(empio di Gerupuli, e lo stesso fece del tempio di 
Gerusalemme. Crasso il giovine era venuto dalla . 
Galiia..con mille cavalieri galli ad unirsi à pa- 
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(Ire. Allora sui Parli regnava Orode , che anche 
Arsace si chiamava ; nome , che pigliavano tulli 
quei re. Orode, per la cupidità di regnare, ave- 
va, d’accordo con suo fratello Milridah?, tolto di 
vita Frante lor padre, poscia i due fraletli venne- 
ro fra loro alle anni. Mitridate fu vinto-, e fini 
nelle mani di Orode : delitti nella famiglia degli 
Arsiicidi non insoliti. Al lìnire dell’ inverno, quan- 
do Crasso si moveva per tornare nella Mesopota- 
mia (6t>9) giunsero ad esso i legati di Orode, e 
Vagisete, uomo di 'età, che della legazione era ca- 
po , cosi gli disse: «Arsace ti manda dicendo, 
che, se per ordine del senato e del popolo rema-- 
no hai porlato qua le armi, questa guerra non a- 
vrà fine che coll’ eccidio di una delle parti. Se poi 
di tuo consiglio, come sospettiamo, e per arric- 
chirti sei entralo ne’ nostri confini , il gran re , 
non dimentico dell’ amicizia fermala con Siila , 
con Lucnllo e con Pompeo y la quale non è stata 
turbata nè rotta, ha compassione della tua vec- 
chiezza, e ti rimanderà i tuoi soldati, che hai la- 
sciati piuttosto prigioni , che presidio nella Me- 
sopotamia. » Crasso , d’ ira infiammalo, disse che 
in Seleucia gli risponderebbe. Rise Vagisete , e 
battendosi colla destra la palma delia sinistra, sog- 
giunse : « Mascéranno i peli qui , prima che tii 
veda Seleucia », e cogli altri si parli. 

XLIII. Crasso è ingannato. (^A. R. 699.— A. G. S5.) 

Orede, il quale temeva che gli .Armeni non si 
unissero- coi Romani, divise le sue forze in due ft- 
serciti ^ uno lo condusse egli stesso contro gli Ar- 
«efli , dove il pericolo era minore ; mandò l’al- 
tro contro i Romani , e ne diede il comando al 
Surena : era questo il nome della prima digiiilà 
dopo il re. Abargo, re di un piccolo popolo, il 
quale, finché Pompeo fece tremare l’Oriente, fu a-, 
mico dei Romani, e dopo era tornato airamiciziadei 
Parti , d’ accordo con questi venne al campo dei 
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Romani in si>nibiaii/.a di aulico^ «condusse a Crasso 
al<‘iiiii aiiiLi , e j^li porlo ricclii doni. Crasso lo 
accolse, e lo ebbe loslo nella sua benevoieii/.a. .\- 
bargo consigliava Crasso a farsi innanzi senza in- 
dugio , finché i Parli erano presi da paura; se la- 
sciasse lor tempo , se ne andrebbero nella Ircania 
o nella Scizia col meglio delle loro ricchezze , e 
quando poi egli entrerebbe nelle loro città, le tro- 
verebbe deserte \ con esercito come il suo , non 
essere da dubitare della vittoria. Crasso aveva 
sette legioni , quattromila cavalli, numero eguale 
di armati alla leggiera, forte esercito certamen- 
te ; ma quelli che erano più consigliati che avidi, 
estimavano che si dovesse stare accorti nel muo- 
versi e nei credere ad Abargo. Mal volentieri gii 
ascoltava Crasso , e quando gli esploratori gli ri- 
ferirono che da nessuna parte avevano veduto a- 
nima d’ uomo , e soltanto orme di cavalli che loro 
andavano innanzi, subitamente si fece innanzi col- 
l’esercito. Da principio trovò luoghi inarborati e 
messi a coltura , pei quali era bello l’andare; po- 
scia una pianura arenosa e nuda, dove non erba, 
non pianta frondifera , non acqua , ma solitudine 
arida , e , quanto tiravano gli occhi , contigua , 
nella quale il soldato per la fatica del camminare 
e per la sete trafelava. Abargo Taceva sapere ai 
Parti che Crasso veniva -, a Crasso faceva fretta, 
acciocché i Parti non gli scappassero , e Crasso 
non dava orecchio che a costui. .Ma ecco i corridori 
affannati riferire, che veniva di Parti esercito innu- 
merevole , e che i loro compagni che mancava- 
no dai Parti erano stali uccisi. Crasso sbigottì , 
cambiò volto •, poi , rivocalo ranimo, seguitò nel 
cammino. Quando li vide non gli parvero tanfi 
da impaurirsene. 11 surena li fece camminare ri- 
stretti in modo , che non parevano la moltitudi- 
ne che erano , acciocché le armi e le armature 
degli nomini e dei cavalli , le quali erano di fer- 
ro e di acciajo terso e lucidissimo , non lampeg- 
giassero negli occhi ai Romani , le aveva fatte 


Diri’^ized b> 


' LIBRO TRBOIcesiMO, § XLIV. 65 

riroprire di cnofo. Crasso mise il suo esercito in*' 
battaglia comandava egli nel mezzo ; Cassio 
quegli che poi' congiurò contro* Cesare , dall’ un 
lato ; Crasso , suo figliuolo , dall’ altro.- - *•> 

li '*. ■ , .■■ ■! ; b 

. ' XLlVi Scondita e morte di Crasso. ^ *’ 

'1 ' '' • . » 

I Parti ancor essi si misero in ordinanza, e al>< 
ioni la dissimulata loro moltitudine si vide essere^ 
tanta che j< Romani ne furono costernati . Si die- 
de il segno della battaglia: i Romani colle trom- 
be ,~i Parti con timpani,* tanti e in tal modo per- 
cossi , che rendevano come un tuonar cupo , un» . 
mugghiare confuso di* una moltitudine di fiere ,• 
che spaventava. Tolsero le coperte dalle armi <?’ 
dalle* armature - e negli occhi dei Romani térri-. 
bilmente fiammeggiarono. Il surena , alto ideila* 
persona , ornato alla maniera dei Medi , prode* 
battagliere, esultava a cavallo alla testa de’suoi. Co-i 
minciò^il fatto d’ ariiii , e una grandine di dar-* 
di percoteva i Romani. I Parti si allargavano , 
circondavano i Romani e traevano 'loro addosso* 
da lutti j lati. I-Romaiii si avventavano ai Parli, 
i Parti 'fuggivano , e tuggendu traevairo pure a rif 
t^so e colpi vano; Grasso comandò a Publio suo 
figliuolo , che assalisse <ii forza , e Publio assaT 
eoo olio coorti 6 ; milletrecento* a cavallo . Galli 
la maggior parte, i Parti fuggirono , Publio con: 
la cavalleria* gl’ inseguì 5 ma quando si fu allon- 
tanato da’ suoi fanti, si rivoltiJTOno contro di lui» 

I càvalieri di Crasso * animosamente resistevano '^ 
ma non poterono reggere incontro' alla- móltUu-*i 
dine ^ e si ritirarono alle coorti , avendo in meZ“ 

7.0 Publio mortalftiente , ferito -, ed ivi pure ac- 
cerchiali , combattendo da prodi morirono tutti, 
eccetto cinquecento che* furono presi : anche* Pu- 
blio morì. Crasso , sapulo il pericolo del figliuo- 
lo , veniva con altre forze in ajuto •, un Parlo a 
cavallo gir si fece incontro colla testa di Publio neija 
punta della lancia : a quella vista i Honiuui per- 
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dettero il coraggio, Crasso non si smarrì, e co» 
inaravigliosa grandezza di animo confortava i suoi. 
Videsi allora il traditore che era Abargo , percioc- 
ché assalì alle spalle i Romani , ai quali fu bisogno 
della più costante virtù per tener forte insino a 
notte, l Parti , al venir della notte non poneva- 
no il campo , ma si allontanavano dai nemici , 
perciocché i cavalieri e i saettieri , i quali dei lo- 
ro eserciti erano il nerbo , nel buio della notte 
non |>olevano operare. Allontanatisi i Parli , i prin- 
cipali dell’ esercito romano si raccolsero a consi- 
glio , e fatta considerazione sulla grande perdita 
di qu<^l giorno , e sul .pericolo che nel di vegnen'e 
sovrastava, fu risoluto di doversi partire di là im- 
mediatamente, e si misero senza indugio in cammi- 
Ho. Era grandissimo il niinn'ro dei forili , molti 
dei quali camnainando con liitira, molti avendo' bi- 
sogno di essere ajutati o portati, quando restavano 
indietro, alzavano piaiùi sì lamentosi e miserandi , 
che gli altri per la pietà si fermavano ad aspettar- 
li ; cosi talora fermandosi, e sempre a pian passo 
(niinminando, si consumò il beneflcio della notte. Al- 
la prima alba i Parti si misero ad inseguirli , e 
quanti ne trovarono tra via , cbe pure tra via ne 
erjHio rimasi , gli tagliarono a pezzi. Crasso si ri- 
dusse alla città di Carré. Di là, tradito nuovamente 
da un certo Andromaco, si lasciò condurre in luo- 
go paludoso, donde ditficilmente poteva uscire^ av- 
vedutosi del tradimento pigliò a tro cammino, e si 
salvò con ciiiqueceulo cavaili. Otta vio luogotenente, 
il quale si accorse che Andromaco ^era un altro 
traditore , n)utò cammino ancor esso, e si ridusse 
con cinquemila uomini ad una eminenza dove non 
sarebbe stalo assalito dalla cavalleria. Crasso tan- 
to fece , che sebbene incalzato dai Parli , si ri- 
dusse ad un colle vicino un miglio e mezzo da Otta- 
vio , il quale , vedendo il pericolo grandissimo in 
cui era , andò ad esso, e tosto si recarono in ani- 
moso atto di difesa. Allora il surena mandò di- 
cendo u Crasso , che di mal animo il suo re aveva 
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dato l’ ordine che si usassero le armi ; lo aveva 
latto solamente , acciocché i Romani vedessero 
quanto il potere e il valore dei Parti era grande. 
Ben volentieri adunque darebbegli segno della sua 
umanità, e se si convenisse della pace lascerebbe 
che salvi se ne tornassero. Crasso non era più pi- 
glievole ad inganno, ma i soldati che abhorrivant» 
quella guerra , volevano la pace e minacciavano. 
Laoude tra il surena e Crasso fu concordalo che 
si abboccherebbero in un giorno e in un luogo 
stabilito, dove ognuno con eguale numero di com- 
pagni verrebbe. Ottavio e altri ufficiali vollero 
accompagnar Crasso, il quale vi andò a piedi, il 
snrena venne a cavallo. Si mise discorso della pa- 
ce, e il surena, avendo domandate cose tali, per 
cui si vedeva che l’accordo sr ridurrebbe a con- 
clusione, disse a Crasso che bisognava gire in luo- 
go, dove i patti che si fermerebbero a parole, si 
potessero anche mettere in iscrillo , é T invilo a 
salire sopra un cavallo bellissimo, che diceva es- 
sere un dono che gli mandava Orode. Appena 
salitovi, il cavallo fu sferzato a corso, Ottavio lo 
afferrò , si mise mano alle armi ; sopravvennero 
correndo altri Parti, che ne avevano l’ordine, e 
Ottavio e Crasso ed altri molti lùroro uccisi -, i 
particolari però del fatto non si seppero , perchè 
quelli che ne scamparono si erano dati prestamen- 
(« alia fuga. Allora una parte dei Romani scese 
dal colle e si arrese*, gli altri nella notte tenlaro- 
BO di fuggire , ma riiisci a pochissimi. Si creile 
che in quella guerra morissero ventimila romani, 
e che diecimila rimanessero prigioni. Al cada- 
vere di Crasso fu troncata la testa e la mano de- 
stra , e l’una e l’altra fu mandata ad Orode, il bu- 
sto fu lasciato cogli altri càdaveri agli iicceUi e 
alle bere. Alcuni hanno scritto che Orode fece 
versare per dileggio nella bocca di Crasso dell’oro 
liquefatto. Così Crasso, dove credeva di ammas- 
sare tesori, trovò morte miserabile, e cosi coloro 
che si lasciano menare dalle cupidità , facendo 
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lotanto nella Gallia i Carnuti,- i iSenoni^ ì Ner* 
vii, gli Atuatici, e soprattutto quelli di- Treveri , 
si appareccbiuvano a grande sforzo di guerra ^ 
EDossi da Induziomaro, il quale poi, avendo assa^ 
liti gli alloggianteiiti di l^bieno, vi lasciò latita 
eoo grande sconfitta dei suoi.. Morto lui-, que ll 
Treveri diedero ili comandò ad- Ambiorige , il 
quale fece alleanza di gut^ra coi Meiiapir, e sol' 
^citava i Geriuani a venire nella Gallia. Cesare'^ 
per fare le ^provvisioni necessarie .a questa guer- 
ra, e . por riparare alia peròitu della legione e «iel- 
le cinque coorti dì Sabino, raccolse nuovi sokbti 
nella Gallia, e domandò milizie a Pompeo?^ il-qua- 
le . prima del finir dell’ inverno , senza- chieder- 
ne, al senato, gii mandò tre legioni:, tra le quali 
una delle, sue. Catone alzò la voce, perciocché se 
si lasciava fare a quel modo, ornai, niente: più man- 
cava a.Gesare ed :a . Pompeo per essere i padroni 
della repubblica. , Al cominciare della primavera 
Cesare, accresciuto di queste forze,^ 'ridusse al do- 
vere i Nervii, i Senoni e \ Carnuti ^ devastò il ter- 
rdorio dei Menupii, dai quali -, venuti u chiedere 
mercede, volle ostaggi e promessa', che non >r.ice*^ 
verfìbbero nei. loro confini Ambiorige.' Labieno , 
ci»e aveva già. una logionei, e al- quale Cesare ne 
aveva mandate altre diier ^be grande vittoria di 
quelli di Treveri;; di che gli Svevi, che venivano 
loro in ajuto, tornarono iudietro.'^ Anfiitorìge fug- 
gi agli.Eburoni , i quali gii diedero, il comanto 
delte.loro acmi.- Quelii di; Treveri eleverò p«r lo- 
ro capo Cingetori^, ..che sempre, era stato fedele 
gi .Homaiii, e rimise tutto in quiete. Cesare 
tè uu ponte sul Reno, e, Io passò per mostrare a*- 
gU §vevi di volerli punire,, e gli Svevi si ritiravo- 
qe. ad aspettarlo nelle loro,selve»; Pochi giorni dopo 
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rilomò nella Gallia , disfece il ponte dal lalo dei 
Gerniaiii , e vi fabbricò dal lato della Gallia una 
torre, dove lasciò dodici coorti a presidio, accioc- 
<-l;è i Germani intendessero che torniirebbe nel 
loro paese, se avessero 1’ ardìrcidi prestare aiuto 
ad Ambiorige. Diede poi la cama ad Ambiori- 
ge, e fu a pochissimo che non Tebbe. Allora Am- 
biorige fece sapere agli Ebiironi, che ognuno prov- 
vedesse alle sue cose, ed essi chi qua chi là si di- 
spersero. Cesare, che per le uccise romane coorti 
voleva fare degli Ebiironi una grande vendetta , 
bandi quel paese a preda, a fuoco e a sangue, e fan- 
ti vi corsero a predare, che fu rovinato. Fece met- 
tere al supplicio Accone, che era stato autore prin- 
cipale a suscitare i Senoni ed i Carnuti, ed esiliò 
molti altri. Disi ribui poi le legioni alle stanze 
d’inverno, due sulle frontiere di Treveri, due nel 
paese di Langes, e sei in quello dei Senoni , ed 
esso venne a svernare nella Gallia Cisalpina. 

XLVi. Clodio è ucciso. Pompeo è folto console. 

Quell’anno (698) i candidati al consolato, era- 
no quattro, due pairi/.ii. Messala e Scauro, e due 
plebei , Domizio Calvino e Memmio. Ciaschedu- 
. no di costoro e colle cerche benevolenze e coi, 
voti pubblicamente comprati e colle minacce o- 
porava per essere console, e il gareggiare fu. ta- 
le, che al nuovo anno i consoli non si erano der- 
signati, e fu necessario l’interré. Pompim, il qua- 
le sperava che a quel modo si arriverebbe, al bi- 
sogno dei dittatore , e che il dittatore sarebbe 
egli, lasciava che ardessero le gare, e stava lonta- 
no. Tornato poi a Roma, ed avendo ricevute lo- 
di da Catone, per le dimostrazioni che faceva div 
Boa ambire la dittatura, si vergognò di mostrar- 
si diverso, e diede ajulo atia elezione del consoli, 
che furono Gn. Domizio Calvino , e M. Valerio 
Messala ( 699 ). Ai nuovi comizi! i candidati era- 
no tre, Milone, Ipreo e Metello Scipione , ed es- 
Farini^ Voi. IV. 7 
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SÌ pure contendevano brogliando, spendendo c mi- 
nacciando , e tulli i giorni si veniva al salane. 
Nemico Gerissimo di Milone era Clodio , e sicco- 
me Clodio domandava la pretura, non voleva Mi- 
lone nel consolato. Pompeo fomentava di soppiat- 
to. Il tribuno della plebe T. Mvinazio Planco Bur- 
sa, il quale era tutto cosa di Pompeo, non voleva 
che si nominasse l’ interré , e il Gne era, perchè 
se al nuovo anno non vi erano nè consoli nè in- 
terré , non si poteva fare a meno del dittatore : 
e senza consoli e senza interré si cominciò l’anno. 
A’ diciotto di Gennajo Milone doveva andare a La- 
nuvìo, piccola città, della quale era nativo o cer- 
tamente originario, e con sua moglie e con mol- 
la compagnia di gladiatori si mise in cammino 
per a quella volta. Clodio trovavasi in Arricìa , 
esso pure in campagnia di armati. S’ incontraro- 
no per la strada ; gli armati di Milone e di Clodio 
vennero alle mani, questi furono sbandati; Clodio 
ferito fu portato in una vicina osteria ; gli arma- 
ti di Milone vi entrarono a forza, portarono Clo- 
dio sulla strada, Io strozzarono e ivi lo lasciarono, 
e Milone seguitò il suo viaggio. Il cadavere di Clo- 
dio fu portato a Roma, e nudo e insanguinalo fu 
posto nell’ aperto atrio della sua casa, ove si rac- 
colse moltissima gente. Fulvia, sua moglie, con la- 
grime e grida ne mostrava le ferite, e ne deplo- 
rava la morte. Per eccitare la plebaglia fu tolto 
di là e portato nel Foro, e due tribuni arringaro- 
no contro Milone. Dal Foro fu portalo nella Cu- 
ria oslilia, cd ivi , senza immagini e senza i riti 
funebri, col legno dei tribunali,, dei sedili dei pre- 
tori, dei giudici, del senato, colle tavole delle bot- 
teghe fatto un rogo, e postovi sopra il cadavere, 
- vi fu messo il fuoco ; il fuoco si appiccò alla Cu- 
ria e ad altri ediGzii, lutto si riempi di confusio- 
ne, nella quale si udiva il nome di Pompeo grida- 
to ora console ora dittatore. I Padri crearono in- 
terré M. Lepido, e a luì e ai tribuni della plebe 
,e a Pompeo, come proconsole alla città, conimi- 
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8cro h n^|)iibblica. La moltìludine voleva ardere 
la casa di Miloiie, ma fu impedita. Si domanda- 
vano i comÌ7.ii consolari, e Milone voleva pur es- 
sere tra’ candidali. Quanto alla uccisione di Clo- 
dio, dicev i di avere difesa la sua vita -, i fautori 
del nome di Clodio erano fieri contro di lui: si tor- 
nava al sangue. Il senato decretò che Pompeo ve- 
desse che la repubblica non ricevesse idetrimeo- 
to ; la moltitudine gridava dittatore Pompeo -, so- 
lamente Pompeo poter mettere fine a que’ mali ^ 
altri gridavano console Cesare. 1 Padri , i quali 
non volevano nè V uno nè 1’ altro , domandarono 
parere a M. Bibulo, stalo sempre avverso all’am- 
bizione di Pompeo. Bibulo disse doversi far con- 
sole Pompeo e non dargli collega*, così o la repub- 
blica andrebbe salva, o, se si aveva a servire ad 
un (ladrone, a uomo ottimo si servirebbe. Questo 
parlare cagionò stupore, ma Catone lo approvò^ 
dicendo meglio avere qualche magistrato che nes- 
suno, e potersi sperare che Pompeo più rettamen- 
te di ogni altro userebbe il potere. 1 più seguita- 
rono questa sentenza, e il senato decretò che Pom- 
peo fosse console e solo, ma dovesse rendere ra- 
gione di ciò che farebbe. A questo modo Pom- 
peo ( an. 700 ) dall’ interré con onore singolarissi- 
mo fu nominato console. 

... r.'.-. ' ... 

XLYIL Pompeo sposa Cornelia, Condanna di 

Milone. Pompeo ha U governo della Spagna. 

(A.R. 700. — A. G. 62. ) 

Pompeo, il quùle conosceva che Cesare, per la 
giuria militare, per la benevolenza del popolo gli 
era tanto di sopra y che uguagliarlo più non po- 
trebbe, si distaccò affatto dalla plebe, e si mise 
col senato, coi patrizii e coi ricchi, <mostrandosi 
tutto per loro e in' difesa della libertà. Il senaloy 
r patrizii, i ricchi ebbera grandissima allegrezza , 
che fosse console, e che non avesse un collega, il 
quale poteva essere ostacolo ai favori' che' aspetta- 
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vano da lui. Pompeo quell’anno preso in moglie 
Cornelia , figliuola di Metello Scipione , vedova 
del giovine. Crasso, morto nella guerra de’ Parti. 
Era Cornelia nel fiore della età, colla e graziosa 
mollo , e mollo modesta. Pompeo propose nuove 
leggi contro i brogli e le violenze -, altre per ab- 
breviare il procedere de’ giudizii, e furono sanci- 
te. Due nipoti di Clodio accusarono Milone della 
uccisione dello zio e di altre cose. Volle Pompeo 
che nuovi giudici si nominassero per questa cau- 
sa ì sebbene però odiasse Milone, perchè credeva 
che gli fosse avverso, ebbe cura che i giudici fos- 
sero tutti uomini ini' gri. 1 giudici furono settan- 
ta, e Cicerone, per la gratitudine che aveva a Mi- 
lone , ne pigliò la difesa. La causa si trallò n 1 
Foro s Pompeo vi sedeva in luogo allo, circonda- 
to da guardie , e intorno al Foro aveva disposi! 
armati per impedire ogni scandalo. Cicerone , il 
quale per lo più quando cominciava a perorare, 
impallidiva e tremava , prese spavento di quegli 
armati, e non parlò colla sua eloquenza, e Milo- 
ne fu condannato e andò in esilio. L’ ori’zioiie 
che si legge in difesa di Milone , la scrisse poi 
a suo bell’ agio ; e se avesse parlalo a quel mo- 
do , forse Milone non sarebbe ilo a mangiare il 
pesce di Marsiglia, come esso, dopo averla letta, 
scriveva a Cicerone. Nel mese di Agosto Pompeo 
prese per collega nel consolato suo suocero Q. 
Cecilio Metello Scipione,, e per le sue cure si ri- 
composero alquanto le cose. Intanto Cesare col fa- 
vore degli amici si apparecchiava a ridomandare, 
anche assente, il consolalo, quando fossero passa- 
li ì dieci anni , come la leggo voleva . Molti g u 
erano contro, e Calone specialmente. Pompeo gu 
era favorevole, e pare che la cagione fosse que- 
sta. A Cesare restavano ani ora quattro anni di 
governo nelle Gallie, e a lui tre nella Spagna , e 
quindi Cesare avrebbe avuto il comando dell e- 
sercito, quando esso più non lo aveva. Divisò a- 
dmiquo di chiedere per cinque anni ancora il go- 
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verno deHa Spagna, e così, quando Cesare non b- 
vrebbe più-eseiclto, lo avrebbe eglij>ed acciocché 
gli amici di Cesare non gli fossero Contrarii, al- 
la domanda di Cesare dava a juto.' Pompeo chiese 
ed ottenne. Catone domandava pel vegnente an- 
no il consolato , e lo domandava pel timore che 
aveva dell’ ambizione di Cesare e di 'Pompeo. Se 
esso vi entrava, alla loro ambizione avrebbe potu- 
to rompere le forze : non l’ ebbe, e allora fermò di 
non chiederlo mai piìi; l due consoH designati fu- 
rono Ser. Sulpicio Rufo e C. Claudio Marcello. 

^ ’XLVlll. Guerra di Cesare nella' GaUia. . 

Mentre le legioni di Cesare ierano ai quartieri 
d’ inverno, quasi tutti i popoli della Calila si alle- 
garono con fede segreta per essere in armi alla 
primavera contro i' Romani. Vercii^etorige , re 
degli .4rverni giovane di gran' cuore , vi ebbe 
molta parte, facendo conoscere che , cóme dalla 
disunione i loro mali erano provenuti,' così dalla 
unione Verrebbe ai mali il rimedio. Tennero una 
occulta assemblea / nella quale accomunarono i 
loro intendimenti e risolsero' che i primi a muo- 
versi sarebbero i Carnuti. Al tempo ' stabilito i 
Carnuti si sotlevaruno , e in Genabo , una delle 
loro cittò , uccisero i Romani , che per cagione 
di commercio vi dimoravano. Vercingetorige ne eb>- 
bc 1’ avviso il dì medesimo , e sollevò gli Arver- 
ui, chiamò a sò gli armati delle città della lega, e 
ne fece esercito numerosissimo. Diede una parte 
deir esercito a Luterio, acciocché andasse e in- 
ducesse alle armi i Ruteni y i rtitiobrigi, i Cubali, 
ed esso col maggior numero s’ incamminò verso 
Berri. Cesare , avutane' la novella , passò le Alpi, 
corse a Narbona , e allogò presklii per tenere in 
fede e difendrre il paese , verso il quale andava 
Luterio. Alle falde delle Cevenne , montagne fra 
gli Arverni e gli Elvii , raccolse esercito , e seb- 
bene da neve altissima fossero coperte, le passòy 
e giunse tanto improvviso agli Arverni , che ne 
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rkiiast-ro sbigollili. Verciiìgelorige assediava Cer- 
gùvia, città uet paese degii Edui •, che Cesare aveva 
(lata ai Bui^ Cesare scrisse ai Boi e agli Edui, cl.e 
veniva a soccorrerai-, non cedess» ro. Andò a Gei.a- . 
bo a far vendetta dei Romani trucidati, la prese e 
la lasciò a prt da , a ferro e a fuoco. Andò nel 
Serri , oppugnò Novìoduno ^ e già quegli abitanti 
avevano convenuto dell’ arresa, e consegnato par- 
te degli ostaggi, quando , veduti da lontano i cor- 
ridori di Vercingetorige, ripresero le aru)i, e non 
vollero più arrendersi. Cesare colla cavalleria as- 
sali la cavalleria di Vercingetorige , e la mise in 
fuga. Allora quelli di ^ovioduno supplicarono per 
essere ricevuti a dedizione , e 1’ ottennero. Andò 
poscia contro Arvarieo, capitale de’ Biturigi, cit- 
tà popolosa e forte. Brinia die Cesare vi giugiieè- 
se , Vercingetorige chiamò i suoi a concilio , e 
disse doversi fan- la guerra in lutl’altro modo da 
quello che si era tenuto iosino allora -, bisognava 
lidurre i Romani senza viveri-, quando fossero 
dalla fame sGniti , sarebbero vinti -, ridurveli era 
facile , se per la salute pubblica si facesse ciò 
che era iieiessario ; si ardessero le città e gli e- 
diGcii (eccetto quelli che fossero muniti da uaturu) 
dove i Romani potn bbero trovare da sfamarsi^ cosi 
o non potrebbero per la fame durare, o dovrebbe- 
ro andar lontano dai loro alloggiamenti per trova- 
re di che vivere ; (d essi , che abbondavano di 
cavalleria , gli abbatterebbero. Se queste cose pa- 
ressero gravi , pensassero essere molto più grave 
lasciare i figliuoli e le mogli alle miserie della 
servitù, e perderei essi la vita ; qi.esle essere le 
condizioni di i vinti, La sentenzai di Vercingetorige 
fu abbracciata , piu di venti eillà dei Bilurigi fu- 
rono arse in un so! giorno , |X)scia da ogni parte ‘ 
tutte le altre. Cesare pigliò Ai varice per forza, 
dove trovò da vivere iu abbondanza. 
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XLIX. ^Continua la guerra della Gallia. - ‘ 

■A primavera Cesare mandò Labieno con quat- 
Irò legioni contro Parigi ; esso seppe ingannare^ 
Verdiigetorige, entrare nell’ Ar ve mia , e mettere 
l’assedio a Gergovia, altra» città di questo nome,, 
e molto forte. Vercingetorige lo seguitò, e si pose 
a ca in |K) sopra alcune eminenze. Cesare, uvendu: 
saputo che gli Eldui, i più antichi alleati del po- 
polo-romano , si erano uniti con Vercingetorige, 
lasciò l’assedio per unirsi a Labieno, e gire senza 
indugio a punirli. Vercingetorige , iCquale mole- 
stava spesbo i Romani, ma evitava il fatto d’ar- 
mi, pensò che Cesare volesse fuggire, e cbe fosse 
venuta l’opportunità della battaglia-, fece giornata 
e fu vinto. Allora con ottantamila uomini , che 
dopo la rotta gli erano rimasti , si ricoverò ad 
Aiiso, città in Borgogna, e prima di esservi chiu- 
so da Cesare , mandò i cavalieri a fare la chia- 
mata a tutti i pOiioii; venissero quanti erano alti 
alle armi.» A quella chiamata non si mossero tut- 
ti^ perchè si sapeva che le cose piegavano in ma- 
le, non ostante si raccolsero da ottomila uomini a 
cavallo , e da dugentoquararrtamìla a piedi. La.- 
bieno, il quale pure aveva udita la ribellione de- 
gli Edili, andò ad unirsi a Cesare, e Cesare e La- 
bietio .misero insieme dieci legioni, le:quali pote- 
vano fare'al. più sessantamila uomini a piedi., e 
dìtei u dodicimila a cavallo , aoiiuveratavi là ca- 
valleria siraniera. Cesare andò contro. ad Aliso, 
e la cliiuse con fossi , trincee e palancali, e fece 
altre fori iticazi Olii , per difendersi da quelli cbe 
verrebbero a soccorrere, gli assediali. 11 grande 
esercito degli alleati si raccolse nel paese degli 
Edui , e di là venne per soccorrere Aliso.., Ire 
volte assali i Romani, e tre volte fu ributtalo-, il 
terzo assalto fu fierissimo; nondimeno la vittoria 
fu pei Romani, e si compita, che i Galli la mag- 
gior parte vi furono morti, gli altri fuggirono. Al- 
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lora Veroliigetorige, ridotto soiiza viveri e senza 
speranza , convocò i principali a concilio , disse 
di avere intrapresa quella guerra non per sé, ma 
per la comune salute; dappoiché però erà neces- 
sario cedere all’ avversa fortuna, esso, per placare 
i Romani, a due cose si offeriva , alla morte , o 
ad essere dato vivo nel loro potere. Mandarono a 
Cesare per arrendersi, il quale domandò per pri- 
ma condizione le anni e Vercingetorige. Le armi 
gli furono portate, e Vercingetorige andò e si pro- 
strò ai piedi di Cesare , il quale , sdegnalo per 
l’ amicizia violata , lo fece mettere in catene , e 
lo serbò pel trionfo. Tutti quelli che erano in A- 
liso, furono fatti schiavi. Gli Edui e gli Arverui 
supplicarono alla clemenza di Cesare, e ottennero 
perdono. Cesare distribuì le legioni alle stanze , 
ed esso vernò a Bibratte , temendo che il fuoco 
della ribellione non fosse estinto ; nò s’ ingannò. 

I Galli , vedendo che la guerra falla con le loro 
forze insieme raccolte era stala infelice, si risol- 
sero di farla com tanti eserciti , quanti erano i 
popoli che potevano mettersi alla impresa. Nel- 
1’ inverno Cesare soggiogò i Biturigi, e disperse 
i Carnuti ; al principio della primavera debellò i 
Bellovaci , poi vinse gli altri, che si erano ribel- 
lali , con alcuni dei quali usò molla severità ad 
esempio, ma coi più clemenza. Così finiva l’anno 
ottavo del suo proconsolato. Nel nono, che fu l’ul- 
timo, attese a rassodare la quiete fra quei popo- 
li, per avere la gloria che la Gallia fosse stata da 
lei domala non solo, ma eziandio pacificala. Fe- 
ce dimostrazioni di onore alle città , grandi doni 
ai principi, e colle arti della giustizia, della pru- 
denza, della umanità , procurò che la Gallia , fa- 
ticata dalle armi , avesse a gustare nella pace la 
dolcezza del riposo. 
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L. Guerra co' Parti vinta da Cicerone. 

Nel tempo che- Vero'mgetorige a Cesare si ar- 
rendeva, i Parli entravano baldanzosi nella Siri-a 
con forze non grandi, sapendo che più non vi èra 
esercito romano*, ma Cassio, che aveva là raccol- 
te le reliquie dell’ esercito di Crasso , con molta 
uccisione li respinse. In questo mezzo arrivava' 
nella Siria Bibulo , nuovo governatore di quella 
provincia , al quale Cassio' lasciò il comando , e 
M. Tullio Cicerone giugneva proconsole nella Ci- 
ucia. Tornarono i Parti nella Siria con buon e- 
serctlo, e Bibulo, sebbene sapesse poco di giùT- 
ra, fu perfidioso a non volere chiamare in iquto 
Cicerone, e si lasciò togliere quella provincia* 
cicerone aveva due buoni luogotenenti , Quinto 
suo fratello e C. Pontidio, e aveva due legioni ; 
e quando seppe che i Parli avevano passato l Eu- 
frate , andò lor contro , li sorprese , li ruppe e 
pigliò molte città \ assediò Pindenisso, citta for-^ 
te, e l’ebbe dopo quaranta giorni, per le quali 
cose dall’ esercito fu gridato imperatore. Deman- 
dò al senato per le sue vittorie le supplicazioni e 
il trionfo; ottenne le supplicazioni, e se la guerra 
civile avesse tardalo più, forse avrebbe trionfato. 
La giustizia, la saviezza di Cicerone e la sua solle- 
citudine pel bene di quella provincia ftirono gran- 
dissime , e ne ebbe grandissime lodi. Desiderava 
però che non gli fosse prorogato il governo, giac- 
ché più gli er.i caro essere in Roma ai negozii civi- 
li, che avere il comando di un esercito. Il governo 
non gli fu prorogalo, ma per b* gravi turbolenze 
cagionate da Cesare e da Pompeo, non si pensava 
a dargli lo scambio. Cicerone, che di quelle discor- 
die aveva saputo, e ne stava in ansietà, raccoman- 
dò la provincia al suo questore, e tornò a Roma. 

I * , -, 
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LI. Cesare vuol domandare ^ il consolcdo. Voti 
per la guarigione di Pompeo. Pompeo cerca 
abbaltere Cesare. (A. K. 701. — A. G. 51 ). 

Quando Cesare fu presso alia fine del suopro- 
eoosolato ( e finiva pur allora il decimo anno che 
era stalo console ) , domandava di essere console 
di nuovo. Il console C. Marcello, uomo altero , 
proponeva al senato che Cesare fosse richiamato, 
die nel prossimo anno il primo dì di Marzo la- 
sciasse il comando delle Gallie e dell’ esercito , e 
se volesse chiedere il consolato , lo chiedesse in 
Roma. Quanto al consolato gii si faceva una of- 
fesa^ perciocché gli si era già conceduto, che as- 
sente Ip potesse domandare -, col rimanente si 
provocava , facendo conoscere la fretta , con cui 
gli si voleva levare dalle mani ogni autorità. Pom- 
peo, che queste cose suggeriva a Marcello, mo- 
strava di non approvarle, e diceva che il console 
andava ai troppo. I consoli designati pel vegnen- 
te anno (702) furono L. Emilio Paolo e M. Clau- 
dio Marcello , alla quale elezione Pompeo aveva 
data opera, per avere due consoli, da potersene 
fidare ; Cesare però col denaro guadagnò subi- 
to Emilio. Ancora Pompeo procurava che fosse 
fatto tribuno della plebe Curione , giovane, ardi- 
to , facile ad infocarsi , molto eloquente , nemi- 
co di Cesan*, e vi riuscì*, e Curione cominciò su- 
bito a tenere alla plebi?, concioni ferventissime 
contro Cesare. Cesare, che potè conoscere l’inge- 
gno di costui, e sapere come pei supi.vizU era in- 
debitabo, gli, pagò tutti i debiti, e a questo modo 
lo fece suo. Curione seguitò a parlare contro Ce- 
sare, ma cominciò a parlare eziandio contro Pom- 
peo , mostrando di non tenere nè i>er 1’ uno nè 
per l’altro, e solo per la libertà. Venne il primo 
giorno di Marzo, in cui avevasi a trattare di da- 
re un successore a Cesare. Il console Marcello 
ne parlò, l’altro tacque -, Curione ne lodò Marcel- 
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lo , ma domandò che anche Pompeo dimeltesse 
le province e gli eserciti. Sapeva dìe Pompeo non 
vorrebbe farlo, e così avrebbe cagione di dire che 
anche Cesare tenesse quello che aveva. Alcuni 
Padri opponevano che la domanda rispetto a Pom- 
peo era ingiusta, perchè non era ancora finito il 
suo tempo, e Curione rispondeva, non per la giu- 
stizia, ma per la sicurezza della pace e della re- 
pubblica essere necessario, che o tutti due posas- 
sero le armi, o che tutti due le tenessero •, se le 
posassero, cesserebbe ogni timore, e se le tenes- 
sero, r uno sarebbe presidio contro l’altro : que- 
ste parole piacevano mollo al popolo. Pompeo era 
in Napoli, ed «ivi infermò sì gravemente, che fu 
presso alla morte: di che e a Napoli e in moltis- 
sime città d’ Italia si fecero pubblici voti accioc- 
ché risanasse ; e quando fu risanalo se ne fecero 
allegrezze e ringraziamenti solenni agli Del. Per 
queste cose, le quali dinotavano essere per lui as- 
sai grande la pubblica benevolenza, si levò a più 
ardile speranze di abbattere Cesare e di giugne- 
re ai suoi disegni, ma non si mutò dalle coperta 
sue arti. Laonde , in una lettera che scrisse al 
senato , dopo avere commemorate le imprese di 
Cesare e quello che esso aveva fatto insino allo- 
ra, aggiungeva, che il terzo consolalo e il pote- 
re che aveva, erano doni spontanei dei suoi citta- 
dini • dono era pure la proroga del governo delle 
Spagne \ non averla egli chiesta, ma essergli sta- 
ta offerta, e benché non ne fosse finito il tempo, 
se ne ritirerebbe molto volentieri, come mal vo- 
lentieri l’aveva accettata. Parlando a questo mo- 
do voleva destar lodi a sé e biasimo a Cesare, che 
volesse ritenere il già finito comando, quando es- 
so prima del tempo chiedeva di lasciarlo. Torna- 
to a Roma ripetè in voce le medesime cose-, ma 
Curione seguitava a domandare che Cesare e Pom- 
peo deponessero ad un tempo l’ imperio, e quale 
non obbedisse , fosse giudicalo pubblico nemico. 
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LII. Pompeo ha il comando delV esercito contro 
Cesare. 

Il senato aveva l’ uno e l’ altro in sospetto, ma’ 
siccome si credeva che Pompeo sarebbe più mode- 
.sto, era sentenza di molti che Pompeo non avesse 
a lasciare il comando dell’esercito, finché Cesare 
non si fosse partito dalla provincia -, iton si fece 
però altro decreto, se non che tanto Cesare quanto 
Pumpeo desse una legione per la guerra de’ Par- 
ti. Conobbe Cesare che questo era un pretesto 
per togliergli due legioni , una cioè delle sue e 
l’altra di Pompeo , mandatagli dopo la disgrazia 
di Tilurio , giacché Pompeo la rivorrebbe \ non 
ostante mandò subito in Italia la legione chiesta- 
gli dal senato. Pompeo gli domandò la sua , di- 
cendo che la dava per la guerra de’ Parli^ e Ce- 
sare gliela rimandò , ma prima ad ogni soldato 
donò diigentocinquanta denari. Essendosi coi Parti 
fatta la pace , le due legioni si fermarono a Ca- 
pua , di che Pompeo vedendo lé forze di Cesare 
diminuite e cresciute le sue , a certi , che. pau- 
rosi di Cesare dicevano che se volesse venire a 
Roma nessuno lo impedirebbe, egli ( mal raffre- 
nando il suo orgoglio ) rispose: « In qualunque 
luogo d’ Italia io percuota col piede la terra, u- 
sciranno legioni. » Cesare con’ lettera domandava 
al senato , che non fosse tolto a lui il benefizio 
del popolo romano, oppure anche agli altri iinpe- 
radori gli eserciti si toglièssero. Curione ne les-, 
se al popolo la lettera , e promise che egli tutto 
farebbe per liberare la repubblica da ogni timo- 
re, per le quali parole ebbe grandissimi applau- 
si , e gli furono gettati fiori e serti. Intanto na- 
sceva voce che veniva Cesare colf esercito , e il. 
console M. Claudio Marcello chii^mò il senato e 
projpose che le due legioni che erano a Capua gli 
Si mandassero contro. Si oppose Curione, dicendo 
che là novella era falsa : Marcello con ira sog- 
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giunse, che, dappoiché il senato gl’ impediva di 
provvedere alla salute della repubblica, vi prov- 
vederebbe colla sua autorità. E tosto, conducendo 
seco 1 consoli designati per dare alla cosa mag- 
gior peso, andò a Pompeo nel sobborgo dove era 
( perciocché essendo proconsole non poteva stare 
IO Roma), e, presentatagli una spada, gli disse- 
« Prendile combatti per la patria contro Cesare, 
e abbi il comando di tutte le truppe , tanto di 
quelle che sono a Capua o per l’ Italia , quanto 
delle nuove che vorrai scrivere, m Pompeo col 
solito modesto suo detto rispose : « Accetto quan- 
do non si possa far meglio. » Allora tra Pompeo 
e Cesare la guerra (xi rotta. Curione parlava alia 
plebe contro Pompeo e contro i consoli, ma con 
poco frutto. Cesare era giunto a Ravenna con la 
decimalerza legione , la quale era di cinquemila 
fanti e trecento cavalli, aveva le altre nelle Cal- 
ile. Quando Curione ebbe finito il tempo del tri- 
bunato , non si tenne sicuro in Roma, e andò a 
t-e^re, il quale gli fece grandi accoglienze. Uno 
dei nuovi tribuni fu Mare’ Antonio, il quale, tor- 
nato come è già detto dalla Siria , sì era attac- 
cato alla fortuna di Cesare , e fatto tribuno , fù 
per Cesare non meno infervorato di Curione. Do- 
mandava che le due legioni fatte venire per la 
guerra dei Parti, si mandassero a M. Bibulo, che 
Pornpeo non iscrivesse soldati , che i richiesti a 
dare il nome non lo dessero. Anche il tribuno 
Q. Cassio, parlava in modi simili contro Pompeo. 
Cicerone , che era tornato e si restava fuori di 
Roma, si palesava per Pompeo ; gli amici di Ce- 
sare dicevano , che se a Cesare si desse una le- 
gióne e la provincia dell’Illirico, sarebbe conten- 
to. Catone non voleva sentire di patti -, Lentulo 
contro Cesare era implacabile , e già bollivano 
quelle ire, per cui le civili armi si avevano tra ' 
breve ad impugnare. ~ 

.... . - . ■ ' - .-r 

Farmi, Voi. JY. ^ 


8 


STORIA tOBIAIU 


LUI. Discordie fra Cesare e il senato. A Pompeo 
è data grande autorità contro Cesare. 

Il primo giorno di Gennajo ( 703 ) , avendo i 
nuovi consoli C. Claudio Marcello e L. Cornelio 
l.entulo preso il magisirato , giunse a Roma Cai- 
rione con lellere di Cesare al senato. Qa prima 
si voleva rimandargliele senza aprirle, poscia fu- 
rono lette. Cesare in esse ricordava i servigi, che 
aveva rendali alla repubblica, le gloriose sue im- 
prese, i suoi riguardi pel senato*, diceva di voler 
salvare l’onore della repubblica e il suo, e non al- 
tro, e che rinuncierebbe a tutto, quando Pompeo ’ 
facesse altrettanto. Quelle parole di voler salva- - 
re il suo onore parvero minacciose, e fu gridalo 
che Cesare ne dichiarava la guerra. Lentulo pro- 
pose che si decretasse ciò che bisognava per la si- 
curezza della repubblica, e a pluralìlà di voti fu 
risoluto che si comandasse a Cesare di licenziare 
r esercito *, se non obbedisse fosse dichiaralo pub- ^ 
blico nemico. I tribuni si opposero. Marc’ Anto- 
nio domandava che Pompeo andasse nelle sue prò- . 
vince , levasse egli vìa la cagione del tumulto. I ' 
Padri dicevano l’ esercito di Pompeo essere il lo- * 
ro presidio, Cesare essere il nemico della repub- ' 
blica. Dall’ una e dall’altra parie le parole furo- '.i 
ao veementi. Lentulo diceva ai tribuni che oe 
uscissero e provvedessero a sè , acciocché la in- b 
violabile loro potestà non fosse oQesa. Marc’ An-i> 
tonio gridò che alla potestà tribunizia si faceva') 
violenza, e in aMo di furioso sì parli dalla Curia *, H 
Cassio , M. Celio, e Curione lo seguitarono. fk>- - 
minciavano i Pompeiani ad uscire colle armisco^>^ 
perle*, per la qual cosa i tre nominali, conoscen-:- 
.do di essere in grande pericolo, la notte, vestiti-K 
da schiavi, in un legno da vettura si partirono da>p 
Roma c andarono a Cesare. Fuggiti quelli, il se-'i'^ 
nato decretò che i consoli , i pretori , i tribuni 
della plebe, i proconsoli , che erano vicini a Ro- 
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ma ( ed erano l^omptH) e Cicerone) procurassero 
che la repubblica non ricevesse delrinienlo. Po- 
chi giorni dopo, il senato decretò che Pompeo chia- 
masse soldati da tutta T Italia , e specialmente i 
veterani , e di questi finché ne avesse in armi 
cenlotrenlamila e prendesse dall’ erario i denari 
che bisognavano* Si assegnarono le province : la 
Siria che aveva Bibulo, a Metello Scipione, uomo 
consolare ^ la Gallia che aveva Cesare , fu divisa 
in due, a L. Domizio Etiobarbo la transalpina, a 
M. Cousidio la Cisalpina , uomini consolari ambi- 
due \ le altre furono date a uomini stati pretori. 

UV. Cesare parla alla decimaterza legione. 

.* O^ndo' da M. Antonio e dagH altri ebbe Ce- 
sare saputo come in Roma erano le cose, chiamò 
a parlamento la legione, cd accioi-cliè le sue pa- 
role maggiorineote ad ira la scaldassero, fece vè- 
ntre i tre tribuni vestiti da schiavi, come da Ro- 
ma erano fuggiti -, rammemorò le ingiurie che a 
lui in ogni tempo erano state fatte ^ si dolse che 
Pompeo si fosse lasciato sedurre , e gli si fosse 
fatto nemico per invidia , mentre esso era stato 
Sollecito dell’onore e delia dignità di lui ; lamentò 
che si fosse colle armi ributtata l’ opposizione tri- 
bunizia ^ Siila , il quale aveva spogliati i tribuni 

tutta la podestà, aveva loro lasciata la libertà 
di opporre, e Pompeo, che voleva far credere di 
avere ad essi tutto restituito, aveva lor tolto an- 
che questo; disse il decreto fallo dal senato, che 
i magistrati dessero opera acciocché la repubbli 
ca non avesse a patire detrimento ^ simile decre- 
to non essersi mai fatto se non in occasione o di 
leggi perniciose, o di violenze di tribuni, o quan- 
do il popolo si era separato ed aveva occupali 
'templi e i luoghi alti della città, come fu ai giorr 
ni di Saturnino e dei Gracchi ; ma quali leggi a- 
vevano essi promulgate? quali cose avevano trat- 
tale col popolo? quando si erano separati dagl 
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altri ? di queste rose veruna , neppure per pen- 
siero ! Al loro iniperadore adunque, col quale in 
nove anni , per felicità e gloria della repubblica, 
avevano avute rooUissime vittorie, col quale ave- 
vano pacificata la Gallia e la Germania, si faceva 
la guerra ; volgevasi perciò a loro , acciocché la 
digli ila e l’ onor suo volessero difendere. I solda- 
ti gridarono che erano pronti a difendere la di- 
gnità del loro imperatore e la potestà tribunizia. 
Cesare, che sapeva quanto la prestezza giovi alle 
imprese, scrisse ai suoi luogotenenti nelle Gallie , 
che gli conducessero tosto le legioni ; e mentre 
Pompeo pensava, che, nel tempo che bisognerebbe 
a Cesare per far venire dalle Gallie il suo eserci- 
to , esso senza fretta potrebbe far tutto T appre- 
stamento, Cesare ooinandava a Q. Ortensio , fi- 
gliuolo dell’ oratore, che coi soldati di dieci coor- 
ti, armati solamente di spitda, chetamente si par- 
tisse, entrasse in Rimini e l’ occupasse. Ortensio 
colle dieci coorti si mise in cammino, e Cesare -, 
per non dare sospetto , si trattenne a vedere un 
combattimento di gladiatori ; convitò molti, come 
era solitole a tavola non parlò che di letteratu- 
ra e di filosofia. Al cominciare della notte si levò 
da tavola, e mostrando di tornar tosto, comandò 
al rimanente della legione che s’incamminasse ver-' 
so Riinini’, egli sopra un carretto uscì di Raven- 
na , come per andare da altra parte , poi verso, 
Rimini si drizzò. 
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VI, Cesare passa il Rubicone; entra in Rimini. 

''Nella oscurità delia notte, avendo Cesare smar^ 
rìta la strada, tolse una guida, e con quella per 
vie traverse e per sentieri camini nkndo, raggiunse 
i suoi soldati vicino al Rubicone , piccolo fìutne 
tra Ravenna e Rimìni, che oggi si chiama Piscia- 
teilo, il quale, essendo il contine della Gallia, Ce- 
sare non poteva passare senza disubbidire alle leg- 
gi e dichiararsi' della repubblica nemico. si 
riste'tté' alquanto senza pdriare. 'Gli si rappresen- 
tavano alla mente le fatiche, il sangue, le mòrti, 
i' gravi e lunghi mali delia guerra civile, nei quali 
fhettéva. sè stésso e la sua patria se passava; npn 
.pas^udóV vedeva gl* ' odi i dei senatori e de’ pa- 
tdzii ; le ingiurie che avrebbe a ' sostenére piu 
grandi dèlie •^giù ricevute, fliiàlinente lui in fondò, 
è Pompeo in cima degli onori e dell’impèrio. Do- 
po alquanto , voltatosi ad Asinio PòHióne, disse': 
k Ancora possiamo tornare indietro, ma sé si pas- 
sa questo flumìcello , tutto si avrà a 6uire colle 
armi.)! Poco stante, prèsò''c6me da un ìinpetò i^ 
terno, disse : tT dado d trhfto, e 'passò, è co’ suoi 
soldati sul far del giorno entrò io RIminL Ivi di 
nuovo parlò alla legione che àveva seco, ricordlau- 
do <K>ine in Roma non si osservava più óè lég^ié 
nè ordine ; come la potestà de’ tribuni éira’ cW- 
eulcatu ; di nuovo fece loro vedere in abito di 
schiavi i tribuni che da Roma erano fuggiti -, ri- 
cordò come i malvagi si erano arrogato tutto il 
potere *, come ai buoni bisognava sopportare là 
sèrvitù in silenzio, e se ardissero parlare, conve- 
niva morire o fuggirete lagrimandó straccian- 
dosi lu veste 'Siil petto, si doleva come dòpo tante 
fatiche e tante vittorie fosse trattalo a quel modo 
da’ suoi, e invocava la fede de’ soldati. 1 soidati 
frementi alzarono le voci, e di niu-vo gli si pro- 
n>isero pronti ad ogni cosa che volesse. ^ 
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J. Pompeo & incaricato della salute detta repuhbUca. 


Quando in Róma si .ebbe la novella che Cesare 
‘aveva passali i conbni della sua provincia, ed era 
venuto a Rimini celle armi , lutto si empi: di co- 
sternazione-, e come in simili casi sogliono le per- 
turbate menti aggiungere cose false alle vere, si 
diceva che già camminava contro Roma con tut- 
to T esercito , e ci'ii sì grande moltitudine di 
Galli e di Germani, che T Italia ne sarebbe inon- 
data. Perciò molti davano colpa a Pompeo., che 
Io avesse innalzato a tanta grandem, e che, sen- 
za aver forze da stargli contro, lo avesse provo- 
cato. Di dieci legioni . che Pompeo doveva, avere 
come Cesare, non avere che le due venute dalle 
Calile per la guerra contro i Parti ; essere tempo 
di battere la terra col piede e di fare uscire sol- 
dati -, altri con mal rattenuto sdegno si dolevano 
con lui che gli avesse ingannati. Pompeo , non 
senza vergogna, rispondeva che oltre le due legio- 
ni aveva trentamila uomini di nuova leva, ai qua- 
li, per radunarli alle insegne, non bisognava che 
la chiamata. Non ostante, era cosi grande la fidu- 
cia che pure si aveva in lui, che gli fu data pie- 
na autorità per la salute della repubblica ,< e hi 
decretato, cbe tutti i cittadini si dovessero scrì- 
vere per le armi. Pompeo ordinò che il senato e 
tutti i magistrati lo seguitassero, dichiarando 


Dìgitized hv Gc::glc 


LIBRO QUATTORDICESIMO, ^ 1. 87 

pubblico nemico chi noi facesse- 1 consoli, i sena- 
tori , i magistrati , i personaggi consolari furono 
quasi tutti con lui ; e Pompeo coq quella cona- 
pagnia andò nella Puglia , dove erano le due le- 
gioni , delle quali però slava in forse che a Ce- 
sare non fossero ancora affezionale. Di là voleva 
da tutta r Italia chiamare soldati , tenersi ivi fin- 
ché potesse , e quando più non potesse, passare 
il mare , per aver tempo di chiamare legioni dalla 
Spagna, soldati dairOriente, dove era mollo gran- 
de il suo nome , e fare esercito potentissimo. Per 
guadagnare poi tempo , mandò legali a Cosare , 
luoslrando di volere entrare in pratiche di pace, 
c Cesare non le riflulò alle Condizioni di prima , 
cioè che Pompeo andasse in Ispagna , congedas- 
se i soldati che aveva raccolti contro di lui , ed 
egli consegnerebbe la Galiia ulteriore a Domizio, 
la citeriore a M. Considio Noniano , verrebbe a 
domandare il consolato in persona , nè vorrebbe 
alcun riguardo particolare per sè : ed accioccìiè 
si potesse tirar meglio il negozio a conclusione , 
domandava che si abboccassero insieme. 1-a rispo- 
sta che ne ebbe fu, che ritirasse i presidii dai 
luoghi che fuori della sua provincia aveva occupali: 
se lo facesse, i Padri tornerebbero a Roma, il sena- 
to consulterebbe intorno alle cose, che aveva chie- 
ste, e Pompeo andrebbe nella Spagna : dell’ ab- 
boccamento non si fece parola. La verità era, che 
nè 1’ uno nè 1’ altro voleva la pacej non Pompeo, 
perchè era al sommo dell’ autorità , e colle forze 
che raccoglierebbe, sperava di abbattere Cesare; 
non Cesare , perciiè vedeva che , se dalla presa 
deliberazione tornasse indietro , sarebbe rovinato. 
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11. Cesare prende Corfinio ; va a Brindisi. 

Mentre così dall’ una e dall’ultra parte si fingeva, 
Cesare, al quale giugnevano le legioni dalle Gallie , 
noti perdeva tempo, ma occupava Pesaro , Fano 
e Ancona ; mandava M. Antonio con cinque coorti’ 
ad occupare Arezzo , all’ avvicinarsi delle quali 
Scribonio Libone, che doveva difendere l’ Etruria, 
fuggi nella Campania. Mandò ad occupare Gubbio, 
die fu abbandonato dal presidio, e andò colla ter- 
za legione contro Osimo. Varo , che vi sfava a 
difesa , ne fu cacciato dagli abìlanti , e Cesare vi' 
entrò e fece inseguire Varo, il quale, dopo una 
breve' afirontata , fu abbandonalo da’ suoi soldati, 
i quali, parte tornarono alle loro case , parte a‘ 
quelli di Cesare si unirono. Indi Cesare occupiòAsco- 
li e camminò verso Corfinio , dove era Domizio' 
Eiiobarbù , suo gran nemico, con trenta coorti-, 
e dove era il console Lentulo e molti palrizil. Do- 
mizio mandò cinque coorti a rompere il ponte del 
fiume , che era (re miglia lontano dalla città , 
ma furono ributtate daL corridori di Cesare , il 
quale con grande celerità si spingeva innanzi. C*‘sa- 
re passò il fiume, e presso le mura di Corfinio si 
pòse a campo con due legioni , dove prestamente 
ingrossò di altre forze che gli giugnevano, e delle 
quali diede il comando a Curione. Domizio , co- 
noscendo di non essere più sufficiente a resistere 
nè ad uscire di là , ed avendo viveri per pochi 
giorni , mandò a richiedere Pompeo di ajuto, se 
voleva salvare quelle elette soldatesche e i sena- ' 
lori e gli altri ragguardevoli uomini, die ivi pu- 
re si trovavano , e intanto non lasciava di fare le 
dimostrazioni di volersi difendere. Pompeo gli ri- 
spose che non poteva dargli ajuto , vedesse di 
ti arsene e di ridursi a lui. Domizio, per non ca- 
dere nelle mani di Cesare , voleva fuggire di sop- 
piatto, ma i soldati se ne accorsero e Io ferma- 
rono- Lerttulo Spiulher , che quivi pure rio- 
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chiuso, si risolse di andare a Cesare e sperimeli- 
Lime la clemenza. Condottosi dunque dinanzi a 
lui , si scusò di quello che , come suo nemico , 
avea fatto; ricordò i benefici!, che da Cesare avea 
ricevuti , e disse che nella memoria di questi e 
nella clemenza di luì si riparava la sua speranza. 
Cesare gli rispose che non aveva odio con alcuno, 
e che non veniva per fare vendette, ma per libe- 
rare il popolo romano dalla fazione che 1’ oppri- 
meva,, e lo lasciò tornare in Corfinio. Quell’acco- 
glienza rincorò tutti ; le porte furono aperte ; Ce- 
sare entrò pacifico -, ricevette il giuramento dei 
soldati che vi erano dentro *, lasciò andar liberi 
Domizio e Lentulo , uomini consolari , S. Quin- 
tilio Varo questore, i senatori, i giovani nobili e 
i cavalieri che lo domandarono-, e con sei legioni, 
quattro di veterani e due di novelli, senza entra- 
re in Roma, andò contro Pompeo , che si chiuse 
in Brindisi. 1 soldati di Pompeo , che erano di 
presidio nei luoghi dai quali Cesare passava , si 
davano a lui. 

111. Cesare va in Epiro. (A. R. 704. — A. G. 48). 

Aveva Pompeo già mandato Gneo, il maggiore 
dei suoi due figliuoli, col suocero Scipione a muo- 
ver genti per sè nella Grecia e neU’Asia, è maii- 
dò i consoli & Durazzo con trenta coorti, dove gli 
avrebbe raggiunti. Cesare' voleva chiudere Pom- 
peo in Brindisi, o almeno fargli fretta a lasciare 
1’ Italia , e perciò pose il campo alle porte della 
città, -e cominciò subito a tirar fosse e argini e a' 
fare steccati, e specialmente ai due lati del por>- 
to. Pompeo procacciava d’impedirlo, e ogni giorno 
>ì combatteva. Seppe intanto Pompeo che molti 
patrizi! erano tornati in Roma, che vi erano pre- 
tori , edili , tribuni ed altri magistrati, dui qua*> 
li le pubbliche cose erano governate^ dal che co- 
nobbe che, non vi avendo bisogno di lui, non po- 
teva neppure esserveue .desiderio^ ed essendo giun- 
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te a Brindisi, le navi che avevano porla li i conso- 
li e gli allri a Durazzo, apparecchiò ogni cosa per 
anchu'scne. Laonde-, afforzale bene le nmra e le 
porle della città , acciocché Cesare dìfilciimente 
poiesse entrare , ed attraversate con muri e con 
altro le strade , che mettevano al mare , accioc* 
chè, se entrasse , mentre s’ imbarcava , trovasse 
iiupedimeuto ad assalirlo , comandò agli abitanti 
che nessuno uscisse di casa, e messi i suoi solda- 
ti sulle navi, si parli. Bue però di quelle navi da 
Cesure furono prese. Pompeo approilò in Epiro , 
ove preslaiuenle raccolse cinquaiilacinqueniila llo^ 
mani, e gran numero di Traci, di tireci e di K- 
sialici. Aveva già prima mandalo a raccogliere 
navi da Alessan(&ia, dalla Co!chide, da Tiro, da 
Sidone, da isole e titlà marittime , per occupare 
le province che mandavano a Roma frumento , 
per intercluderla di viveri, e colla fame suscitar- 
vi il desiderio di sé. Cesare, che non aveva navi 
da inseguire Pompeo, e non si assicurava d’ab- 
bandonare r Italia , anche per le cinque legioni 
di Pomp(!o, che erano in Ispagna, le quali sareb- 
bero potute gettarsi nella Callia e calare dalle 
Alpi , attese a mettere l’ Italia nel suo potere. 
Lasciò una legione a Brindisi , una a Taranto , 
una a Si ponto per chiudere il mare, e si risolse 
di entrare in Ruma •, poscia, come egli diceva ai 
suoi, andrebbe in Ispagna a trovare quell’ eserci- 
to senza capitano , e dopo ainln-bbe a trovare il 
capitano senza esercito. Mandò Q. Valerio lega- 
to cou una legione in Sardegna , e Curione con 
tre legioni in Sicilia, che erano i due granai del- 
1* Uulìa , acciocché non avesse a mancare il fru- 
mento. M. Cotta, che teneva la Sardegna, e cono- 
sceva che quegl’ isolani erano per Cesare , fuggi 
in Affrica. Catone, che teneva la Sicilia , avendo 
saputo die Pompeo era fuggito dall’ Italia, e che 
Curione veniva contro di lui , non volle mettere 
quegli ubilauli in una guerra esìziosa , e navigò 
a Curfù per unirsi poi a Pompeo. 
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Ciftron$ si unisce a Pompeo t Cesare, vn ' 

•; " ' . a Poma. • >>/> 

. ^ ' ' ')• ■' -‘ì-' -f 

.D^iderava Cesiare di ridurre alla soa aiuidaià ' 
Qceroney .il <|uale e per le fresche ricordazioni , 
che glorioso rendevano il suo nome, e colla sua' 
eloquenza , gli poteva essere di grandissimo gio^ 
lamento, e prima di venire a Roma, gliene scrìs-’ 

*€ a Formio, dove si era ritirato ad aspettare il'-^ • 
trionfo. Colla lettera non fece effetto , d nel veì- 
Dire da -Brindisi a Roma, volle passare da Formi»: 
per vedere se vi riuscisse colle parole.- Abbocca>-^ 
tosi dunque con lui lo trovò molto alieno dal se*^ 
condarlo *, insisteva Cesare acciocché venisse a Ro*-“< 
ma e andasse in senato^ al che Cicerone rispose,' 
che se andasse in senato non- potrebbe tenersi 4ab 
deplorare ktj sorte di Pompeoi Cesare , per non' 
guastare le opportunità che potevano nascere dal* 
tempo, dissimulò l’offesa di quelle parole, gli dia*'' 
se che ci pensasse, e si parli. Cicerone gli seppe' 
grado di tanta moderazione , ma poi non ceden^^ 
do alle preghiere nè di Terenzia sua vinogUe* nè 
di Tullia sua amatissima (figliuola , nè ai coosigU 
di Attico suo amicissimo, si parti d’ Italia, e an-" 
dò. ad unirsi a /Pompeo, col quale erano i cà)osé- ' 
li, la maggior parte , dei senatori, e tanti dei prÌH<> -> 
cipali cittadini, che là e non in Roma pareva che • ' 
firtse la sede della repubblica. Cesare, essendo' 
giunto presso a Roma, si fermò fuori, per mostrare - 
che osservava la legge, la quale ai procoosoli del>'*i 
le provine proibiva l’entrare. Uscirono a visitatlo ' 
i statori, che vi erano rimasi, i pretori, gli edH ) 
h, *i tribuni delia plebe e gli altri magistrati, te ^ 
qual cosa gli pia^uc assai, perciooehè-a lui e alte^ 
sue armi ne veniva approvazione. 1 tribuni della ' 
plebe M, Antonio e Q. Cassio raccolsero fi senato * 
mòri di Roma , .accioccbè vi fosse anche Cesare.'^ 
Cesare parlò- a que’. Padri intorno alla sua urna* ^ 
uil^, la qualOy se era grande, io. avevano veduto . 


Digitized by Google 



B10BIA. AOaU.VA 

dal modo con cuì.;ivcva traltuti i suoi nemici , 
cb« gli erano caduti nelle mani ; mostrò sdegno 
contro coloro , che senza necessità facevano la 
guerra ai loro cittadini*, pregò i senatori ad aver 
^ura della repubblica , ad amministrarla con lui, 
aecioccbè non fosse corretto a pigliarsi quel peso 
'égli solo-, desiderava che a Pompeo ed ai consoli 
si mandassero legati per venire ad accordo, e non 
inquietare la pace dei cittadiiH‘, quanto a sè, non 
badava che Pompeo avesse detto, ebe, chi manda 
legati , riconosce i’ aulorìtà in quello a cui li 
manda, e confessa sé timoroso e da meno ; pa- 
rergli questo il pensare di un animo piccolo; co- 
tte esso si studiava di essere superiore colla glo- 
ria delle imprese, voleva esser pure colla modera- 
zione e colla equità. Poscia, al popolo, che dalla 
città iu gran moititudine era uscito a lui, tenne 
na sìmile parlare, e promise che manterrebbe io 
Koroa r abbondanza^ col frumento che faceva ve- 
nire dalla Sardegna e dalla Sicilia, e che trecen- 
to sestenùi sarebbero dispensati a ciascheduno. 

V. Cesart toglie « danari dall' erario ; s* ineam~ 
mina per la Gallia. 

Né Pompeo nè i consoli , quando si partireno 
da Roma, avevano tolto il denaro dal pubblieoe- 
rario, che era nel tempio di Saturno, e del quale 
H tribuno Metello aveva la custodia. Cesare volle 
levamelo, e perchè i consoli ne avevano portate 
le chiavi, andò a farne atterrare le porte. Accor- 
se Metello, e con caldo parlare voleva opporsi ; 
nsa Cesare lo minacciò di morte se non cessava, 
c lo avverti che gli sarebbe piu facile il farlo che 
il dirlo. Metello cedette, e Cesare ne trasse qnao- 
filà graodissima di denaro. Prima poi di andnre 
in Ispagna ,* volle assicurarsi dell’ Italia e delle 
province. Affidò Roma a Lepido , T Italia a M. 
Antonio, a C. Antonio, fratello di Marco , 1’ llli- 
ria, a Crasso la Gallia cisalpina. Comandò che si 
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fabbricassero le navi per due flollc-, una per l’A- 
drialico, della quale diede il comando a Dolahel- 
la, genero di Cicerone; 1’ altra pel Mediterraneo, 
(li'lla quale diede il conuuido a Q. Ortensio , fi- 
gliuolo deir oratore. Comandò die Valerio dalla 
Sardegna, (inrione dalla Sicilia passassero in Af-. 
Irica ; mise in libertà Arislobulo , stato re dei 
Giudei, acciocché tornasse nella Giudea, e vi ec- 
citasse turbolenze, per guastare 1’ 0 [>era a Metel- 
lo Scipione , il quale nella Siria raccoglieva mili- 
zie per Pompeo. Dato ordine a tutte queste cose 
e a quelle che bisognavano per la guerra di Spa- 
gna, venne a Himini , e di là con alcune legioni 
s’ incamminò per la Galiia. 

VI. Cesare pone assedio a Marsiglia ; va in 
Ispagna. 

fi 

Poco prima che Cesare giugnesse a Marsiglia , 
ritornarono i legati che quegli abitanti avevano 
mandati a Pompeo, e per parte di Pompeo ripor- 
tarono che mantenessero la fede alla repubblica', 
,e non si mettessero con Cesare, se non volevano 
che la memoria degli anticlii beneficii fosse can- 
cellata. I Marsigliesi adunque chiusero a Cesare 
le porle, e si apparecchiarono a sostenere l’asse- 
dio, se bisognasse. Nel medesimo tempo entrava 
in quel porlo Domizio , mandato da Pompeo con 
^lle navi, e pigliava il comando delle armi. Ce- 
sare , che not) voleva indugi , chiamò i principali 
della città a parlamento, e con modi e detti mol- 
to umani mostrò loro, come , senza mutar fede, 
e volendo alla loro salute provvedere, avevano ad 
aprirgli le porte, Riferirono quelli le parole di 
Cesare ai loro cittadini , e tornarono con rispo- 
sta , che i Marsigliesi erano soci! ed amici de^ 
popolo romano, e bene lo avevano mostralo nelle 
guerre della Galiia e della Spagna; che mantene- 
vano anche allora la medesima fede, e se le aqui- 
le romane contro esterni nerriici si movessero , 
/armi, Voi. IV. 9 
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sarebbero con loro ^ avevano inteso che il popolo 
romano era diviso in due parliti, dei quali erano 
capi Pompeo e Cesare, l’uno e Tallro chiamando- 
si pretore della città -, quale dei due operasse 
per la migliore cagione, a loro non conveniva uè 
investigare nè giudicare *, quello che loro conve- 
niva , si era non mescolarsi in quelle gare , non 
favorire più il nome di uno che dell’ altro , ma 
contenersi in neutralità *, a qualunque perciò dei 
due venisse senz’ armi, aprirebbero le porle, e fa- 
rebbero quell’ onore e quei beneticii che potesse- 
ro -, ma qualunque dei due venisse armalo , non 
avrebbe ajuto , nè sarebbe ricevuto da loro. Dis- 
piacque a Cesare la risposta , la quale ili parole 
era giusta, ma era contro al fatto , dacché aveva- 
no ricevuto Domizio armato, e perciò con tre le- 
gioni pose a Marsiglia l’assedio. Per chiudere il 
mare agli assediati, fece costruire ad Arles dodi- 
ci navi, le quali dopo trenta giorni furono in ac- 
qua, e delle quali diede il comando a D. Bruto, 
e come ebbe ben disposte tutte le cose per l’asse- 
dio, lo afildò a Trebonio, ed esso prese il cammi- 
no verso la Spagna , avendo già mandato innanzi 
C. Fabio suo legato con sei legioni, che avevano 
svernate nei contorni di Narbona. Le altre , che 
avevano le stanze più lontano , ebbero ordine di 
seguirlo con la maggiore celerilà. 1 luogotenenti 
di Pompeo nelle Spagne avevano selle legioni , 
sei, che erano venute dall’ Balia , e una , levala 
nel paese, e di queste ne aveva tre Afranio, col- 
le quali guardava i Pirenei insino verso il Gua- 
dalquivir ; Petrejo, antico pretore, ne aveva due, 
c due M. Varrone , uno dtd quali comandava nel 
paese fra il Guadalquivir e la Guadiana , 1’ altro 
nella Lusitania. Vibullio Rufo , che era uno di 
quelli cui Cesare aveva lasciati uscire liberi da 
Gorfinio, era giunto a questi luogotenenti con or- 
dine di Pompeo, che fossero apparecchiati e for- 
ti contro Cesare , e perciò si convennero fra di 
loro, che Petrejo si unisse ad Afranio, e che Var- 
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rone difendesse la Spagna ulteriore. Pelrejo ed 
Afranio si unirono, e si trovarono avere, oltre le 
cinque legioni , più di ottanta coorti di truppe 
spagnuole, intorno a cinquemila cavalli , in tutto 
più di sessantamila uomini , e con queste forze 
Vennero ad awamparsi vicino a Lerida. Era si- 
tuata questa città sopra un piccolo colle presso ai 
fiume Segra, sul quale era un ponte di pietra; a- 
veva intorno grande e fertile pianura , e vicino , 
un luogo eminente, sul quale posero il campo. C. 
Fabio sforzò facilmente i passi dei Pirenei , ne 
cacciò L. Afranio , camminò a grandi giornate 
verso Lerida , e piantò il campo in modo , che 
aveva il fiume Segra tra lui e i nemici, ed il fiume 
Cinca da uu lato. 

VII. Cesare si trova in pericolo. 

Non avvenne cosa d’ importanza prima dell’ ar- 
rivo di Cesare. Giunse Cesare con mille cavalieri 
galli, che erano come la sua guardia, e con eser- 
cito numeroso , e presentò la battaglia ad Afra- 
nio. Afranio uscì dal campo colla sua oste, la schie- 
rò sulla china dei monticello, e stette. Cesare vol- 
le prendere un poggio, d’ onde avrebbe tolta ad 
Afranio la comunicazione colla città *, vi ebbe un 
forte combattimento che durò cinque ore , e il 
poggio rimase a chi l’aveva prima. Ora avendo 
Cesure il campo tra la Segra e la Cinca, che era 
spazio di trenta miglia incirca , le acque per le 
nevi in sui monti disciolte, tanto improvvisamen- 
te e stranamente in quei fiumi ingrossarono, che 
ne portarono i ponti che Fabio e Cesare vi ave- 
vano futti^ di che Cesare si vide in pericolo che 
gli mancassero le vettovaglie. Volle rifarli , ma 
perchè le acque si mantenevano grosse, e perchè 
i nemici gliene facevano ostacoli, non potè, lu 
quel mentre giugnevano a Cesare intorno a sei- 
mila Galli con carri e bagagli , parte a piedi e 
parte a cavallo, ma non potevano passare la* Se- 
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gra <id unirsi a lui. Afrai io, die lo seppe, andò 
ad assalirli (on tre legioni e colla cavalleria’, ma 
la cavalleria dei Galli fu si gagliarda a resistere, 
clift quelli da piedi ebbero tempo di mettersi in 
sicuro sopra alcuni monti , dove pure la cavalle- 
ria con poca perdila d’uoniirii si ridusse. I luogo- 
tenenti di Pompeo scrissero a Ronca questi fat- 
ti, Come grandi vilforie, scrissero cl»e Cesare era 
cliiiiso, che non aveva più viveri; donde argomen- 
tandosi, che già fosse debellalo e perduto , molti 
senatori , che insirio allora erano siali dubbiosi , 
passarono in Grecia r si unirono a Poinpco. Caì- 
sare fece fare delle b.irclie col fondo di assi, col- 
le sponde di vinelli coperle di cuoio, e di nelle 
sopra C4irri le foce portare al fiume, venti miglia 
Itìiilaiio dal luogo, dove aveva il campo ; sovr’cs- 
se fece passare buon numero di soldati , i quali 
occuparono una collina , e vi si fortificarono pri- 
ma che i nemici se ne avvedessero; fece poscia 
passare una legione e fece gettare un ponte, che 
in due giorni fu finito, i Galli giunti dianzi si uni- 
rono con lui , Cesare usci del pericolo e le cose 
furono mutale. 

Vili. Afranio^ Petrejo e Varrone si arrendono 
a Cesare ; Cesare prende Marsiglia. 

tesare, vedendo che se la sua cavalleria aveva 
a passare all’altra riva della Segra sul ponte che 
esso vi aveva fallo, il cammino era troppo lungo, 
cominciò a far canali , per divertirne le acque e 
per poterla guadare. Allora Afranio e Petrejo Ic- 
meltero che Cesare non impedisse i viveri al lo- 
ro esercito, si risolsero di levarsi di là per gire 
nella Celtiberia , e lasciale sole due coorti di pre- 
sidio a Lerida , si misero in cammino. Cesare , 
per non tardare ad inseguirli , comandò alla ca- 
valleria che passasse la Segra a guado. La caval- 
’ieria passò, li raggiunse, e talmente li nojava al 
Telroguardo e a’ tìanelii , che non potevano gir e 
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speditamente innanzi , e bisognava che si voltas- 
sero ed usassero le armi. Dalle colline, presso al- 
le quali Cesare aveva il campo, si vedevano quei 
combattimenti j laonde i suoi soldati da piedi man- 
darono i tribuni ed i centurioni a pregarlo che 
Il lasciasse passare dove era passata la cavalleria 
e andare addosso ai nemici. Mostrava Cesare di 
non volere, poi lo concesse. Passarono coll’ acqua 
alle spalle , e all’ora nona avevano raggiunta 
1 Oste nemica. Afranio, quando li vide venire, si 
fermo sopra un luogo eminente, e si mise ad or- 
dine per riceverli : Cesare non volle appiccare il 
fatto d armi e si fermò nella pianura. I nemici , 
per seguitare il loro cammino, bisognava che pas- 
sassero per certe angustie di monti , che erano 
lontane di la cinque miglia ; Cesare fu più solle- 
cito di loro ad occuparle, e così li tolse in mezzo. 
Della qual cosa come Afranio si fu accorto, man- 
do quattro coorti spagnuole ad occupare una mon- 
tagna. perla quale avrebbe potuto pur avere l’u- 
scita , sebbene più diflìcile ; ma la cavalleria di 
Cesare fu loro addosso, e alla vista dei due eser- 
citi le sterminò. L’ occasione era opportuna per 
distruggere l’esercito di Afranio , e i soldati di 
Cesare domandavano la battaglia. Cesare però, il 
quale conosceva che quell’esercito per la mancan- 
za dei viveri sarebbe costretto ad arrendersi, non 
volle spargere sangue. I capitani nemici, dopo a- 
ver fatta per uscire qualche inutile prova, doman- 
darono di parlamentare ; il che fu loro concedu- 
to. Afranio venne a Cesare, e gli disse che ave- 
va fatta quella resistenza non per odio contro di 
lui, ma per servare la fede al suo imperate-e Ce- 
sare rimproverò lui e gli altri di pertinacia, non- 
dimeno perdonò a tutti, con patto che Afranio 
e Petreip lasciassero il comando di quelle trup- 
pe , e si partissero dalla Spagna : non obbligava 
le truppe a mettersi sotto alle sue insegne, ma a 
disciogliersi, 1 duoi e alquanti ulTiciali e soldati 
andarono a Pompeo; altri passarojio a Cesare -, gli 
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JS|.iaginioli tornarono alle loro case, e questa cte- 
iiieiiza fu cagione , die alciuii popoli die erano 
per Pompeo , a Cesare si ai rendessero. Restava 
Varrone nella Spagna ulteriore con due legioni e 
Iretila coorti, e Cesare voleva pure abbattere quc- 
■Sto nemico. Quando colà si seppe che Cesare si 
avvicinava , tutta la provincia si sollevò in favo- 
're di lui, e Varrone, anche da gran parte de’ suoi 
soldati abbandonalo, non pule biliare alcuna di* 
fesa. Cesare, a nessuno, neppure a Varronci fece 
mal Iratlamenlo, raccolse mollissimo denaro ^ e 
dato ordine alle cose, s’ incamminò per la Calila. 
Giuuio a Marsiglia trovò che i Marsigliesi ( seb- 
bene vinti due volle da D. Bruto in conflitto na- 
vale ) erano ostinali a non volersi arrendere. Es- 
sendosi pelò da qualche tempo aggiunta in qud- 
'la città alle faliclie della guerra la scarsezza gran-* 
de dei viveri , ed avendo i pochi e corrotti cibi 
dato cagione ad ima pestilente infermità , quan- 
do la paura di Cesare soprawenne, andarono ad 
arrendersi. Domizio Enobarbo fuggì a Pompeo. 
Cesare, pieno di sdegno , tolse a quegli abitanti 
armi , navi , denari e ogni cosa ^ fuorché la vita 
e la libertà^ non volle però dure la città a sacco: 
poscia mitigò anche più Pira. 

IX. Cesare è nominalo dittatore demone la ditta- 
tura^ è fatto console; ca tn Epiro. 

» 

Cesare ebbe a Marsiglia la novella che il pre- 
tore M. Emi! o Lepido lo aveva nominalo ditta- 
tore . Era contro le leggi, che i pretori nominas- 
sero il dittatore, ma Cesare voleva piuttosto fran- 
gere le leggi , che non usare le opportuni! à , e 
mandò iununzi a sé in Italia alcune legioni , fra 
le quali la nona. 1 soldali però di questa legione, 
arrivati a Piacenza si sollevai ono , col pretesto 
che perpetue e troppo gravi erano le fatiche, ma 
in effetto piercbè non volevano la severa discipli- 
na nella quale Cesare li teneva, e per la quuJe 
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violenze e ruberie erano impediti ; e si(Come co- 
noscevano che Cesare aveva bisogno di so'dali , 
cosi credevano che per non perderli, rallentereb- 
be. Arrivò Cesare a Piacenza accompagnalo da 
alcune truppe , chiamò a parlamento i soldati di 
quella legione , e disse che il congedo che chie- 
devano, era dato , non aveva bisogno di loro ’•> mai 
non gli mancherebbero soldati che Io seguitasse- 
ro ne’ trioiiti , ma prima voleva decimarli. Quan- 
do quei soldati videro che Cosare nè li cercava nò 
li temeva, gli si gettarono a’ piedi e gli doman- 
darono grazia. C' sare volle centoventi dei più 
colpevoli, d’ infra i quali fece trarre dodici a sor- 
te, e li condannò al supplizio. Uno dei dodici fe- 
ce conoscere che esso era assente quando gli al- 
tri si sollevarono, e perciò lion ci aveva colpa, e 
Cesare lo liberò e foce mettere a morte il capi- 
tano, che per colpevole lo aveva dato. Voleva che 
tutta la legione fosse cassata, e non si arrese che 
alle molte preghiere e alle molte lagrime di quei 
soldati. Venne poi a Roma , dove entrò in com- 
pagnia di uomini senza armi, acciocché si vedes- 
se che veniva con pace. Conobbe che non si vo- 
leva dittatore, e fece intendere che, siccome man- 
cavano i consoli, perchè avevano seguitalo Pom- 
peo , terrebbe la dittatura tanto da presedere ai 
comizi! per la elezione dei magistrati, poi la la- 
seerebbe : la qual cosa piacque in modo, che tra 
per questo e per l’opera (le’snoi amici fu eletto con- 
sole per ranno vegnente ("04), e suo collega fu P. 
Servilio Valla Isaurico. Gli eletti agli altri magi- 
strati furono tulli suol aderenti; così ebbe il potere, 
facendo mosira che mantenesse la repubblica. Due 
leggi fece egli subito-, una favoriva 1 debitori, l’altra 
ri"biamuva gli esiliati, eccettuato T.* Annio Milo- 
ne, e rendeva ai figliuoli dei proscritti da Siila il 
diritto ai pubblici utficii. in questo mezzo Dola- 
bella e C. Antonio, suoi luogotenenti, furono scon- 
fitti nell’ lllirio da Ottavio e da Scribonio, luogo- 
tenenti di Pompeo. Curione , uomo acre ed au- 
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dace, che da principio molto prosperamente ave- 
va combattuto per Cesare in AlTri(;a contro ii pre- 
tore Varo e contro Giuba , re di Mauritania , la- 
sciatosi portare da temerario consiglio, ebbe una 
rotta sanguinosissima, per la quale, tra quelli che 
morirono nel fatto d’ armi, quelli che fuggirono, 
e quelli diesi diedero ai vincitori (che poi furo- 
no quasi tutti messi a morte ), perdè l’ esercito 
ed esso, non bastandogli V animo di comparire nel 
cospetto di Cesare, volle morire. Intanto Pompeo 
aveva raccolte forze grandissime navali e terre- 
stri. Alle cinque legioni e alla cavallerìa, che eb- 
be da principio, erasi aggiunta una legione venu- 
ta dalla Sicilia, una di veterani venuta da Creta 
e dalla ^tacedonia, due, che Lentulo aveva scrit- 
te in Asia, e due ne aspettava dalla Siria , reli- 
quie deir esercito di Crasso, che da Scipione Me- 
tello gli erano condotte. Aveva inoltre una mol- 
titudine di soldati d’ ajuto, balestrieri, frombato- 
ri, cavalieri condotti da Ariobarzane re di Cappa- 
docia, dal tìglìuolo di Coti re di Tracia, e dai più 
riputati capitani macedoni , tebani , sìrii , fenicii 
ed egiziani -, aveva seicento navi da guerra rostra- 
te e un numero grandissimo di onerarie. M. Bi- 
bulo, che a tutte le cose del mare presedeva, si 
andava raggirando colle navi per torre a Cesare 
il passaggio. Cesare aveva mandato.ordine che si 
eonducessero navi a Brindisi, dove erano raduna- 
te dodici legioni e tutta la cavalleria, colle quali 
forze voleva andare contro Pompeo. Quando vi 
giunse , trovò delle navi da portare appena cin- 
que legioni e seicento cavalli. Sebbene questo eser- 
cito al bisogno fosse piccolissimo , e sebbene fos- 
se inverno e spesso il mare procelloso, si fu riso- 
luto di mettersi in mare e di passare. Chiamò i 
soldati alla conciono ^ disse essere vicino il fìne 
delle loro fatiche-, per passare nel maggior nume- 
ro che si potesse, lasciassero i bagagli, tutto da- 
rebbe la vittoria, e per la vittoria bastare le ar- 
mi. Alzarono i soldati liete grida , e Cesare co- 
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man’dò che s’ imbiircassero. In quel mezzo giun- 
sero altre navi onerarie, e vi caritè altre due le- 
gioni , in lutto ventimila legionarii ( perciocché 
la guerra e le fatiche le avevano sceme), e seicento 
cavalli. Con queste forze a di quattro di Genna- 
jo sciolse da Brindisi. Pompeo e Bibulo credeva- 
no che Cesare solamente alla primavera lenlereb- 
bi-* di passare, e perciò avevano poche navi alle- 
stite, nè guardavano il mare con diligenza. Cesa- 
re non potè la notte per la bonaccia far cammi- 
no-, il giorno dopo si approssimò ai monti Cerau- 
iiii, ed avendo trovata fra quelle rupi e quegli sco- 
gli una comoda spiagg-a, scese ivi, pt rebè sape- 
va che lutti i porli oraiip occupali dai nemici. 

X. Pompeo rifiuta la pace propostagli da Cesare. 

Appena messo in terra, rinviò le navi per ca- 
ricare le altre legioni. Bibulo, quando lo seppe, 
pieno d’ ira e di dispetto uscì in mare, pigliò tren- 
ta navi del secondo viaggio, e le arse con quelli 
che vi erano sopra. Pompeo era in Macedonia. 
Cesare voleva impadronirsi delle città muritlime 
deir Epiro, e specialmente di Durazzo, dove Pom- 
peo aveva magazzini di frumento e appresti da 
guerra di ogni maniera -, siccome però voleva si- 
mulare di bramar la pace , mandò a Pompeo L. 
Vibullio Rufo , il quale per la seconda volta era 
suo prigioniero , e da Pompeo era ben veduto , 
acciocché gli proponesse di cessare le contese e di 
rimettersi per le loro dilTerenze al giudizio che 
il senato ed il popolo ne darebbero in Roma : se 
le civili armi s’ insanguinassero , sarebbe molto 
diflìcile posarle. In questo mezzo però andava rat- 
tamente verso Orico ed Apollonia, e 1’ una e l’al- 
tra, ed altre a questa vicine gli si diedero senza 
dimora ; e tutte quelle dell’ Epiro mandarono ad 
offerirsi ad ogni suo comandamento. Cesare si di- 
rizzò verso Dqrazzo , e per giiignervi prima di 
Pompeo , fece camminare i suoi soldati un giorno 
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e una iioUe ; mu Pompeo , il quale , appena sa- 
puto die Cesare era in Epiro, si era messo in cam- 
mino per difendere quella tillà , vi giunse pri- 
ma di lui. L’ uno e 1’ altro ristctle presso al fiu- 
me Apso , Cesare di qua , Pom|>eo di là. Rifiutò 
Pompeo la proposta che Cesare gli aveva man- 
data per Vibullio Rufo. Aveva seco i consoli ed 
altri magistrati , da dugento senatori , mollissi- 
mi cavalieri , Cicerone , CiUone , uomini che da- 
vano grande riputazione alla sua causa \ aveva 
forze terrestri poderosissime , e senza paragone 
maggiori di quelle di Cesare \ era padrone del 
mare , e poteva impedire che a Cesare venisse- 
ro vettovaglie ed altri nomini , e perciò estima- 
va che , se facesse giornata , lo distruggerebbe 
colle armi •, se temporeggiasse , lo consumerebbe 
colla fame. Cesare , che con forze tanto piccole 
non poteva tentare alcun fatto , per dar tempo 
die altre da Brindisi gliene venissero , di nuovo 
metteva in mezzo le pratiche della pace. Labieno 
per Pompeo , Vatinio per Cesare vennero a par- 
lamento , ma nessuna delle due parti aveva volontà 
di pace > e il parlamento fini in adirate parole. 

XI. Cesare per una tempesta non toma a Brindisi. 

Cesare aflfannavasi che non venissero da Brin- 
disi le altre legioni. Credeva meglio tentare il pas- 
saggio nell’ inverno 1 giacché, per le frequenti 
tempeste , le navi di Pompeo non potevano di con- 
tinuo reggersi in sul mare, come vi starebbero quan- 
do la dolce stagione darebbe il mare tranquillo. 
La tardanza gli faceva nascere timori sulla fede di 
Antonio; agitato da questi pensieri -, si risolse di 
andare egli a Brindisi. Una notte adunque che 
il mare era in fortuna , travestitosi da servo , e 
tolti tre servi con sé , montò non conosciuto so- 
pra una barca a dodici scarmi , la quale era in 
quel fiume , per essere portalo a Brindisi. Uscito 
^lla foce , per quanto i rematori rinforzassero il 
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vogare , non potevano andar innanzi , ed essendo 
in pericolo continuo di essere dalle onde inghiot- 
titi, volevano tornare indietro. Allora Cesare si die- 
de a conoscere , e come se tutto dovesse cedere 
alla sua fortuna, disse al piloto: k Di che temi? por- 
ti Cesare.» Il piloto e i rematori ne furono maravi- 
gliati , e raddoppiarono gli sforzi ; il vento però 
e la tempesta li respingeva con furia, ed avendo in- 
vano lottato quasi insino a giorno , Cesare , per 
timore di non essere dai nemici conosciuto , accon- 
sentì che voltassero indietro. Scrisse a Brindisi 
a’ suoi luogotenenti, che al primo buon vento non 
fossero tardi a venire, e procurassero discende- 
re alla costa di Apollonia, dove dai nemici avreb- 
bero meno a temere. Poco stante si mise un ven- 
to di mezzodì , e Antonio e Caleno s’ imbarcarono 
con quattro legioni , tre di veterani e una di no- 
velli ( ventimila uomini incirca ), e con ottocento 
cavalli , e fecero vela. Furono scoperti dalle navi 
di Pompeo non molto lontano da Durazzo , e fu- 
rono inseguiti , e vedendosi vicini ad essere pre- 
si , si gettarono in un piccolo porto. Dall’ostro 
il vento trapassò ad uno sforzato ponente, e spin- 
se le navi di Pompeo a battere in terra, e quelli 
che vi erano sopra si annegarono in gran parte. 
Due delle navi però di Antonio, le quali erano ri- 
maste indietro, da altre navi di Pompeo furono in- 
seguite. In una erano soldati scritti di nuovo , i 
quali si arresero domandando salva la vita , ma 
tutti furono messi a morte. L’ altra portava sol- 
dati veterani, i quali, piuttosto che arrendersi, 
vollero rompere nella spiaggia , e si salvarono *, 
furono assaliti in terra dai Pompejani , ma li re- 
spinsero e si unirono ad Antonio. Antonio fu ri- 
cevuto a Lisso , e rimandò le navi a Brindisi per 
trasportarne le truppe che vi erano rimase. Ce- 
sare e Pompeo seppero quasi ad un tempo che 
Antonio era giunto, e subitamente l’uno e l’altro si 
mosse, Cesare per unirsi con lui, Pompeo per impe- 
dirlo , ma noi potè. Mandò Cesare alcune trup- 
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rolla fu grandissima, e se Pompeo si fosse spinto 
ad assaltare il campo di Cesare, quel giorno l’ e- 
sercito di Cesare era distrutto, e la fortuna fini- 
ta. Cesare, parlando di questa giornata, diceva che 
Pompeo seppe vincere, ma non seppe seguitare la 
vittoria. Perdette Cesare trenta tra trilniui e cen- 
turioni, trentadue insegne e molti soldati. Qoan- 
- do ne’ soldati di Cesare la paura fu quietala en- 
trò la vergogna, e allora Cesare con una orazioue. 
accomodata a rialzare gli animi disse quel rove- 
scio doversi attribuire alla colpa di pochi , allo 
svantaggio del luogo, all’ errore e alla perturba- 
zione dell’ esercito, alla incostanza della fortuna*, 
ben ricordarsi il valore che i suoi soldati aveva- 
no mostrato nelle altre battaglie •, potersi a questo 
male rimediare, e doversi ; essere da biasimare i 
signiferi, dei quali principalmente era stata la col- 
pa : li notò d’ignominia e li mise negl’ infimi della 
milizia. La vergogna nei veterani fu tanto gran- 
de, che per castigo si offerirono ad essere deci- 
mati. Cesare fu mite. I soldati con altissime gri- 
da domandavano che li conducesse alla battaglia , 
a cancellare la macchia che avevano fatta alla 
loro gloria -, ma Cesure, dubitando non in quegli 
animi si potesse ridestare il troppo fresco spaven- 
to , invece di condurli al fatto d’ armi, si risolse 
di andare in Tessaglia. Levò dunque il campo e 
si mise in cammino. Pompeo lo inseguì per tre 
giorni , ma non potendogli fare alcun danno , lo 
lasciò andare. Giugneva intanto Metello Scipione 
colle legioni che conduceva a Pomperò dalia Siria. 

Xlll. Pompeo insegue Cesare. 

corso innanzi a Cesare il grido della sua 
sconfitla, e perciò, quando giunse a Gonfi , pri- 
ma città della Tessaglia, Androslene, (die vi era 
pretore, gii chiuse le porte , e ne mandò avviso a 
Pompeo ed a Scipione , acciocché si aflVettassero 
a dargli ajulo. Cesare parlò a’ suoi soldati , per 
f orini , Voi. JV. 10 
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far loro conoscere quanto importava non perder 
tempo , e vincere di forza quella opposizione , e 
tanlu culle sue parole gli accese, che essendo co- 
minciato 1’ assalto della città dopo I’ ora nona, prir 
ma di notte era presa e messa a sacco. Diede a’suoi 
soldati un breve ristoro, e in fretta s’ incamminò 
contro Metropoli, città aacor essa della Tessaglia, 
e vi giunse, che della espugnazione di Gonfi an- 
«X)ra non si sapeva. I Metropoliti si misero alla 
difesa,; Cesare fece loro vedere i prigioni di Gon- 
fi, disse ciò che era intervenuto a quella città, e 
i Metropoliti si arresero immantinente , e dietro 
a loro tutte le città della Tessaglia , eccetto La- 
rissa, cui Scipione era corso a difendere. Intan- 
to nel consiglio di guerra, che si faceva nel cam- 
00 di Pompeo, erano varie le sentenze. Alcunj vo- 
levano che si andasse in Italia , e tutta l’ jtaiia 
sarebbe per loro, e assaissimo pur sarebbe avere 
ricuperata P augusta sede dell’ imperio. Altri vo- 
levano che si temporeggiasse ; siccome a Cesare 
nou potevano venire nè viveri nè soldati, diceva- 
no essere questo il modo di rovinarlo. Pompeo 
non approvò nè l’un partito nè Taltro ; volle die 
s’inseguisse C sare in Tessaglia, e questo piacque 
a tutti. Lasciò a Du razzo Catone come custode 
di quella città , dove rimase anche Cicerone , ed 
esso con tutto Tesercito si mise in cammino, eor 
trò nella Tessaglia, e si pose a cam|)o nel piano di 
Farsaglia alle falde di uu’allura non molto lonta- 
no da Cesare. Nel campo di Pompt.'o non si par- 
lava che dei frutti della vittoria , del ritorno in 
Italia, degli spettacoli che si darebbero in Roma. 
Lcnlulo Spintber , Si'ipione e Domizio contende- 
vano fra loro del sommo pontificulo che aveva Ce- 
sare, come Cesare più non fosse. Cesare bramava di 
fluire la contesa con una battaglia, e veniva ogni 
giorno ad offerirla , e Pompeo , che voleva colla 
dimora indebolirlo , non 1’ accettava. Per questo 
differire però si levavano contro Pompeo molti 
biasimi ; chi diceva die non voleva la viltoria oer- 
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ppr prolungare il comando ; Dominio Io chia- 
mava Agamennone, re d(*i re, giacché esso pure 
sopra tanti uomini , eguali a lui in digtiilà , per 
cagione della guerra teneva 1’ impero -, M. Favo- 
nio si lagnava che per colpa di Pompeo queH’a»- 
no non si mangerebbero i fichi tuscolani •, L. Afra- 
nio diceva maravigliarsi , come imperatore cosi 
grande non si arrischiasse di venire a battaglia 
con un seduttore di legioni. Cominciò finalmente 
Pompeo a risolversi per la battaglia ed a parlare 
di Cesare con disprezzo -, era un masnadiere, un 
persecutore della giustizia e delle leggi \ non aveva 
vinto che barbari , non resisterebbe ai Romani *, 
esso colle molte sue legioni , colla sua cavalleria 
lo assalirebbe da tutte le parli, lo rovescerebbe; 
già, quasi prima che assalito, lo vedeva in fuga. 
Seguitava Labieno dicendo la maggior parte det 
vecchi soldati di Cesare essere perita nella Gal- 
lia -, dei rimasti, molti essere morii nella battaglia 
rii Durazzo -, roii aversi a combattere che con bar- 
bari e con gente nuova ; giurava che non torne- 
rebbe al campo se non vincitore , e tutti lo giu- 
ravano similmente. 

XIV. Disfalla di Pompeo vicino Far soglia. 

Air alba usci Pompeo col’ esercito lontano dal 
campo più del solito, e Cesare subitamente col suo 
esercito gli venne incontro, e dall’ una e dall’ al- 
tra parte si ordinarono al gran conflitto. Pompeo 
mise nel mezzo Scipione colte due legioni che a- 
veva condotte dalla Siria -, ali’ ala destra, ma di- 
staccata dal centro, mise Afranio colle coorti che 
aveva condotte dalla Spagna , e colle legioni di 
Cilicia \ all’ala sinistra Domizio colle due legioni 
che aveva avute da Cesare , e questo era il nerbo 
delPesercito. Per l’ ala destra, che era difesa dal 
fiume Enipeo, gli parvero abbastanza seicento ca- 
valli. Col resto della cavalleria, e con tutti i from- 
bolierì « gli arcieri afforzò l’aia sinistra, non lon- 
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bisoi^narp, abbiamo ajuti di re, di principi, di po- 
poli, che per la fede al popolo romano giurata so- 
Bo in favor nostro animosi. Ma quello che più dee 
valere per noi, è la giustissima causa, per la qua- 
le ci siamo mossi a questa impresa. Abbiamo pre- 
M le armi per difendere la repubblica e le leggi 
da un uomo, che con frodi, con rapine, con in- 
ganni vorrebbe incatenare la libertà , e tutto al 
suo arbitrio sottoporre. Ma se a voi, o soldati, non 
sia per mancare la virtù , non ci mancherà in 
questo giorno il favore della fortuna, e renderemo 
vani I superbi pensieri di costui, e ridurremo so- 
pra il suo campo le calamità, che già alia patria, ed 
a VOI ha destinate. Moviamoci adunque con animo 
invitto e con sicura speranza, lo ho ancora dinanzi 
al pensiero la fuga di costoro a Durazzo, le inse- 
gne che quel giorno vi lasciarono, la vittoria glo- 
nosissiraa che ne aveste, e misurando ora noi con 
loro, non dubito che per la salute della patria, e 
per J ouor vostro non abbiate desiderala la batta- 
glia. » Cesare parlò ai suoi, ma breve ; ricordò ad 
essi le gloriose loro vittorie, l’amore che avevano 
avuto si mpre per lui, e quello che a Durazzo gli 
avevano promesso -, ricordò le ingiurie che ave- 
vano ricevute -, li chiamò in testimonio di quan- 
to aveva fatto più volte e in più modi per la pa- 
ce , per risparmiare il sangue de’suoi soldati, dei 
suoi cittadini , e come niente aveva potuto otte- 
,nere dai crudeli e perfidiosi loro nemici-, la gia- 
Stizia adunque della causa , le sollecitudini usale 
per U concordia, il loro valore gli promettevano 
la vittoria. Gli avverti che tirassero a ferire i ne- 
mici nel volto, e li vedrebbero fuggire. I soldati 
domandarono con ardore la battaglia , e le trom- 
be ne diedero il seg^o. Stettero i due eserciti al- 
quanto , poi i Cesariani si mossero a corsa contro 
i Pompeiani , ma vedendoli fermi , fermaronsi. 
Di nuovo si spinsero innanzi , scagliarono i gia- 
vellotti , strinsero le spade , i Pompeiani tecero il 
medesimo , e si appiccò la battaglia. La cavalle- 
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ria di Pompeo caricò quella di Cesar» , la piegò, 
Uà spinse indietro, poi cominciò a distendersi j^icr 
tircwiidare 1’ ala destra e investirla alle spalle. Ce- 
sare «diede il segno alle-coorti , che erano in im- 
boscala , le quali urtarono sopra i cavalieri rui- 
uuse 'in modo , che più non si fecero innanzi. Ce- 
sare diceva a gran voce : « Soldati alla faccia » *, 
i colpi drizzali alla faccia misero i giovani cava- 
beri in iscompiglio ed in fuga. Per la fuga de’ca- 
valieri i saettatori e i fromlwlieri restarono soli, 
e furono tagliati a pezzi. Le sei coorti circonda- 
rono 1’ ala sinistra de’ nemici , e li percossero alla 
spalla. Allora Cesare fece dar dentro alla schiera 
di mezzo. Pompeo , per la veduta strage de’ suoi 
e pel fuggire della cavalleria , nella quale princi- 
palmente aveva appoggiala la speranza , parve che 
avesse perdalo il consiglio , si ritirò al campo , 
comandò alle coorti pretoriane che fossero furti 
a difenderlo , entrò nella sua tenda, e stette sen- 
za parlare. Insino a mezzo giorno si combattè con 
ferocia ; le legioni di Pompeo cominciarono a ce- 
dere , quelle di Cesare raddoppiarono l’ impeto, c 
l’ esercito di Pompeo fu in rolla. Fuggivano altri 
ad UD monte pmo lunlano , allri al campo, .altri 
si di^perdevano •, seguitava la strage. Cesare co- 
mandava che le vile dei Romani fossero salve ^ ma 
senza dar tempo , esoilò i suoi soldati che usasr 
sero il benefizio della fortuna , oppugnassero 11 
campo dei nemici , durassero ancora breve spazio 
« compissero la vittoria. 1 soldati di Cesare , nei 
quali la virtù dell’ animo , per quelle esortazioni 
suscitata , rinfrancò le stanche forze del corpo , 
furono al comando preutissùul, e andarono ad as- 
salire il campo. 
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XV. Pompeo fugge -, Cesare insegue i fuggenti. 

Quando Pompeo senti che il campo era assa- 
liiu -, ruppe il silenzio e disse : u Anche nei no- 
stri uiloggiumenti costoro hanno 1’ ardire di mano- 
metterci ! » Detto questo, mutò vestimento, sali a 
cavallo , e tolti seco quatti o de’ suoi, fuggi e nou 
cessò di correre insinua Larissa. 11 campo fu pre- 
so , e i Ponipejani che ne scamparono , fuggiro- 
no ai monti vicini. I soldati di Cesare vi trovaro- 
no i padiglioni ornati di porpora , di mirto e di 
edera , ricchissimi di oro , di argento, di avorio 
e di vasellami preziosi. Cesare , vedendo il luogo 
della battaglia e il campo coperto di cadaveri, com- 
mosso al miserabile spettacolo , disse : k L’hanno 
voluto. » Non lasciò che i suoi si fermassero al 
bottino , ma subito li condusse ad espugnare i 
Pompeiani , che si erano ridotti sui monti vicini. 
Quei fuggiti si misero in cammino verso Laris- 
sa , e Cesare , camminando con grande celerità , 
per altra strada ne chiuse loro il passo. Allora 
mandarono a Cesare per arrendersi*, essendo pe- 
rò ornai notte , nè gli uni nè gli altri si mossero . 
dal loro luogo. Pompeo fuggi da Larissa , e M. 
Bruto da Larissa , dove pur fuggendo si era con- 
dotto , scrisse a Cesare , acciocché volesse rice- 
verlo nella sua clemenza. Cesare , che molto ave- 
va amala Servilia sua madre , che molto amava 
lui , e sapeva che da lui era amato , fu consola- 
tiss'uno che fosse salvo , e con grande allegrezza 
lo accolse. La dimane Cesure mandò ordine a quelli 
che avevano chiesto di Arrendersi , che scendes- 
sero nel piano *, scesero , posero in terra le armi, 
e stendendo a lui le braccia , domandarono per- 
dono , ed essO li ricevette con dolcezza , e vietò 
che fosse ior fatto alcun mule. Morirono in que- 
sta battaglia dalla parte di Cesare trenta condot- 
tieri e mille e duecento uon ini , non computan- 
do gli stranieri. Dalla parie di Ponipeo dicci se- 
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satori , fra’ quali Lucio e Dominio Enobarbo , r- 
I(>tlo già successore a Cosare nella Gailia , qua- 
ranta cavalieri de’ più illustri , e tra Romaui c an- 
si liarii quindicimila , ventiquattromila si arrese- 
ro , coi quali tulli Cesare fu benigno; perdettero 
i Pompeiani ceiilottanla bandiere e nove aquile. 
Furono portate a Cesare le carte di Pompeo , 
e le lettere scritte a Pompeo da molti , ma Ce- 
sare le bruciò , dicendo che non voleva sapore 
chi r aveva offeso. Perdonò a’ principi ed a’popoli 
che avevano ajutato PompeOf e solamente licoo- 
elaoiiò in denari. 

XYl. Pompeo «a m Egitto; tvt i ueoiso. 

Pompeo , quando non fu più inseguito , lasciò 
di correre , camminò per la vallata di Tempe , e 
seguendo il hiime Peneo , si fermò la notte in 
una capanna di pescatori. L’ altro giorno andò al 
mare , e con quelli che aveva seco s* imbarcò 
in una nave mercantile di un certo Peticio roma- 
no, e navigò a Lesba, ove aveva lasciata Cornelia 
sua moglie , acciocché fosse lontana dai rumori 
della guerra. Cornelia aveva saputa la vittoria di 
Durazzo , e slava aspettando di sentirne una più 
piena, quando un messaggio entrò a lei, il quale con 
molle lagrime le disse come 1’ esercito di Pompeo 
era distrutto , lui quivi giunto in fuga sopra una 
nave ; se voleva vederlo si affrettasse. L’ inaspet- 
tata novella le diede ferita così grande al cuore, 
che divenne tutta pallida e cadde come morta. 
Quando ebbe raccolto un poco gli spirili, più dal 
dolore che dalle forze portata, andò subito a Pom- 
peo , il quale , senza dirle parola l’abbracciò, ed 
eda gli svelino tra le braccia. Procurò Pompeo 
di eonfurtarla , come in quella fortuna si poteva, 
e con essa e con Sesto , il minore de’suoi figliuo* 
H , e con alquanti senatori, che a lui si unirono, 

- seguitò il suo viaggio. Si presentò a Rodi, ma quei 
di Rodi non lo vollero nella cUtà nè nel porto : 
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pur troppa il favore degli uomini d’ordinario va 
ad un puri colla furluiiu. La prima cìllà nella qua- 
le trovò ricetto , fu Attalia uella Latifllia. Ivi si 
uniiono a lui alcune navi da guerra, duemila sol- 
dati incirca , e altri senatori , cui la fuga avea 
dispersi. Pompeo, che conosceva la prestezza di 
Cesare, voleva il più tosto trovare un asilo, dove 
atteudere a nuovi apparecchiamenti di guerra , 
e avendo provalo come le città che avevano mo- 
strata alTezione alla sua parte , non tenevano fe- 
de , estimò dover ricorrere a qualche re amico. 
Sarebbe potuto ricoverarsi a Giuba re di Numidia 
suo allealo, dove erano alcune legioiìi a lui affe- 
zionate, ma ne lo trattenne Tinsolenza di quel re 
barbaro, la leggerezza di quel popolo, e il pensie- 
ro che Varo aveva colà renduta dispregevole la 
maestà del popolo romano. Si ricordò di quello 
che esso aveva fatto pei Tolomei, e si risolse di 
cercare asilo ed a^uto in Egitto. Sperava che il 
re , giovanetto di tredici anni, gli sarebbe rico- 
noscente dei beiieficii che egli aveva fatti a suo 
padre , che in lui rispetterebbe il tutore dategli 
dui senato , ed elesse questo consiglio. Colla mo- 
glie adunque e col figliuolo montalo in una nave, 
e seguitalo da altre che portavano i duemila sol- 
dati e vani illustri personaggi, giunse a Pelusio, 
dove erano soldatesche del re Tolomeo ; e Tolo- 
meo stesso, il quale aveva guerra colla sorella Cleo- 
patra, e tenendosi sull ancora , inviò un messag- 
gio, il quale chiedesse al re asilo e sicurezza. Si 
congregarono i ministri per deliberare che cosa 
fosse da fare. Teodolo, dell’isola di Chio, il quale 
del re era maestro, dopo le varie altrui senteure 
disse che, se a Pompeo si dava ricetto, era un 
mettersi in guerra con Cesare •, se Pompi osi ri- 
mandava, era un farselo nemico 5 non potersi sa- 
pere che cosa avesse apparecchiato nei suoi rivol- 
gimeuli la fortuna -, il miglior partilo adunque le- 
varlo di vita i così niente si aveva più a temere 
di lui, e si luerilava b«i.o del viucilure. Tutti ap- 
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provarono , e ad Adi illa , animo fcroco , fa dalo 
l’incarico di ucciderlo. Costui prese seco Settimio, 
di naRciia romano , stato centurione sotto Pom- 
peo nella guerra dei pirati , Salvio , altro centu- 
rione romano, ed alcuni sgherri, e montati sopra 
an navicello, andò a Pompeo, dicendo che il po- 
co fondo non permetteva a legno grosso di veni- 
re alla spiaggia. Quell’accoglienza a Pompeo non 
piacque, e in Cornelia e in tutti mise un gran so- 
spetto -, non ostante Pompeo si risolse di andare -, 
fece scendere nel navicello due centurioni , un 
servo e un liberto -, abbracciò Cornelia che pian- 
geva, vi scese egli, e il navicello si mise in cam- 
mino. Avendo Pompeo adocchialo Settimio , gli 
disse che gli pareva di conoscerlo, e che avesse 
militato sotto di lui *, Settimio l’ affermò con un 
cenno , ma non rispose parola. In terra erano 
soldati, trai quali alla porpora distinguevasi il re. 
Air avvicinarsi del navicello a terra, apparve nei 
soldati movimento , e vedendosi pur bene quello 
cose dalle navi, lutti, e Cornelia specialmente, pi- 
gliavano buona speranza. Giunti a terra , mei tre 
Pompeo, appoggiatosi ai suo liberto, si alzava da 
scadere per scendere , Settimio , che gli era alle 
spalle, diedegli un colpo colla spada, colle spade 
Salvio e Achilia gli si avventarono, e Pompeo, co- 
pertosi il volto colla veste, diede un gran sospi'O, 
e si lasciò uccidere. Grida e pianti si alzarono 
dalle navi di Pompeo , e subito sulle navi egizie 
montarono soldati per correre ad assalirle , ma 
quelle, postesi alla vela, fuggirono e andarono a 
Cipro. Al cadavere di Pompeo fu spiccala la te- 
sta e portala al re ; fu poscia imbalsamala per 
mandarla a Cesare, il tronco fu gettato nudo sul- 
la spiaggia. Filippo, liberto di Pompeo, coll’ aju- 
to di un vecchio soldato romano che là dimorava, 
ne arse il corpo , e gli fece un piccolo tumulo , 
sul quale si dice che fossero scritte le seguenti 
parole ; « Queste ossa sono più degne di un tem- 
pio , che di questo piccolo monumento. » Plular- 
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CO però dice che le ceneri di Pompeo furono porr 
tate a Cornelia, e che essa le depose nella sua ca- 
sa in Alba. Così fini Pompeo l’anno di Roma 704, 
in età di anni cinquanta *, uomo grande in guer- 
ra , di natura invidiosa piuttosto che generosa , 
non avido di denari, onesto di costumi, servante 
del giusto, quanto glielo permise rinvidii> c l’an»- 
bilione. Voleva non meno di Cesare ridurre a sò 
il potere, ma più copertamente, e per questo si 
trattenne, quando era tempo di fare, e voleva pqL 
mantenere la repubblica, quando vide che Ces:tre 
gli aveva tolta la via all’impero. 

XVII. Cicerone desidera la benecolenxa di Cesarei 

i Pompeiani $' apparecchiano <f altre forze. 

Catone, Cicerone e i senatori che erano in Du? 
razao, come seppero la sconfìtta di Farsnglia, fu- 
rono costernatissimi , soprattutto per non sapere 
che cosa fosse di Pompeo. Catone pensava tfi non 
abbandonare i suoi soldati, se Pompeo viveva; se era 
morto, ricondurli in Italia, ed esso ridursi in ua 
deserto per non sapere del tiranno. Cicero:)e peor 
saya di cercare in Italia un luogo solitario dove 
avere tranquillità e riposo. Labieno, Gn. Pompeo, 
Scipione e altri capitani venuti a Durazzo , vole- 
vano seguitare nella guerra. Si raccolsero a conr 
siglio per deliberare intorno a quello che fosse 
da (are, e avendo alenici già dicbiarqta la loro o- 
pinioiie , Cicerone disse essere mestieri nen de- 
porre le armi, ma gettarle via ; la quale sentenT 
ia parve tanto vile e obbrobriosa , ebe tutti ne 
fremettero , e il giovane Pompeq Ip chiamò tra- 
ditore e l’uccidevu, se Catone non si di 

mezzo. Cicerone si parti da Durazzo, e venne p 
Brindisi pieno di paura, vedendosi peli’ira di quel-; 
ii che prim lo amavano, e non sapendo come Ip 
gratterebbe il vincitore , del quale cominciava 
desiderare la benevolenza. Ora , secondo che ae| 
(Consiglio di quei capitani fu risoluto, Catone cpll^ 
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maggior parie della floUa andò io cerca di Pom- 
peo-, Metello Scipione andò a Giuba re di Maurita- 
nia per chiedere ajuli ; L. Cassio andò per ajnli 
a Farnace re di Ponto-, Gn. Pompeo col resto delle 
navi e con milizie navigò alla volta della Spagna. 
Catone , giunto a Paliuro , promontorio della Ci- 
renaica , seppe la morte di Pompeo da Sesto suo 
figliuolo e da Cornelia sua moglie, i quali, parti- 
tisi da Cipro , dove non si credevano sicuri , e 
navigando verso 1’ Oriente , erano stati là portati 
dal vento. La novella della morte di Pompeo fu 
cagione di diversi pensieri a quelli che erano con 
Catone. Chi pensò a ritirarsi dove fosse sicurez- 
za e pace ; chi a tornare in Italia, e cercare per- 
dono dal vincitore, e C. Cassio fu uno di quelli , 

> che ( raccomandato a Cesare da Bruto , del qua- 
le aveva in moglie la sorella ) gli si presentò, e 
fu accollo molto benignamente. Altri , e furono 
in grandissimo numero , vollero sostenere insi no 
all’ ultimo la repubblica , e dichiararono a Cato- 
ne che , se voleva essere loro capo, gli sarebbero 
obbedienti; e Catone, sebbene si fosse risoluto di 
ritirarsi dalla guerra civile , non gli abbandonò, 
il figliuolo di Pompeo andò con Catone a Cirene; 
Cornelia ritornò in Italia , pensando che da Ce- 
sare non riceverebbe alcun male , e cosi fu. 

XVIII. Cesare piange sulla testa di Pompeo. 

Cesnrc , avendo inteso che Pompeo era fuggito 
in Egitto, si mosse subitamente per inseguirlo , 
acciocché là non raccogliesse altre forze contro 
di lui. Mandò innanzi tremili e dugento soldati , 
e meiitre egli sopra un piccolo naviglio passava l’EI- 
lesponto, si avvenne ih L. Cassio , il quale con die- 
ci navi andava a Farnace per chiedergli ujuto. In 
quel pericalosissimo evento non si smarrì, ma ar- 
ditamente andò contro Cassio , e gli comandò di 
arrendersi , e C issio, a cui la paura tolse il.con- 
aiglio , gli ^i arrese e lo supplicò di perdono. Col- 
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le dieci navi di Cassio e con altre che ebbe da al- 
cune ciUà deir Asia , seguitò il suo viaggio, per- 
donnndo a quanti del partito dì Pompeo gli si pre- 
sentirono , e facendo il medesimo coi popoli del- 
l’ Asia, che a Pompeo avevano dato ajuto, e solo 
condannandoli , e non gravemente , in denari. A 
Kodi pose sopra le navi tremila fanti e ottocento 
cavalli, e con questo esercito navigò ad Alessan- 
dria. Prima però di entrare in porto, avendo ve- 
duto a terra un gran muoversi di persone, si ten- 
ne fuori in sull’ ancore. Allora Teoidoto, colui dal- 
r atroce consiglio , andò a Cesare, e come pegno 
di fede gli presentò la testa e l’anello di Pompeo. 

Dicono cl:e Cesare al vederla inorridì e lacrimò , 
e non gli soffrendo l’animo di più vederla, coman- 
dò che subito foss‘ seppellita: è sempre bella Ila 
pietà , ma verso i nemici è bellissima. Entrò poi 
in porto , e prestamente conobbe la città infida 
che era Alessandria , e come doveva temere per 
sé quello che a Pompeo era incontralo , percioc- 
ché i suoi soldati ricevevano insulti e talvolta fe- 
rite e alcuni furono uccisi. A cagione però del- 4 
le etesie , che allora sofllavano gagliardamente 
contro chi volesse uscire di quel porto , non po- 
teva di là partirsi. Mandò adunque ordine in A- 
sia , che gli fossero condotte alcune delle legioni 
che aveva formale dagli avanzi dell’ esercito di 
Pompeo , e intanto , per tener quieto ogni mal 
volere, che per sospetti potesse nascere controdi 
lui, altro non faceva che vedere i tempii e gli e- 
dilicii più celebri, ascoltare le disputazioni dei fi- 
losofi, lodare la bellezz;» di quei luoglii, mostrare 
che i modi di quel \ivere gli piacevano , andare 
tra il popolo, e porgersi aff ibile e dolce con lut- 
ti. Tolomeo, che, come si é detto, aveva tredici 
anni , e Cleopatra sua sorella e sua moglie, che 
ne aveva diciassette, contendevano del comando ; 
lo voleva Cleopatra, come maggiore d’elà, e quel- 
li che reggevano il giovane Tolomeo , per averlo 
essi, lo volevano per lui. Tolomeo .Aulete loro pa- 
Farini^ Voi. IV H 
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dre, il quale lasciò quattro figliuoli , due maschi 
col nome di Tolomeo e due femmine , Cleopatra 
ed Arsinoe , nel suo testamento lasciò pure che 
Tolomeo sposasse Cleopatra e regnassero insieme, 
e invocò la protezione del pjpolo romano. 1 se- 
natori che a Pompeo si erano raccolti , avevano 
sentenziato per Tolomeo ^ Tolomeo colle armi ne 
aveva cacciata Cleopatra; Cleopatra si era ritira- 
ta con Arsinoe nella Siria ; là aveva raccolte for- 
ze, e là Tolomeo era ito con esercito per combat- 
terla. Cesare , come console del popolo romartu , 
volle essere arbitro della contesa, e all’uno e al- 
l’altra fece intendere eh ^ licenziassero gli eserciti, 
e venissero ad esporgli le loro ragioni. Potino , 
il quale era per Tolomeo , studiava tutti i modi 
di eccitare contro Cesare l’odio del popolo, e man- 
dò dicendo ad Achilia , che era al comando del- 
1’ esercito presso a IV Iusio , che si movesse con 
tutte le sue forze verso Alessandria. Cleopatra 
mandò chi a Cesare le sue ragioni rappresentas- 
se; poi, contìdandosi della sua bellezza e delle sue 
grazie, si risolse di andare ella stessa: ma perchè 
temeva moltissimo dei tutori e dei ministri del 
re, in sulla sera venne a terra in una piccola bar- 
ca, e da un certo Apollodoro, del quale molto si 
iidava, si fece portare involta in una coltrice alle 
stanze di Cesare. Cesare fu ammirato del corag- 
gio di (deopatra, e insieme fu preso dalla sua bel- 
lezza , dalla grazia , colla quale gli s’ inchinò , e 
dalle parole e dalle nascenti lagrime , colle quali 
lo pregò di ajuto. 

XIX. Guerra in Egitto (A. R. 765 — A. G. 47). 

Cesare chiamò a sè Tolomeo. Venne , ma tro- 
vatavi Cleopatra, diede nelle smanie, e gridando 
che era tradito , fuggiva ; alcuni soldati romani 
lo presero e ricondussero a Cesare, il quale lo ten- 
ne per assicurarsi degli Alessandrini , i cattivi 
umori dei quali crebbero per questo fatto. Cesare 
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convocò un’ adunanza , e dichiarò che Tolomeo 
sarebbe re, Cleopatra regina deH’Egilto •, che To- 
lomeo il minore piglierebbe in moglie Arsinoe , 
ai quali egli darebbe in dote l’isola di Cipro, che 
allora era provincia romana , ma in antico era 
dell’ Egitto, e così le cose parvero composte. Po- 
tino però si volgeva per l’ animo di uccidere Ce- 
sare-, Cesare se ne insospetti, ne ebbe le prove , 
e lo fece levar di vita. Intanto Achilia con ven- 
timila soldati a piedi e duemila a cavallo , tutti 
già avvezzi alle armi, si approssimava ad Alessan- 
dria. Cesare voile che Tolomeo mandasse ad A- 
chilla due uomini di autorità , i quali in suo no- 
me gli comandassero che non venisse più avan- 
ti, e desistesse -, ma Achilia , che conobbe essere 
questo un forzato comando , sollevò contro quei 
due i suoi soldati, dai quali uno fu ucciso e l’al- 
tro morlaimente ferito ; entrò in Alessandria , e 
levò il popolo a sommossa. Cesare colle poche sue 
truppe si pose alla difesa nella reggia e nei vici- 
ni edifìcii, che afforzò intìno al mare. Achilia lo as- 
salì, ma i soldati romani lo respinsero fieramen- 
te , perciocché si trattava non della vittoria , ma 
della salute. Erano nel porto navi egizie ; Cesare 
vi fece mettere il fuoco , e il fuoco si appiccò 
eziandio ai vicini edifizii e alia famosa biblioteca 
dei Tolomei, la quale, al dire di alcuni, contene- 
va quattrocentomila*, al dire di altri , settecento- 
mila volumi. La notte Cesare fece scendere suoi 
soldati nella isola di Faro , la quale era congiun- 
ta alia terra ferma da un argine di novecento 
passi e da un ponte , e gli era opportunissima 
per avere sussidii , vettovaglie e la dominazione 
del porlo. Ora parendo ad Arsione , la quale era 
pure trattenuta nella reggia, che quella fosse l’oc- 
casione di occupare il regno, fuggì all’ esercito di 
Achilia ; Achilia non voleva dipendere da lei, ed 
ella lo fece uccidere da Ganimede suo eunuco, che 
r aveva ajutata a fuggire , e a costui diede il co- 
mando dell’esercito. Gli Alessandrini ripigliarono 
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l'iso'a di Faro \ Cesare ne li cacciò, ma resiò loro 
la testa del ponte , che univa I’ argine alla terra 
ferma. Il giorno dopo volle pur (tesare cacciarli 
di là: era pertinace il coiiHitto ; mischiaronsi al 
conflitlo (senza il comando di Cesare) alquanti 
rematori e soldati navali , ma prestamente spa- 
ventati, misero negli altri la confusione , lo spa- 
vento , la fuga. Molti dai nemici erano uccisi : 
moltissimi per salvarsi correvano sulle prossime 
navi , alcune delle quali per troppo carico si af- 
fondavano ^ tesare, che era salito sopra una nave 
per meglio colla voce dar animo ai suoi, vedendo 
che anche quella , pei troppi che vi si erano ri- 
fuggiti, era per sommergersi, si gettò nelle onde, 
e ili mezzo ad una tempesta di dardi scagliatigli 
dai nemici , nuotando per lo spazio di duecento 
passi, giunse salvo ad altre sue navi. Si legge che 
nuotando colla destra , teneva alto colla sinistra 
alcuni scritti , che forse erano i suoi commenta- 
rii. Per questa sconfitta i Romani perdettero al- 
cune centinaja d’uomini, ma crebbero di coraggio. 

XX. Cesare ha vittoria di Tolomeo. 

Gli Alessandrini mandarono a chiedere a Cesa- 
. re il loro re, dicendo non volere ess> re soggetti 
all* imperio di una fanciulla e alla crudeltà di un 
eunuco ; ai loro re sarebbero obbedienti , e la 
I benevolenza che Cesare pel loro re niosti'crebbe, 
sarebbe cagione che alla sua amicizia con since- 
‘ ra fede si rendessero. Era già venuta a Cesare 
una legione dei veterani di Pompeo , giugnevano 
altri ajiiti, navi con vettovaglie, non ostante seb- 
bene credesse finte le parole degli Alessandrini , 
mandò ad essi il loro re. Gli Egiziani assalirono 
alcune altre navi , che a Cesare portavano vetto- 
vaglie , ma invano. Intanto Mitridate , nato da 
Mitridate, famoso re di Pergamo, e da una don- 
na non sua , aveva raccolto un esercito nella Siria 
--e nella Cìiicia , dove, per la paterna origine e per 
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la fama di capitano , aveva autorità grande, e ve- 
niva in ;»iulo di Cesare , al quale era afT»?zionatis- 
«mo. Prese per forza Pelusio , benché da buon 
presidio di Egizii fosse difesa. Giunto a Mentì , 
quella città gli aprì le porte. Tolomeo gli andò 
incontro con esercito , per impedire che a Cesare 
si unisse -, Cesare , che di Mitridate seppe la ve- 
nuta , si mise coir esercito in cammino per unirsi 
a lui , e sebbene Tolomeo fosse stato il primo a 
muoversi , non fu a tempo ad impedirlo. Cesare, 
accresciuto di quell’ esercito , venne a battaglia 
con Tolomeo presso al Nilo e lo sconfìsse. Si dice 
che dalla parte del re morissero ventimila uomi- 
ni , dalla parte di Cesare cinquecento. Gli Egizii 
correvano per salvarsi alle barche che avevano 
nel Nilo , corse ad una anche Tolomeo, ma trop- 
pi altri montarono sopra quella , sicché andò a 
fondo , e Tolomeo si annegò. Il suo cadavere ri- 
gettato dall’ acqua fu trovato nel fango , e fu ri- 
conosciuto alla corazza d’ oro che portavano i To- 
lomei, quando andavano alla guerra. Cesare mandò 
quella corazza in Alessandria acciocché fosse ve- 
duta , e della morte di Tolomeo non rimanesse 
dubbio , e s’ incamminò ad Alessandria egli stes- 
so colla cavalleria. Gli Alessandrini gli andarono 
incontro con atti e parole di supplichevoli, e si 
commisero alla sua clemenza. 

XXI. Catone conduce soldati a Scipione ed a Varo, 

In questo mentre pareva a Catone , che fosse 
da gire in Affrica , dove L. Scipione aveva appro- 
dato. Varo aveva grandi forze , e Giuba favoriva 
la loro parte. Il viaggio però non era da farsi 
per mare a cagione delle secche , e dovendo an- 
dare per terra, bisognava camminare per sabbiosi • 
ed aridi deserti , pei quali la fatica , la sete , i 
velenosi serpenti mettevano in pericoli e difficoltà 
da spaventare ; ma I’ animo di Catone non si scon- 
fortò , anzi in tanti de’ suoi mise coraggio , che 
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non facendo viulei.zu ad alcu/io , più di diecimila 
furono pronti a lasciarsi coiidurre. Fece caricare 
una quantilà di otri pieni di acqua sopra asini , 
le bagaglio sopra carrette, le quali pure servireb- 
bero a portare gli nomini , che per inlermilà o 
stanchezza non potessero andare innanzi , e tolti 
seco alquanti Psilli , uomini africani , che si dice- 
va che con certe incantagioni toglievano ai ser- 
penti la forza di nuocere , e se mordevano , ne 
guarivano i morsi succhiandone il sangue e tiran- 
done fuori il veleno , divise il numero de’ suoi 
soldati in alcuni corpi pel comodo deli’ acqua, e 
nella stagione che quei deserti sono dal sole me- 
no arsi , si mise in cammino. Esso a piedi anda- 
va innanzi a tutti , con esempio sì grande di for- 
tezza e di sofferenza , che era agli altri di non 
mediocre conforto. Camminando adunque per 
luoghi arenosi , dove 1’ impeto dei venti per lo 
piu cancellava ogni segno di via, giunse con gran fa- 
tica al tempio di Ammoni. Quivi diede ai solda- 
ti un breve ristoro , poi si rimise in cammino, e 
in trenta giorni , dai dì che si tolse da Cirene , 
fece il viaggio del deserto , e quasi in altrettanti 
giorni , per luoghi un poco migliori, giunse a Le- 
ptis, dove pel resto dell’ inverno tenne i soldati in 
riposo. Finalmente senza perdita d’ uomini si unì 
agli altri capitani che in Affrica erano passati. Là 
trovò r esercito di Mauritania , P. Varo, Metello 
Scipione , Petre ]0 , Labieno ed altri con forze e 
con risoluto cuore di difendere la liberlà , fra i 
quali però era contesa pel comando. Giuntovi Ca- 
tone , tutti vollero darlo a lui, ma Catone non lo 
accettò , dicendo che dove erano nomini conso- 
lari , non doveva comandare un pretore -, e sicco- 
me Scipione era tale, al che pure l’onore del nome 
si aggiungeva , posero il comando nelle sue ma- 
ni. Cominciarono tosto a mettersi a ordine per la 
guerra. A Catone fu data a custodire litica, cit- 
tà grande , popolosa , ricca , dove per cagione 
del commercio dimoravano molti Romani j i quali 
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però alla parte di Cesare piu che all’ altra incli- 
navano. Giuba per questo voleva che fosse spian- 
-tata , ma Catone si oppose , e Utica stette, e fu 
come il granajo e 1’ armeria dell’ esercito. 

XXI I. Gn. Pompeo raguna forze in Ispagna. Rot- 
ta di Domizio. Cesare vince Farnace. 

Intanto Gn. Pompeo in Ispagna suscitava gran 
fuoco di guerra , acquistava ai suo partito genti 
e paese, e si faceva forte in sul mare. Farnace, 
re del Bosforo, figliuolo di Milridate, che dal magno 
Pompeo era stato onorato del nome di amico del 
popolo romano , cogliendo l’ occasione della guer- 
ra civile , voleva acquistare i paesi che erano sta- 
ti de’ suoi avi. Soggi(^ò la città di Fanagorea, 
sottomise la Colchide , poi venne nel Ponto e si 
impadroni di Sinopo. Animato dal successo e dal- 
1’ assenza del re Dejotaro , il quale , per avere 
tenuto con Pompeo , sapeva di essere caduto nel- 
r ira di Cesare, occupò l’Armenia minore, e comin- 
ciò ad occupare la Cappadocia , regno di Ario- 
barzane. Domizio Calvino , alle preghiere di De- 
jotaro , che in Cesare aveva trovata clemenza, e 
degli Amiseni , dei quali Farnace aveva comincia- 
ta r oppugnazione , si risenti , comandò a Farna- 
ee che si partisse dalP Armenia minore e dalla 
Cappadocia , e usci a guerra contro di luì con tre 
legioni romane , con due avute da Dejolaro , con 
una di gente raccolta nel Ponto e con ajuti dati 
dai Cìlicii , da Dejotaro e da Ariobarzane. Cesa-^ 
re era in Alessandria perduto nell’amore di Cleo- 
patra. A lei ed a Tolomeo suo fratello aveva da- 
to il regno di Egitto *, con lei passava i giorni e 
)'• notti , fatto vile mancipio ^ con lei andava a 
visitare il regno dell’Egitto, e sebbene il partito dei 
suoi nemici si mettesse molto a ordine di armi , 
sebbene Roma , per colpa specialmente di Marco 
Antonio fosse sconvolta , sebbene Farnace faces- 
se conquiste, egli, come nè pensiero di queste co- 
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se , nè ambizione d’ imperio più Io toccasse , se 
ne stava continuamente a lato di Cleopatra : tan- 
to la dissolutezza toglie alla mente il consiglio e 
air animo la grandezza. Nacque di lui a Cleopa- 
tra un figliuolo, al quale pose nome Cesarione. 
Domizio venne a battaglia con Farnace, ed essen- 
do capitano più furioso che abile , fu vinto. Le 
due legioni di Dejotaro *al primo assalto presero 
la fuga-, la legione del Ponto fu tagliata a pezzi 
quasi tutta *, una , che era di veterani di Pontpeo, 
fu la sola che sostenne l’ impeto de’ nemici , e si 
ritirò con onore. Cesare alla nuova di quella scon- 
fitta si svegliò , alTrancò I’ animo da quelle turpi 
catene , e andò contro Farnace. Farnace aveva 
saputo che Asandro , da lui lasciato al governo 
del Bosforo , gli si era ribellato, e voleva andare 
a punirlo ; ma quando seppe che Cesare gli era 
ornai vicino , andò incontro a Cesare, e si accam- 
pò in luogo alto presso a Zela nel Ponto. Sapeva 
Farnace i gravi sconvolgimenti, che erano in Ro- 
ma , e che Cesare non poteva indugiare a tornar- 
vi ; voleva dunque tenerlo tanto a bada , che a- 
vesse ad andarsene senza fare giornata , e perciò 
procurava d’ intromettere discolpe e pratiche di 
pace. Cesare , che non era uomo da lasciarsi con- 
durre a bell’ arte , gli fece intendere che, se vo- 
leva perdono , uscisse tosto dal Ponto e risarcisse 
tutti i danni. Farnace tergiversava -, ma Cesare , 
sebbene avesse forze assai minori di lui , andò ad 
accamparglisi a rincontro. Farnace lasciò il van- 
taggio del luogo dove era , e venne ad assalirlo; 
Cesare lo sbaragliò , e senza dar tempo , corse 
ad assalirne il campo e lo prese, e Farnace si 
salvò colla fuga. Cesare , per significare ad uno 
de’ suoi amici in Roma quanto era stata subita 
questa vittoria , gli scrisse : veni , vidi , vtet. 
Farnace volle andare nel Bosforo per punire A- 
sandro , e in un combattimento restò morto. 
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XXII I. Cesare è benigno a Cicerone. 

■ Cesare la mattina dopo mandò Dominio ad in- 
seguire Farnace , ed egli con una banda di cava- 
Heri , lascialo comandamento alle sesta legione di 
seguitarlo <, si partì per venire in Italia a rice- 
vere pe’ suoi soldati le ricompense, che per tante 
fatiche e vittorie loro doveva. Passando per la 
Gallogrecia e por la Bilinia diede forma agli affari 
de’ prinripi e de’ popoli di quelle contrade ; volle 
da Dejotaro molto denaro in ammenda degli aju- 
ti che aveva dati a Pompeo ; gli tolse l’Armenia 
minore , e la diede p<T gratitudine ad Ai iobarza- 
iie; gli tolse eziandio una parte della Gallogrecia, 
e la donò a Mitridate di Pergamo, che opera tan- 
. lo utile gli aveva prestala in Egitto, al quale die- 
de r incarico di far la guerra ad Asatidro , e lo 
dichiarò re del Bosforo , quando lo avesse con- ^ 
quistato. Da per tutto accumulò denaro, dove ac- 
cettando offerte , dove imponendo taglie uguali 
alle somme che a Pomi)eo avevano date o pro- 
messe , dove spogliando tempii , e con qualsivo- 
glia ragione o pretesto-, imperciocché diceva , che 
due cose bisognano a stabilirsi in grandezza, solda- 
ti e denari, e che l’una fa l’altra. Arrivò in Italia 
più presto di quello che si poteva pensare , e M. 
Bruto era in sua compagnia. Cicerone dopo la 
sconfìtta di Farsaglia era venuto a Brindisi , do- 
ve aspellò quasi un anno prima che Cesare tor- 
nasse in Italia , e frattanto ebbe grandi cagioni 
di dolore. Suo fratello e suo figliuolo si portavano 
male verso di lui , c ancora verso di Cesare , il 
perchè temf'va di non avere a provarne lo sdegno 
sopra di sé-, sua moglie amministrava male le co- 
se domestiche, e perciò la sua casa era in rovi- 
na ^ Tullia, la diletta sua figliuola, aveva fatto di- 
vorzio da Dolabclla, e non aveva come mantenersi 
nel suo stalo. Per queste gravi e lunghe afflizioni 
r, animo suo si era molto depresso. Nel principio 
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di Agosto ebbe una lettera di Cesare, la quale lo 
consolò alquanto ; non si tenne però al tutto si- 
curo, che la benignità che Cesare mostrava verso 
i suoi nemici, non tìnisse poi in vendetta. Quan. 
do seppe che Cesare era giunto in, Italia, andò a 
visitarlo, e fu ricevuto con benignità cosi schiet- 
ta , che conobbe che veramente aveva posto il 
passato in dimenticanza, e si consolò. Cesare giun- 
se a Roma , e trovò tutto in disordine. 

XXIV. M. Antonio e Dolabella turbano Roma. 

Dopo il fatto d’ armi dì Farsaglia e la morte di 
Pompeo in Egitto , vedendosi che tutto era nel 
potere del vincitore , il console P. Servìlio Isau- 
rico, per ordine del senato ( forse cercando colla 
calma refrigerio a quei mali , ai quali col ferro 
non si potrebbe più portare rimedio ) , nominò 
Cesare dittatore per tutto l’anno che entrava (705). 
Apparteneva al dittatore nominare il maestro dei 
cavalieri, ma non potendosi per la lontananza do- 
mandare a Cesare chi volesse , gli amici di M. 
Antonio fecero in modo, che quella carica fu data 
a luì : e perchè , quando era nominato il ditta- 
tore , gli altri magistrati , eccetto i tribuni e gli 
edili , cessavano , e quando il dittatore era as- 
sente , il maestro de’ cavalieri ne faceva le veci, 
allora M. Antonio esercitava tutta T autorità. Sic- 
come M. Antonio negli scialacqui non usava mi- 
sura , così era poi rapace, e vendeva senza ver- 
gogna la giustìzia -, era ancora superbo, nella po- 
destà non temperato, voleva essere obbedito e te- 
muto , e con soprusi , con impeti , con ingiusti- 
zie la pubblica tranquillità turbava. Nel tempo me- 
desimo grandi turbolenze erano in Roma, eccitate 
da P. Cornelio Dolabella tribuno della plebe, gio- 
vane nobile , audace , indebitato , il quale ancl)e 
prìnia di essere tribuno pensava ad una legge che 
cancellasse tutti i debiti, colla quale esso paghe- 
rebbe i suoi senza incomodo , e acquisterebi^ il 
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favore di inoUissimi- Costui , che non poteva es- 
sere tribuno, perchè patrizio, fece in modo, che 
passò nell’ ordine plebeo, fu fatto tribuno, e pro- 
pose la legge. Gli si opponeva il Senato , gli si 
opponeva L. Trebellio suo collega. M. Antonio , 
che prima gli era amico, allora gli diventò nemi- 
co, e fece venire a Roma altri soldati. Dolabella, 
prendendo ardire dalle cose avverse che si dice- 
vano avvenute a Cesare in Egitto, armava la ca- 
naglia. Alcune legioni, le quali aveano avute parte 
a vittorie, ma non avevano avute le promesse ri- 
compense , e che erano già partite da Roma per 
passare in Sicilia , e di là poi in Affrica contro 
Catone , non volevano obbedire. M. Antonio do- 
vette andare per ridurle alia obbedienza, e intanto 
lasciò governatore in Roma L. Cesare , suo zio 
materno. L. Cesare era uomo ragguardevole per 
nascita e per virtù, ma non era da contenere un 
audacissimo come Dolabella , ed ogni giorno in 
Roma accadevano violenze e grandi discordie con 
timore di peggio. Tornò a Roma M* Antonio- Do- 
labella crebbe in furore, e voleva a tutti i modi la 
dell’abolizione dei debiti. M. Antonio per la 
cattiva sua vita non aveva autorità-, esso e Dolabella 
furono alle armi , e ne segui la morte di molti. 
Quando si seppe che Cesare veniva , si fermarono. 

XXV. Cesare compone le cose in Roma. 

Entrò Cesare in Roma , e tutti ripresero ani- 
mo, avendo avuta certezza che delle cose passate 
non cercava , e non ne cercava veramente per 
essere da natura inclinato alia clemenza, e obbli- 
garsi gli animi coi beneficii , per averli pazienti 
a tollerare ed obbedire. Fece vendere all’ incanto 
i beni de’ suoi nemici morti nella guerra civile , 
e dispiacque assaissimo il vedere venduti quelli 
Pompeo, i quali furono comprati da M. Anto- 
, che pigliò tempo a pagarli , e forse non li 
P^^gò mai. Cesare mise in opera tutte le asti per 
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conciliarsi con liberalità la plebe, con ricomp'fense 
quelli che alle vittorie Io avevano ajutato , e an- 
che i nemici colle cariche. Represse le violenze 
di M. Antonio e i furori di Dolabella, ai debitori 
concedette una diminuzione dei frutti , d ■! cui pa- 
gamento erano indietro , richiamò gli sbanditi , 
perdonò ai vinti e moltiplicò il numeto dei pre- 
tori , dei pontefici, degli auguri, per poter anche 
col distribuire maggior niuneru di cariche farsi 
maggior numero di amici. Diede il governo, del- 
r Acaja a Ser. Sulpicio , quello della Gallia ci- 
sal i)ina a Bruto. Si fece confermar dittatore, ed 
eleggere console per I’ anno seguente ( 706 ) , e 
prese per coilfga nel consolato e per maestro dei 
cavalieri M. Lepido , al quale nella sua assenza 
lasciava tutto il potere in Roma e in Italia. Com- 
poste in Roma le cose si apparecebiuva a gire in 
.affrica, dove contro di lui considerabili forze era- 
no raccolte , e ogni giorno crescevano *, ma i sol- 
dati che aveva mandati nella Campania per con- 
durli poi seco, si erano sollevati, perchè non ave- 
vano ricevute le ricompense, e i più accesi erano 
quelli della decima legione, i quali insino a quel 
tempo erano stati in modo singolare a lui affe- 
zionati e da lui onorati. Cesare mandò Q. Sallu- 
stio Crispo per quietarli, e far loro intendere die 
* in Affrica erano ancora nemici da debellare, che 
la guerra non era finita *, finita che fosse, avreb- 
bero i doni promessi , e di più mille denari per 
testa. Quando udirono che le ricompense veniva- 
no ,dill' rite, s’infiammarono talmente, che Satlu- 
^stio, se non era presto a fuggire , vi’ lasciava la 
vita, e s’ incamminarono verso Roma predando ed 
uccidendo , come se corressero paese di nemici. 

‘ ' *** . ir « . j . 
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- XXVI. Cesare perdona a' soldati soliecali.' 

. f t 

! Cesare fece «hnidere le porte , vi mise soldati" 
•a guardia, e mandò a chieder loro f>ercl)é \‘enis- 
sero : ■« Per parlare con Cesare » , In la risposta. 
Cesure -andò a trovarli al campo di Marte, setiije- 
ne i suoi amici volessero dissuadernelo, e tnontà-' 
to sull’ erotto tribunale, con volto e voce iuin;>c- 
ocvole domandò loro a che venivano, e che cosa 
pretendevano. Al coraggioso e ioopinarlo p-arlarc 
ài -Cesare restarono smarriti ; poi domanrlarono 
non le ricompense, <na il congedo , sperando die 
Cesare avendo bisogno di solidi , darebbe le ri- 
compense senza che le chiedessero ; Cesare ri- 
spose «Siete congedali.)» Questa parola li percos- 
se come fulmine, e H lasciò senui favella, Cesare 
soggiunse : « Sebbene però siate congedati, avre- 
te paghe e preniii, quando trionferò cogli altri. » 
Allora furono presi da vergogna, che altri aves- 
sero l’onore della guerra fmita, la quale in parie 
era già stata lóro f;.'lica, e che essi, odiati da'quei- 
li delia fazione contraria, fastiditi dai sdoi^ dwe^ 
sero,) come vii volgo, vedere altri nella gléHa del 
trionfo. Mentre tacevano / e a Cesare dai suoi a- 
mlci sr faeevaiw) preghiere acciocché tarjto tristi 
e Olenti non K lasciasse, Cesare, volto ai soldati 
cominciò: «Quiriti». Non poterono i soldati sop- 
portare questa parola, e risposero che erano sol- 
dati, che erano pentiti di quelb che avevano' lat- 
to ; supplieavanlo che li tenesse nella milizia ^ li 
conducesse in Affrica ; essi , essi soli linirebbero 
quella guerra. Cesare, senza raddolcire 1’ aspetto 
scendeva dal tribunale. Allora i soldali levarono 
un grido di lamenti e di preghiere-, restasse, li pti- 
niss?, li decimasse. Cesare rispose loro: «Perdono 
ogni pena ai colpevoli*, mi è però grave a sopportare 
ciie i principali nella sedizione siano stati i decu^ 
mani , mentre gli ho preferiti sempre agli altri , 
éd avuti in gran conto ; a loro dunque ^ il coa- 
Farini, Voi. IV. 12 



STOBIA BOMANA 

gedo che hanno chiesto : posso far senza dì quel- 
li che mi obbediscono di mal cuore. » Tutti ac- 
colsero queste parole con applauso, fuorché i de- 
cumani, i quali, vedendo che Tlmperatore era con 
loro implacabile , volevano darsi alla disperazio- 
ne, e sebbene Cesare non ne facesse loro coman- 
do nè invito , vollero in Affrica seguitarlo. Cesa- 
re scartò tutti quelli che a seminar sedizioni e- 
rano più acconci, e li lasciò in Italia, ma subita- 
mente diede loro dei campi , coi quali potessero 
vivere. Ora tutti quelli che contro Cesare erano 
di animo costante , si erano ridotti in Affrica , e 
colà le forze a Cesare nemiche erano djoci le- 
gioni raccolte da Scipione, quattro del re Giuba, 
grardissinv) numero di armati alla leggiera, mol- 
ta cavalleria e centoventi elefanti. Avevano prov- 
visioni in abbondanza, flotte colle quali scorreva- 
no i mari , facevano sbarchi in Sicilia e in Sar- 
degna , donde traevano specialmente armi e fer- 
ro, di che avevano bisogno. Sapendo però a quan- 
te cose Cesare doveva attendere in Roma , ed 
essendo inverno., credevano ebo allora non pas- 
serebbe. Cesare colla solita sua prestezza andò, 
a Reggio , s’ imban ò con sei legioni e duemila, 
cavalli , sbarcò a Messina , e andò subitamente 
per terra a Lilibeo. G perchè in .\ifrica il co- 
mando delle truppe a lui nemiche lo aveva Me- 
tello Scipione, e perchè pareva che i dcslÌBÌ des- 
sero in Affrica agli Scipioni la vittoria, cosa die. 
ai suoi soldati era cagione di timore, naenò seco 
un uomo, il quale, sebbene per grossezza d’ inge- 
gno fosse spregevole e per costumi obbrobrioso, 
era della stirpe e del nome degli Scipioni, accioc- 
ché questo presagio della vittoria al suo esercito 
apn mancasse. A Lilibeo si trattenne varii giorni 
ad aspettare il vento, e tosto elie mise favorevole, 
s'imbarcò: volle scansare Ulica, dove era C.alone, 
e si drizzò ad Adruineto, dalla qual parie era Sci- 
pione, Nel mettere piede in terra , inciampò e» 
cadde, la qual cosa era di molto mal augurio 
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e*so baciò la tenra e disse : ft tengo^ o Affrica; còti 
die fece credere che non fosse caduto , ma che 
di Volontà a così hire si fosse prostrato C706). 

• f 

XXVII. A Ce$arc si arrendono alcune ci (là \ Ce- 
sare atlàcCà Labieno, a cui si unisce Scipione, 

Vicino dunque ad Adrumelo pose in terra con 
tremila fanti e centocinquanta caValH , e disco- 
Statosi di là, fu subito assalito dal forte presidio 
che ivi era , e da duemila cavalieri mauri , con 
-gravide pericolo, ma con pociiissimo danno, mer- 
-cè il suo consiglio e la virtù egregia dei suoi. Quan- 
do furono in terra tutte té forze colle quali era? 
-Venuto, in?^iò' ordini , acciocché altre forze e vi- 
-veri gli si mandassero. Andò contro alla città di 
■Ruspino, la quale gli si diede ; Leptis, piazza im- 
. portante sulla medesima costa , e alcuni piccoli! 
t Rogiti cosi fecero. Essendo poi uscito dal suo càui- 
•po per andare a foraggio con trenta coorti ( le 
'«piali facevano presso a poco qui.idicimila uomi- 
-Bt a piedi ), con quattrocento cavalli, i qnali ari- 
•com non erano ristorali dal travaglio della navl- 
.gazlone , e con un piccolissimo numero di ar- 
cieri, ebbe nuova dai suoi spiatori, che il nemico 
■si appressava. Era Labieno, che veniva con gròs- 
se forze di cuvaiieri maurilani , numidi , galli è 
germani , con saellieri , frombolieri ed altri , al 
quale poco stante si aggiuiise Pelrcjo con più di 
mille cavalieri numidi e qnaltromila pedoni , e- 
Sercilo assai maggiore del suo. Si appiccò il coiri- 
baltinlento, che durò quasi sette ore -, il respin- 
gere e l’essere respinto fu scambievole j fìiialuicn- 
fe Cesare respinse i nemici in maniera, che, sen- 
za ricevere molesttia , si ritirò a Ruspino. l*ochi 
giorni dopo Scipione con otto legioni é quàttro- 
nìilù cavalli si uni a Labieno, ai soldati del quale 
diede molte lodi. Cesare sì afforzò presso a Ruspi- 
mò, tirando fortificazioni dal suo campo insino al 
mare, per essere sicuro alle spalle e potere age- 
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ToUuctile riceverli i soccorsi che gli verrebber»-; 
la penuria però ilei viveri e dei foraggi lo lormea- 
tava> Giui a si era messo iu caDuiiino. con molli 
fanti e ca\alli per unirsi a Scipione, ma ebbe nuo- 
ra che d:i muniche anni era in-vaso il suo regno, 
e ton ò indielro. Scipione oÉTeriva a Cesare la 
’lwitaglia, ma Cesare non usciva. Intanto a Cesa- 
re nel porto di Ruspino giunsero viveri , due le- 
gioni, novecento cavalieri galli, mille arcieri, c 
allora usi i dal campo e si accosiò al nemico. Vi 
.ebbe nn affronto gagliardo di cavalleria, nel qua- 
le Labi' Ilo perdi tte il fiore dei suoi. Catone da U- 
iLcai mandò soldati a S< ip:one, ma nel lem po me- 
desimo lo consigliava che si guardasse dal venire 
a battaglia con Cesare, non pplersi meglio abbat- 
terlo che colla dimora. Scipione , uomo temera- 
rio, scrisse a Calone che fosse contento del sicu- 
ro rqjoso che godeva in una cillà bene afforzata, 
c non volesse metti re imp; ccì all’altrui coraggio, 
sì che non si usasse ropporlimità delle orcasioni. 
Catone, per dargli a conoscere che non ignavia nè 
timidezza, ma prudenza a cosi consigliare lo mo- 
veva , gli fece intendere die se voleva rimandar- 
gli i soldati che esso aveva condotti in Alfrica , 
passerebbe in llalìa, e forse obbligherdibe Cesa- 
re a partirsi di là. Scipione ne rise, e Calone fu 
pentito di aver dato il comando ad un uomo, dal 
quale iu tanto peritolo non tra da a.speilare che 
male. 

XXVIII.. Giuba ajuta Scipi/)ne\ Cesare assale Ta>- 
pso ; ScìpionCy Giuba vogliono soccorrerla. 

• 

Scipione scrisse a Giuba la sconfina della ca- 
valleria di Labieno, e Io pregò che venisse in suo 
ajuto, e Giulia affidò a Sabiira la difesa del suo re- 

f [i)o, e venne con tre legioni, con oUocento-caval- 
i, trenta elefanti e molla fanteria leggiera. PocO' 
dopo che Giuba sì fu unito a Scipione, Cesare ri>- 
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cetè dalla Sicilia il resto delle sue truppe, e giun- 
se pure la decima legione non chiamata. Prima 
di venire alla battaglia, i due capitani vollero pi- 
gliare più volle sperieiiza 1’ uno dell’ altro con 
iscaramucce, nelle quali Cesare, avendo spasso il 
Vantaggio , coglieva qnesto frutto , che incorag- 
giava ed ammaestrava i suoi soldati a combatte- 
re specialmente coi Numidi, i quali assalivano con 
impeto e con destrezza si ritiravano. Acciocché 
poi i suoi soldati non avessero ad impaurirsi de- 
gli elefanti , ne fece venire alquanti dall’ Italia , 
acciocché si avvezzassero a vederli e a considera- 
re come si potevano assalire, e per avvezzare si- 
milmente i cavalli a non mettersi in ispavento al- 
la vista , all’otlore , alla voce di quegli animali. 
Scipione , il quale vedeva che i suoi nelle avvisa- 
glie quasi sempre avevano il peggio, erasi posto 
coir esercito in luoghi per natura forti , e vi si 
era cow opere afiforzato. Cesare, che lutto spera- 
va dalle armi, e che voleva pur toglierlo da quei 
vantaggi, si mosse coll’ esercito contro Tapso, a- 
vendo fier certo che verrebbe per salvare quella 
ci Uà , e non essendovi lontano che diciollo mi- 
glia, la manina si mise iu cammino, e la sera ne 
cominciava 1’ assedio. Scipione c Giuba lo scgui- 
. tarouo. Tapso era come in una penisola , avendo 
ri mare c una palude, che la chiudevano, restan- 
do solo tra il mare e la palude uno spazio che non 
era più di millecinquecento passi , e che Cesare 
con rorlificazioiiì e con gagliardo presidio aveva 
chiuso. Scipione, quando lo vide chiuso , comin- 
ciò a fare un campo presso la palude verso il ma- 
re -, Giuba fece per sé un a’Iro campo distante ot- 
to miglia dalla città. Cesare lasciò due legioni 
nel suo campo dinanzi a Tapso , e andò contro 
Scipione coll’ esercito in ordinanza , avendo pur 
comandalo ad una parte delle sue navi, che si av- 
vicinassero a terra, acciocché ne fossero spaventa- 
ti i nemici, vedendosele alle spalle, 
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XXIX. Rotta di Scipione; Cesare va contro Ulica^ 

Scipione lasciò parie dei soldati al lavoro, e di- 
nanzi «a quelli che lavoravano schierò gli altri. 

J soldati di Cesare domandavano la battaglia :: 
le trombe snonaioriOy e i Cesariani assalirono con 
un impeto lauto grande , che i nemici non pote- 
rono resistere. La rolla cominciò dagli elefanti , 
i. quali , essendo nuovi nella ballaglia., e senten- 
dosi percossi dalle fionde e dalle frecce^ con fu- 
ria si mìsero in fuga, ruppero le tile dei soldati 
che erario dopo di essi, e misero lo scompiglio e 
lo sbigoUimenlo. La cavalleria muura , destitui- 
ta degli elefanti , non fece alcuna resistenza -, e 
le legioni di Cesare, menando strage e seguitan- 
do la vittoria entrarono eoi fngg»Miti nel campo 
che si slava facendo. Quelli che lo vollero difen- 
dere furono uccisi ; gli altri in gran numero fug- 
girono al campo,, dal quale il giorno innanzi si e- 
rano partili- Non vi trovarono nè presidio nè ca- 
pitano ,. perciocché Scipione , Peirejo y Afranio 
Labieno e mollissimi ofiìciali avevano presa la fu- 
ga. Di là corsero al campo di Giuba , ma anche 
Giuba era fuggito e il suo campo ora già occupa— 
to da una legione di Cesare ,, allora gellarono le 
armi e cliiesero la vita. I soldati di Cesare furo- 
no crudeli,, ne fecero macello. Grandissimo nu- 
mero di nemici quel, giorno perdè la vita ; gli 
altri si dispersero -, i loro tre campi furono pre- 
si.. Dei vincitori morirono cinquecento , e pochi 
furono feriti ; C( sare lasciò Ganinio Rebilo con 
tre legioni all’assedio di Tai>so. nmrdò Gn. Do- 
mizio con due legioni all’ assedio di Tisdro , ed 
egli andò cotiiro L'iica , la quale era lontana da 
Xapso non più di tre giornale. 


UBBO OCATTORmCESmet § txx, IST' 

* ’ . . ’ 

XXX. Qu$' di Utica si risolvono di rendersi, 

Ulica era città forte, prov.veduta di viveri e di 
ogni cosa opportuna alla difesa , ma il presidio 
era piccolo,, perchè Catone aveva mandato a Sci- 
pione la maggior parte dei soldati che vi aveva ^ 
e i più degli abitanti tenevano per Cesare. Quan- 
do vi si ebbe la nuova delb battaglia di Tapso, 
e che Cesare veniva a quella volta , cominciò a^ 
levarsi romore ; nia Catone colla sua autorità lo 
quietò. Aveva ivi Catone formato un consiglio di- 
trecento , composto di senatòri fitggiti da Roma 
e dei Romani più ricchi, che vi abitavano ; lo ra- 
gunò ed espose lo stato delle cose. Disse che non 
era per far loro alcun comando^ non per impor- 
re che si mettessero al pericolo della difesa , se 
essi non volevano,, ma solo per esortarli alla con- 
cordia,. dalla quale potrebbero avere un gran be- 
ne, 0 si risolvessero di difendersi, al che si olle- 
riva loro per capo, o volessero chiedere salveiza 
al vincitore , del die non darebbe lor biasimo •, 
al contrario colla discordia si esporrebbero a tut-- 
ti i inali liberamente .adunque e prudentemen- 
te consultassero. L’ effetto delle parole di Catone 
fu tale, che lutti gli si offerirono coi denari, col- 
le armi, colla vita ad ogni cosa , che comandas- 
se. Ripensando poi alla fortiiiia e alla potenza di 
Cesare , alla ditiìcollà di resistergli , molli si fu- 
rono mutali , e già da alcuni degli abitanti si fa- 
ceva disegno di pigliare i senatori, che in Utica 
si erano rifuggili e darli a (à saro, sperando che 
non vi era nè concordia nè speraiizu di-difendersiv 
e ne scrisse a Scipione ed a Giuba , i quali si 
tenevano nascosti non lontano (ed egli sapeva do- 
ve e gli si erano offerti di essere con lui a fug- 
gire o a sostenere I’ assedio con quei soldati, che 
gli potessero condurre. Molli del consiglio di U- 
tica andarono a Catone, e gli dissero essere loro 
Yoionlà di mandare legati a Cesare per chiedere 
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di essere ricevuti a clenienia , con dichiarajìone 
però che egli pare dovesse esser salvo, altramen- 
te non accetlerobbcro neppure la salvezza propria. 
Catone sorrklerido rispose che era loro tetìuto e 
grato non si opponeva alla loro volontà*, ma non 
facessero parola per lui , giacché esso non era nè 
colpevole nè vinto, nei quali casi solamente hanno 
iQOgo le preghiere. A quei senatori che non vo- 
k!vano mettersi nella misericordia di Cesure, die- 
de consiglio e modo di fuggire. Non vi ebbe che 
sUo figliuolo e un giovine senatore per nome Sfa- 
tilio , il quale odiava implacabilmente Cesare, che 
vollero rimanere con lui. Catone poi pregò quelli 
Cht; si mostrava no por Cessare , che lo pregassero 
ad essere clemente con que’ loro cittadini che gli 
erano stali avversi , e tutti d’ accordo procuras- 
sero il bene della citlù. Ilidotiosi alla sua abita- 
zione , ammonì il figliuolo che non pigliasse alcu- 
na parte nella repubblica , giacché farlo in modo 
degno det nome che portava , non si potrebbe , 
farlo diversameiile sarebbe vergogna. Poscia andò 
nel bagno , dopo il bagno cciiò , ed- cblie a cena 
ì magislrali di l'iica e is oi amici. A cena si parlò 
mollo di varie cose, e fra quei parlari essendo ve- 
nuto Catone iti sulla sentenza degli stoici , la quale 
dice die solamente l’uomo buono è libero, ed a que- 
sta sentenza opponendosi Demetrio, che disella era 
peripa’elico , Catone gli disputò contro eoa tanta 
forza di voce e fierezza di volto , che si scorse 
r atroce pensiero che aveva, e tulli restarono me- 
sti. Catone , per distrameli , prese a ragionare di 
quelli che erano già partili ^ mostrandosi turbato 
sopra i pericoli e le fatiche m cui si troverebbero. 
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' , XXXi. Cidom si uccide.. . > .< 

Finita la cena, passaggi», come era 
^diode gli ordini ai preCrfti delie sentiacUe , e , 
prima di ritirarsi nella sua camera , abbracciè 
con grande afTetlo gii amici, e speckihnente il fi- 
gliuolo y $( Tingendoselo mollo al petto; il ehe rin- 
novò in tutti lo spavento. Elnlralo nella sua cà- 
inera si pose sul letto, e cominciò a leggere il 
dialogo cÙ Platone sulla immortalità dell’ anima; 
Dopo che ebbe letto un pezzo , si accorse che al 
capezzale del letto mancava la spada. Suo figliuo- 
Jo ,, quando ebbe scorto nei padre il pensiero di 
uccidersi , l’aveva Tutta portar via. Catone chia- 
,mò un servo e gli doipandò della sua spada; il ser- 
'vo , tacque , ed egli seguitò a leggere. Dopo un po- 
jco domandò che gli si portasse la spada, e veden- 
do che non gli si portava, alzò la voce, e cmi pa- 
role sdegnose cominciò a dire che i suoi lo tra- 
divano ; se in quella 'notte lo assalissero i nemi- 
ci y con che si avrebbe a difendere ? e in quello 
sdegno diede un. pugno di tanta forza a nn ser- 
vo ) che si fece male aUa mano. Allora il figlino^ 
Jo e gli amici piangendo eulrarono a lui. Cutoae 
fece loro rimprovero di avergli tolta la spada: k Se 
sono dcliboruto di morire, « disse », roi manche- 
rà forse la maniera , ancorciié non aÙ>ìa la spada? 
nè credo poi di essere venuto lauto meno di senno, 
che mi convenga stare nelia tutela del figliuolo.» 
n figliuolo , prorompendo in lagrime dirottissi- 
me , e tutti , pieni di dolore uscirono da lui , e 
parei d) che non gli si potesse più oltre negare la 
spada , gliela mandarono. Catone la trasse dui fo- 
dero, la tastò alla punta, c sentendola acuta dis- 
se : K Ora sono padrone di me. j» l.a rimise nel 
fodero , ripigliò il libro , c lo rilesse dal principio 
alla fine ; poi si coricò. Sulla mezza notte chia- 
mò Buia, suo liberto , e lo naandò ai mare , per 
sapere se tutti quelli che dovevano, partire,, eca.- 
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no parliti ^ poscia chiamò il chirurgo , e si fece 
fasciare la mano coda quale aveva dato il pugno, 
che gli si era enfiala ; dal che si pigliò speranza 
che avesse deposto il p«*nsiero di uccidersi. Buia 
gli riferì che erano parlili , e allora gli comandò 
c he chiudesse la porta , e si coricò come Volesse 
dormire. Tosto che fu restato solo, prese la spa- 
da e si trafisse' sotto lo stomaco *, dimenandosi 
pel dolore sul letto , cadde per terra, nel cadere 
rovesciò una piccola tavola *, allo strepilo entrò 
.uno nella camera , e veduto I’ atroce spettacolo., 
gridò. Corsero il figliuolo , i servi , il chirurgo, 
c lo trovarono in un lago di sangue , Con le in- 
teriora che gli uscivano dalla ferita -, guardava e 
non parlava. Il chirurgo , avendo trovalo che le 
interiora orati» illese , le rimise dcillro e cuci la 
-ferita ; ma essendo C atone tornato in sé , con a- 
Diitio ferocissimo respìnse il medico , squarciò Id 
forila e morì. Aveva quaraiilolfo anni , e nelhi 
•sua vita era stato di grave giudizio , di sereri 
costumi , di grande costanza , giusto e umano, 
l'-ultoslo poi die riconoscere da Cesare la vita , 
volle togliersela da aè, c in questo fu non so’o 
orgogliosissimo, ma debole •, perciocché, dandosi 
la morte , può dirsi che non voltò da generoso la 
fronte all’ avversità , ma vilmmle le spalle. La- 
scio |)Oi ad ognuno che abbia fior di senno , il 
giudicare , se debba dirsi virtù o veramente un 
orrore la disperala ferocia di srmil morte. È ben 
alito il morire di chi colla serena pace della co- 
scienza in Dio si riposa! 


XHXII. Cesarli vsa eìemenza. Giuba , Peitèjo i 
- MeteUo Siiipione si uccidono. Cesare thanda 
. ajulo tn Jspagka e toma a Roma. 

* 

Quando Cesare ebbe h nuova de'la morte di 
Cntoue , oe mostrò dolore, ma forse non gK dis- 
piacque che al mondo più oon fosse un uanio che 
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mai non si sarebbe piegato. Andando verso Uti* 
ca , prese la città di Uscora , dove trovò molle 
vettovaglie ; poi pigliò Adrumeto , dove trovò Li* 
gario , al quale lasciò la vita^ ma non la libertà.. 
Da litica gli usci incontro con altri L. Cesare 
sup parente, stato suo fiero nemico , il quale gli 
si gettò alle ginocchia , domandandogli la vita. 
Cesare entrato in Ulica si mostrò a tutti clcmeiw 
te : a quelli però che net consìglio avevano fatte 
dimostrazioni forti contro di lui, impose una tas« 
sa di dugento milioni di sesterni da pagare iui 
tre anni all’ erario in Roma. In denari punì simil*. 
mente le città che gli erano state nemiche. Ciu* 
ba, arrivato nel suo regno, ne fu subito caceiato< 
dai suoi, perchè era crudele. Quelli di Zama non 
lo vollero, e con Petrejo si ritirò ad una sua casa< 
di campagna. I sudditi dì Giuba mandarono 
pregar Cesare che andasse in loro ajuto. Cesare' 
andò, tutti quei popoli si diedero a lui, e Giuba i 
e Petrejo , vedendo le coso disperate , si uccise* 
co. Fausto Siila, figliuolo dì Siila c genero di Pona* 
peo, ed Afranio, ai quali Cesare altre volte ave* 
va perdonata la vita, e che da capo gli cnino tor> 
nati nemici , furono fatti prigioni nella Mauri* 
tania , poi messi a morte. Metello Scipione , il 
quale con dodici navi voleva andare in Ispagna , 
cacciato da una tempesta al porto d’fpponn , do- 
ve erano molte navi di Cesare , vedendo di noa 
poterne scampare. Si uccise. Cesare a pochissimi 
dei pcrtÌQ.aci suoi nemici diede la morte, agli al- 
tri l’esilio, e concesso ad ogni suo amico, ad c^ni 
priHcipale suo officiale di poterne salvare uno. 
Ottavio giovanetto pregò lo /.io pel fratello del 
suo amico Agrippa, c lo salvò, in oioque mesi e 
mezzo Cesare recò a fine la guerra di Affrica. Ri- 
dusse la Numidia in provincia romana, e ne die- 
de il governo a Sallustio, al quale nella sua. storia 
della congiura di C.atilina non mancarono le parole 
dell’ uomo giusto e virtuoso , e là comipise ves- 
sazioni enormi. Cesare passò in Sardegna , donde 

' » 
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nàndò ÌD Ispagna una parte delle sue navi e delle 
sae legioni sotto il comando di C. Didio, con or- > 
dine che stesse attento' a Pompeo , e verso' la fi-' 
ue di Luglio venne a Roma. ■ 

• * » i • . - • » 

XXXlli. Dtcreli>del senato in favore di Cesare. >• 
faroie di Cesare m senato. 

‘ Ritornato in Roma , acciocché si vedesse che 
tutto cedeva alle sue armi , apparecchiò quattro 
trionfi, uno della Gjliia, uno dell’ Egitto , uno di 
Fornace , e uno di Ginbi. Il senato fece decreti 
pieni di adulazione 'per lui^ si celebrassero qua- 
ranta giorni coni festa per la vittoria avuta in Af- 
frica nei giorni dei trionfi il suo cocchio fosse 
tirato da quattro cavalli bianelH , come, quello di 
Giove e del Sole; in quei giorni gii andassero in- 
nanzi anche i littori delle dittature avute prima, 
iiquali erano seUantadue; lo nominò dittatore per 
dieci anni, censore per tre, ina col nome di pre- 
fetto dei costumi ^ gii fosse posta nel Gampido- 
glio uua statua rimpetlo a 'quella di Giove, col 
globo dei mondo sollu a’ piedi e colla iscrizione: 
A Cesare semidio^ ed altri onori con tanta falsi- 
tà , che anche a Oesare dovevano parer troppi : 
pure gli aecetiò. Volends poi per prima cosa eoa- 
ciliare a sè gH animi 'colla benignità , colia cle- 
menza, parò in senato a questo modo : « Se gli 
Dei concedessero ai mortali tale animo, che della 
pace e del giusto fossero contenti, e sì astenesse- 
ro dalle ingiurie, non vi direbbe la necessità del- 
le guerre, e specialmente delle 'civili, le quah per 
gli odii sanguinosi sono di lotte* le niti miserabili 
e dolenti. Ma dupporcbè fu bisogno difendere la 
repubblica contro la potenza C’ improbità di po- 
chi, e ottenere culle armi quello che all’ amicizia 
e al diritto era negato , io mi trovai o a dover 
cadere insieme eolia libertà , o a dovere abbat- 
tere quelli che volevano noi ' abbattuti e distrutti. 
La fortuna ha assistito la miglior causa , e 1’ e- 
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vento di molte battaglie ha fallo vedere ohe gli 
JJei hanno pur cura di Roma. Questo però, pL 
dn TOScnlti , apparirà ancora maggiormente , 
quando il tempo farà vedere nelle mie opere i 
miei consìgli , e quando a grandi documenti sarà 
palese quale animo gli Dei abbiano dato a colui, 
al quale vollero pur dare la vittoria della guerra 
e rarbìtrio della pace. E non voglio che alcuno, 
nel giudicare di me, estimi che io sia per segui- 
tare gh esempi! altrui, piuttosto che i miei costu- 
mi , e se la vittoria mi lia dato di poter fare 
quello che desidero , io sia per fare altramente 
da quello che si conviene. Se Mario Cinna e Siila 
tennero soppiai ta nell’ animo la crudeltà finché 
furono nel pericolo , e la- scopersero nella vifto- 
r>a , io non sono come loro \ la moderazione che 
ho avuto insino ad ora , non è simulata ma ve- 
ra , e le prosperità , anziché cambiarla , Thaimo 
m me confermata. Per non muovere l’ ira degli 
Dei , so che bisogna usare modestamente e sa- 
pientemente i loro benefici! ; e insino da princi- 
pio non mi proposi altro premio della vinta guer- 
ra , che senza orgoglio acquistar gloria coll’ ac- 
®*^^®re la pubblica felicità. Mi guardi il cielo 
dall avere io quei costumi che in altri ho ripre- 
si , è dal mostrarmi simile a quelli che ho vinti. 
E chi dee fare il bene più di colui che ha gran- 
dissimo il potere di farlo ? E chi della pubblica 
pace e concordia avrà maggior cura di colui, al 
quale torna di grandissima importanza il conser- 
varla ? E chi userà il potere più temperatamente 
di colui , il quale conosce che senza la modera- 
zione non può una felicità grande durare ? Il con- 
solato é la dittatura che mi avete tlato , 1’ userò 
assolute, e certamente non a danno ; ogni volta 
che si tratterà di fare il bene , allora sarò con- 
sole e dittatore , ma se mi si oflerirà di fare il 
male, mi reputerò senza autorità. Non vi ha chi 
debba temperarsi dal far male più di colui che 
può fare ciò che vuole. Quello che ho fatto in 
Fariniy Voi, JY. 13 
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passato, può render fede di quello che Ibrò dcI- 
r avvenire. Ninno ha a temere pericolo da me ; 
non r innocente, dacché una e più volte ai miei 
nemici ho perdonato ; non i miei nemici, dacché 
bruciando senza leggerle le lettere trovate a Pom- 
peo ed a Scipione, ho fatto vedere di .non volerli 
conoscere per poterli amare. Quello dunque che 
tutti hanno ad aspettare da me non è odio nè 
sospetto , ma benevolenza. Io attenderò a cusare 
la repubblica come padre , a farla felice di tran- 
quillità e di concordia , a mantenerla fiorentissi- 
ma d’ imperio, estimando non essere cosa nei Cat- 
ti umani , che possa essere più felice e più gto- 
riosa di questa. » In modo simi^liante parlò al 
popolo, c la costernata città si mise iù calma. 

XXXIV. Trionfi e magnificenza di Osare. 

Quattro volle poi trionfò nello spazio di nn 
meSe , ma con giorni interposti. Il primo trion- 
fo fa delb Gallia, e fu il più glorioso. In questo 
si portarono il Reno, il Rodano, l’Oceano effigia- 
ti in oro , e incatenati come prigionieri : al suo 
cocchio andava innanzi una moltitudine dì nòbili 
prigioni-, e* tra e^i Vercingetorige, una volta lo- 
ro principe, serbato per più' anni a questo spet- 
tacolo, dopo il quale con alcuni altri fu ucciso. 1 
soldati romàni , che venivano intorno al carro , 
con militare licenza , non insolita in quelle pom- 
pe, cantavano carmi di cose ignominiose per Ce- 
sare , e che Cesare tollerava. II secondo trioofb 
hi deir Egitto , nel quale si vedeva il Nilo , e la 
torre del Faro in incendio, la rporte dì Achilia e 
quella (fi Fotino -, Arsinoe andava prigioniera di- 
■anzi al cocchio, ma dopo il trionfo, ingrazia (ìel 
fratello e della sorella, fu posta in libcrià. Il ter- 
zo fu di Farnace o del Ponto, e portavansi scrit- 
te io un quadro a grandi caratteri le tre parole: 
tent, »idt, vici. Il quarto fu dell’ Affrica o di Giu- 
ba, il cui figliuolo giovanetto innanzi al carro del 
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vincitore iva prigioniero \ ma poi in quella catti- 
vità fu felice, perciocché fu educato gentilmente 
in Iloma , e poscia ebbe il regno di Mauritania , 
che tenue con fama di sapere e di umani costiH 
mi. Pare che in nessuno di questi trionfi si ricor- 
dassero Romani debellati, ma io fatti si triunta- 
va di loro, e la memoria della trista fine di Pom- 
peo, di Catone, di Scipione, di Petrejo e di quei 
moltissimi che per le armi del vincitore crai» 
caduti , specialmente nei campi di Farsaglia , a 
non pocJii era cagione d’ira secreta e di lagrime. 
Al contrario, il gran numero dei prigioni, donde 
si oonosceva quanta forza di genti nemiche era 
stata al popolo romano soggiogata, e la uiara\i- 
gliosa grandezza delle ben finite imprese , erano 
ad altri cagione che Cesare con altissime lodi 
fosse commendato. Alle quali maggiormente ot- 
tenere , e con esse la benevolenza della plebe e 
dei soldati, diede poscia per molti giorni un con- 
vito pubblico , nel quale erano imbandite venti- 
mila tavole da tre letti per ciascuna , e a cento- 
cinquantamila del basso popolo dU*de frumento , 
olio e quattrocento sesterzii per testa. A ciascun 
soldato di fimteria diede ventimila sesterzii , il 
doppio ai cepturioni, quattro volte più ai tribuni 
e ai cavalieri, pei quali aggiunse distribuzioni di 
terre. Diede spettacoli di ogni sorta : giuochi del 
Circo, commedie, combaltimeuli natali , pei qua- 
li fece scavare ed empire di acqua una parte del 
Campo Marzio, combattimenti di atleti con fiere, 
combattimenti di gladiatori. Fu quella la prima 
volta che si videro combattere, da gladiatori, ca- 
valieri romani ; voleva combattere anche un sena- 
tore, ma Cesare non glielo permise. Edificò un tem- 
pio a Venere Genitrice , siccome a quella da cui 
la casa dei Giulii voleva che discendesse; edificò 
un anfileatro^ove rendè gli onori funebri a Giulia 
sua figliuola, e diede pur giuochi iu onore della me- 
moria, di lei*, delle quali cose molto il po|K)lo godeva. 
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XXXV. Ordinamenti di Cesare ; corregge 
il calendario. 

Voltò Cesare i pensieri a racconciare il civil 
bene, nel che la sua mente non era meno grande 
che nei consigli di capitano. Fece ordinamenti 
risguardanti i pretori e i proconsoli che andava- 
no nelle province ; altri risguardanti 1’ accresci- 
mento della popolazione , la quale per la guerra 
civile era molto diminuita, e ne fece per raffrena- 
re il lusso. Per eccitare poi l’amore delle scienze 
e delle lettere , diede la cittadinanza romana a 
tutti i medici, a tutti quelli che con decoro atten- 
devano alle arti liberali , e che si accasassero in 
Roma. Tra le molte cose che fece , fu bellissima 
la correzione dei Fasti, ossia del calendario (TOo). 
Siccome l’anno solare è più lungo di undici giorni 
e un quarto incirca dell’ anno lunare , i Romani, 
per una correzione fatta molto avanti, ogni due 
anni fra il vigesimoterzo e il vigesimoquarto gior- 
no di Febbraio mettevano il mese intercalare , 
c4ie chiamavano merchedonio , il qual mese era 
nlternalivamente di ventidue giorni e di venti- 
tré. Avevano però dapprima dato aH’anno luna- 
re un giorno più del giusto, e vedutone lo scon- 
cio , fu statuito che ogni ventitré o ventiquattro 
anni si tralasciasse il mese merchedonio , com- 
mettendo all’ arbitrio dei ponleflci il numero dei 
giorni che si dovevano inframmettere. I ponte- 
fici però ne inframmettevano ora di più , ora di 
meno, secondo che volevano che qualcuno uscis- 
se più tardi o più presto di magistrato, o secon- 
do che i pubblicani desideravano di tardare i pa- 
gamenti all’ erario , o per qualche altra cagione. 
Da ciò era venuta fra i mesi e le stagioni tanta 
sconcordia , che la ricolta più non cadeva nella 
state, nè la vendemmia nell’ autunno, e il princi- 
pio deir anno era in sul cominciare di Ottobre. 
Cesare, per ridurre l’anno al corso del sole, co- 
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mandò che all’ anno che correva , si aggiunges- 
sero sessantasetle giorni oltre il mese merche- 
donio, e così quell’ anno (che si chiamò anno di 
confusione ) fu di qualtrocentoquarantacinque 
giorni. Inoltre statuì che l’anno sarebbe di gior- 
ni trecentosessantacinque , e siccome le sei ore 
di ogni anno, ogni quattro anni fanno un giorno, 
così ogni quattro anni, dopo il di sesto avanti le 
calende di Marzo, s’inserirebbe un giorno, e quel- 
l’anno , perchè il giorno sesto avanti le calende 
di Marzo vi si numerava due volte , bisestile fu 
chiamato, e questo è l’anno detto giuliano, o vol- 
garmente, di vecchio stile. Cesare, per questa ri- 
forma si valse di Sosigenc astronomo alessandri- 
no, perciocché di simili materie, nelle quali mol- 
to studiavano i Greci e gli Egizii, niente o poco 
sa|ievano i Romani. 11 rivolgimento però annuo 
del sole non è , oltre ai giorni trecentosessanta- 
cinque, di ore sei, ma di ore cinque e minuti qua- 
raiilanove , e perciò nell’anno giuliano rimaneva 
un errore, che col tempo moltiplicandosi, porta- 
va un altro sconcio , e a questo errore il Sommo 
Pontefice Gregorio XIII , coll’ opera di astronomi 
dottissimi , pose rimedio , e formò il calendario 
presente , ciie di nuovo stile si appella. 

XXXVl. Cl<^opatra viene a Roma. Cesare perdona 

a Marcello ed a Ligario ; Morte di Giulia. 

Cleopatra e Tolomeo vennero con regale cpm- 
pagiiia a trovare Cesare in Roma, ed esso gli eb- 
be ospiti in sua casa , e quando tornarono al loro 
regno ,igli onorò di grandissimi doui e del nome 
di aliali ed amici ^ delle quali cose molto in Ro- 
ma si parlò. Cesare , per la inclinazione clie ave- 
va al perdono , mosse discorso in senato intorno 
a Metello , il quale si era mostrato fiero contro 
di lui , e il senato avendo pigliato dalle sue paro- 
le occasione di pregarlo , acciocché gli concedes- 
se di' ritornare , lo goncedeUe. Questa clemenw- 
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Tu da Cicoroiio mollo lodata colla orazione In fa- 
vore di Marcello , 4)er la quale orazione piacque 
a Cesare che Cicerone avesse deposto il mal ani- 
mo che aveva contro di lui, e piacque a Cicero- 
ne che Cesare con lui fosse placato. Si mostrò 
pur Cesare clemente a Ugario, il quale era stato, o 
( come voleva Cicerone nella sua orazione) si era 
trovato contro di lui colie armi. In questa ora- 
zione , come iu altre , Cicerone mostrò quanto 
era grande nelb eloquenza : nei pubblici afiari 
però non volle prendere parte , e si consolava coi 
suoi studii e col comporre opere filosofiche, e scri- 
veva a Varrone, che se dagli studii crasi per l’avan- 
ti cercalo diletto , allora era da cercarne ezian- 
dio salute ; e se nel senato ,e nel Foro non si po- 
le'a piò coir opera servire alla repubblica, vole- 
vasi giovarle scrivendo libri intorno ai costumi calle 
leggi, prime fonti del pubblico bene. Scrisse l’elo- 
gio di Catone , al quale poi Cesare rispose con due 
scritti , che intitolò Anti- Catoni. Non ostante. 
Cicerone non lasciava di lodare sposso la modera- 
zione e lai clemenza dì Cesare , e lo faceva per- 
chè veramente lo meritava , ed eziandio per te- 
nerlo come obbligalo a quelle virtù, della gloria 
delle quali vedeva che pur molto si dilettava. L’an- 
no dopo morì Tullia , figliuola di Cicerone , per 
la cui morte fu addolorato sì profundamenle nel 
cuore , che sempre era mesto , fuggiva il consor- 
ziò degli uomini , e non voleva consolazione. 

•'XXXVII. Cesare va contro i figliuoli di Pompeo. 

Gn. Pompt'o , il quale colle truppe raccolte do- 
po la disfalla di Metello Scipioin: era passato in 
f 'pugna , seppe giovarsi del tempo che Cesare 
ebbe a stare in Homa , facendo colà alleanze, tro- 
vando ajuli o mettendo insieme grandi forze ; il 
che gli fu facile , per la fqmg nella quale colà 
era il nome di suo padre. Sesto Pompeo, suo mi- 
nor fratello , e Varo e Labièno gli avevarto con- 
dotto dalF Afifrica tante 'navi , che potevano ^irsi 
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una flotta. Moltissimo pure gli tornava in vantag^ 
gio 1 odio che dagli abitanti e dai soldati si era 
acquistato Q. Cassio Longino , che là governava 
per Cesare , uomo avqro , violento , ingiusto •, il 
quale odio anche sopra Cesare ricadeva , e perciò 
gli animi a Gn. Pompeo maggiormente si piegava- 
no. In fatti per questo odio due legioni rimisero sè 
e il paese dove erano , nella podestà di lui. Lon- 
gino , nel tornare a Homa , perì per naufragio. 
Cesare colla usata celerilà sul finire del suo terzo 
consolato (706) giunse in Ispagna , quando nè i 
suoi nè i nemici lo aspettavano. Gneo Pompeo 
assediava Ulla ^ dove a Cesare riusci d’introdurre 
un rinforzo , e colle truppe che in Ispagna gli e- 
rano rimaste fedeli , e con aRre che aveva seco 
condotte , si mosse verso Cordova, nella quale Se- 
sto Pompeo era a presidio , facendo dimostrazio- 
ne di volerla espugnare per togliere Co. Pompeo ^ 
quell' assedio , non essendo senza speranza di es- 
servi dentro ricevuto. Sesto mandò a richiedere 
Gneo che lo aiuta^se ; Gneo venne \ Cesare gli sì 
fece incontro per dargli battaglia; Gneo la scansò, 
e Cesare si voltò ad oppugnare Ategua, dove era 
molto frumento. Gneo, il quale sapeva che Ategua 
era munilissima, e che essendo inverno, credeva 
che Cesare non potrebbe lungamente osteggiarla, 
non la soccorse , e Cesure la sforzò ad arrendersi. 

XXXVlll. Vittoria di Cesare a Manda. 

( A. U. 707.— A. G. io. ) 

.i'.., r ,i,. . ^ . ■ ■ , . .. ■ '''i '■■•>••• ••■f 

Presa .\leguft r si '<ìltò contro Gneo , e gli 
pose vicinissimo a campo. Gneo,. che non voleva 
la battaglia , si teneva alle allure v secondo però 
ohe esso si mo\eva Gasare lo seguitava, e tanto 
si mosse 1’ uno e seguitò 1’ altro che si ridus- 
sero vicino a Manda. Venne timore a Pompeo, che il 
molto scansare la battaglia, nom gli.partorisse di 
scredito e non perdesse la fede degli alleali , e 
qmtò pensiero , e sopra i colli , sui quali era jl 
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taslello di Lucubi, e appiè dei quali cominciava una 
pianura, cbe per qualche miglio si stendeva, schie- 
rò in ballaglia il suo esercito. Aveva tredici le- 
gioni ,'e queste pose net mezzo ; ai fianchi pose 
la cavalleria e g'i armati alta leggiera , che era- 
no seimila incirca , e gli ajuti ispani e mauri che 
erano quasi allrettantoi Avera poco lontano Man- 
da , città forte , la quale poteva giovargli in un 
•rovescio , e nella p'iunura aveva da una parte uno 
spazio timoào é palustre , che era pure un van- 
taggio per lui. Non si trattenne Cesare per que- 
ste cose ; il suo esercito era di ottanta coorti , 
ossia otto legioni , e di ottomila cavalli, lo schie- 
rò nella pianura, lasciando luogo ai nemici da scen- 
dervi se volessero. .\i suoi per parob di riconosci- 
mento diede Venere^ Pompeo diede Pietà, volendo 
significare che la pietà spingevulo quel giorno a 
vendicare la memoria del padre. Cesare aveva sol- 
dati di gran valore , avvezzi alla vittoria e ar- 
dcjiti di fuiirla con nemici che sempre rinasce- 
vano. Pompeo aveva molti soldati e capitani ve- 
terani di .\rranio e di Varrone , i quali avevano 
sprezzato il perdono di Osare , e non potevano 
piu sperarlo; aveva schiavi poili in libertà, i quali, 
se rin)anevano prigioni , non avevano ad aspet- 
tarsi che la morte o rigorosa servitù , e perciò 
nell’ uno e neiraltro esercito doveva essere grande 
la pertinacia per la vittoria. Cesare , quando vi- 
de die Pompeo non si moveva, andò ad assalirlo. 
Per molte oro altro non si fece cbe ostinatamen- 
te dare la morte e riceverla. Quando da ambedue 
le p;irli più non poterono per la stanchezza, qua- 
si con tacito accordo si S(tpr;ittetmero*, ripresero 
flato con un silenzio che era tra mesto e feroce, 
poi tornarono al comb itlere. Mai Cesare non 
mette come quel giorno di essere vinto ; «i suoi 
veterani non più dal valore, ma solo dalla vergo- 
gna erano tenuti dal non mettersi in fuga. Cesa- 
re mandò via il suo cavallo, tolse lo scudo di un 
soldato, e rimproYorati j suo» ohe abbaudgaasse-- 
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ro a fanciulli il loro capitauo vecchio e sempre 
vincitore, usci fieramente dalla prima fila contro 
ì nemici. Dalle parole e dall’ esemplo di Cesare 
eccitati i decumani , dei quali , sebbene a poco 
fosse ridotto il numero, era pur grande la virtù, 
gagliardamente lo sostennero, Pompeo ancor es- 
so scese da cavallo, e geti ondosi nel pericolo, ec- 
citava collq parole e coll’ esempio 1’ animo e le for- 
ze dei suoi cosi si combattè quasi tutto il giorno. 
Verso sera Bogud, re di Mauritania, che era ne- 
gli ajuti di Cesare, ma non nella battaglia, si mos- 
se per assalire il campo di Pompeo. Labieno lo 
seppe , e levò dalla battaglia cinque coorti, e le 
mandò di sussidio al campo. Cesare, che le vide 
andare, gridò ; u 11 nemico fug^e , abbiamo vin- 
to. » I suoi lo credettero, e si rinforzarono addos- 
so ai nemici *, quelli di Pompeo lo credettero an- 
cor essi, si spaventarono, si misero in fuga, non 
vi fu più modo di tenerli , e la loro sconfìtta fu 
grandissima. Ebbe Cesare questa vittoria a di 17 
Marzo dell’ anno 707, e fu l’ultima. Si racconta ebe 
dicesse che altre volle aveva dovuto combattere 
per la vittoria, ma solo quella volta per la salute. 

XX XIX. Cesare prende Manda « la Iktica, 

,1 l^mpqjani in quella bavaglia ebbero pih'di 
trentamila uomini morti, tra’ quali Labieno e Va- 
ro, treniila cavalieri roo^ani; e diciassette condot- 
tièri dLguerra , perdettero tulle Je aquile) e la 
maggior parte delle insegne e de’ fasci, Cesare 
perdette mille valorosi , ed ebbe cinquecento fe- 
riti., 1 Pompeiani che ne scamparono , fuggirono 
parte al loro campo, e parte a Muuda. Il rampo 
fu sforzato, e quel di medesimo fu posto a Mun- 
da r assedio. Gn. Pompeo, die con centocinquan- 
ta cavalli e pochi fanti fuggiva per . imbarcarsi , 
fu inseguito. Era ferito nell’ omero e nella gam- 
ba sinistra, si slogò am be , un piede, e non poten- 
iic. più eopporiare il motOMiè del cavallo nè dellil 
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lettiga , si ritirò in un antro fuori di via , dove 
fu scoperto ed ucciso. La sua testa fu portata a 
Cesare , il quale y volendo che la morte di Gneo 
lesse a tutti certa , la fece esporre al pubblico , 
)K)8Cia seppellire. Sesto Pompeo ebbe a Cordova 
la nuova della gran rotta, distribuì denaro ai ca- 
valieri , simulando di volere la notte andare a 
• Cesare per trattare della pace , fuggi nelle mon- 
tagne della Celtiberìa , dove visse sconosciuto e 
di latrocinio , fincitè poi morto Cicsare ricompar- 
ve con un esercito. Munda dopo un mese fu pre- 
sa. Gli avanzi dell’ esercito di Go. Pompeo fecero 
-alcuni sforzi , ma furono gli estremi. I*er quella 
iVlUoria tutb la Belica fu sottomessa a Cesare , 
il quale colà diede ordine alle cose, dislnbul ri- 
oomj^se e punì 1 principali suoi nemkà con mul- 
te di denari. Ottavio suo nipote , gioose a lui 
dopo la battaglia di Munda. Cesare lo amava pel 
suo molto ingegno, e non avendo fighuoli, voleva 
adottarlo, ed aveva piacere che acquistasse lode; 
e perciò. Sebbene fosse di gracile complessione, lo 
•avrebbe condotto seco a quella guerra, se.non fosse 
stata una malattia, per la quale dovette lasciarlo 
in Uoma, donde non potè venire che allora. Otta- 
vio. domandò grazia allo rio per molti, e l’ ottenne. 

XL. Ce^e trionfa ; vtioì far guerra a* Parti. 

' t ■ 

Cesare nel mese di Ottobre ritornò a Roma e 
trionfò della Spagna; il qtial trionfo, per quanto 
losse accompagnato con doni e liberalità , al po- 
polo fu amiìro. Imperciocché non trionfava di bar- 
bari, ma di cittadini e di molti illustri romani e 
dei fìgliuoli di Pompeo principalmente , del qua- 
le e^ndo pur amato il nome e dolorosa la mor- 
te, era poi acerbo il sapere a che erano stati ri- 
dotti i suoi figliuoli ; r amarezza però gli si nascon- 
deva colle adiituzioni, le quali crescevano quanto 
esso tresceva in pute|-e, Furono decretale percln- 
quaulu giorni le supplicazioni in ringraziamento 
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agli Dei di questa vittoria ; Cesare fu nominato 
Padre della patria , console per dieci anni , dit- 
tatore perpetuo. Gli fu dato il comando degli e- 
sercili con facoltà di fare a suo grado la guerra e 
la pace ; la sua persona fu dichiarata inviolabile, 
come quella dei tribuni -, al mese quintile , nel 
quale era nato , fu mutato nome e chiamato /«- 
hwf, che noi diciamo Luglio ; gli fu accordato che 
sempre portasse una corona d’ alloro, e questo eb- 
be cart), perchè essendo calvo nella parte davan- 
ti della testa, il che gli dispiaceva, con quella co- 
rona si ricopriva ; ancora fu decretato che potes- 
se nei dì di festa portare la veste trionfale, che 
avesse luogo distinto ai pubblici spettacoli -, gli fù- 
rono erette statue, e tutto 1’ umano parendo poco, 
gli fei dato il nome di Giove Giulio. Queste cose 
però non erano, opera solamente di viltà, ma di 
ira coperta , la quale procacciava di caricarlo di 
odio , per ispingerlo alla rovina. Dopo il trionfo 
rinunciò al consolato , giacché , essendo dittal<v- 
re poco perdeva, e con questo nome poteva pu- 
re contentare P ambizione di qiwlcuno. Per la me- 
d^ma ragione quest’ anno furono da lui mulli- 
plicati a quattordici i pretori c a quaranta i que- 
stori. Per mostrare poi che lasciava in libertà i 
suffragi per h nomina dei magistrali, tra le tri- 
bù lacera girare biglietti, i quali dicevano : a lo 
Cesare vi raccomando il tale, acciocché pei vostri 
suCÉragi ottenga P onore del tal magistrato , del 
qoaic è degno )* , od era certo che i raccoman- 
dati l’ottenevano. Sebbene però il conflato fos- 
se ridotto ad un fantasma di magistrato,, nondi- 
meno tanti lo domandavano, che quantunque mu- 
tasse i consoli ez'uindio infra P anno , non poten- 
do contentarli tutti , accordò ad altri dieci gii 
ornai^nti consolari. Nasctiva questa vanitosa bra- 
ma dall’ essere siati i consoli per vani secoli uo- 
mini quasi sempre grandi di riputazione , perché 
grandi di merito, e pareva a’ burbanzosi che an- 
cor essi avrebbero la medesima riputazione , se 
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potessero portare le medesime insegne , non co- 
noscendo che le insegne senza II merito hon so- 
no che un rimprovero di orgogliosa nullità. Ce- 
sare volle essere console nel vegnente anno (708), 
e volle per collega M. Antonio , stato in 'discor- 
dia con lui , e che era tornato nella sua benevo- 
lenza. Ottavio desiderava di «sere maestro de’ ca- 
valieri, ma Lepido aveva questa' carica ; siccome 
però Lepido doveva andare al governo della Gal- 
lia narbonese e della Spagna, allora Cesare glie- 
la darebbe, anzi,- cóme maestro de’ cavalieri, vole- 
va condurlo seco alla guerra j' che farebbe ai Par- 
ti. per vendicare il popolo romano della disfatta 
0 della morte di Crasso. .Vinti poi I Parli , vole- 
va per l’ircaoia giugnere al Mar Caspio , girare 
attorno al Caucaso , passare per la Scizia , en- 
trare nella Germania , e ritornare per le Calile 
in Italia. Tornalo a Roma si metterebbe ad or- 
narla di grandi edifici! , raccoglierebbe bibliote- 
che, compilerebbe le leggi, secdierebbe le palu- 
di pontine,' scaverebbe un porlo alla foce del Te- 
vere per le navi grosse, farebbe strade, tagliereb- 
be d* istmo di Corinto per non avere a girare colle 
navi intorno al Peloponnesoj delle quali cose quel- 
1’ animo grande si sentiva capace. 

-, :: • ■ .. i i:i ■ ' 

' XLI. Cesart accetta statue e oHori divini; si 
■ ’ 'risolce di pigliare il nome di re. * 

l' • ‘■‘i i 

' Dopo aver Cesate perdbnato a moltissimi suoi 
nemici, alla fine perdonò a tutti, e a tutti per- 
mise di ritornare a Roma, di godere' de’ loro di- 
ritti e di aver cariche, magistrature ed onori. M. 
Bruto quest’ anno fa pretore. Cesare fece rimet- 
tere i|e statue di Siila e di Pompeo, le quali era- 
no state attérratei Mai non volle guardia per sé, 
quantunque suoi amici ne lo consigliassero , cre- 
deva che la Clemenza dovesse bastargli' a sicurer- 
za, e se non bastasse, diceva essere meglio mori- 
re una volta, che temer sempre,' In Roma fuin- 
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«alzato un tempio al'a Clemenza, e a lalo alla sta- 
tua di quella d(*a fu posta la stulua di Cesare, Ivi 
a Cesare furono dedicati delubri, altari, sacerdo- 
ti, sacrìficii , libazioni e feste, e 'ali ins;mie fu- 
rono imitale da altre città e da re socii ed ami- 
ci, e Cesare , uomo di altissimo infjegno , le ac- 
cettò ^ donde si vede quanto è diùicile non im- 
briacare a ciò che ne mesce l’ adulazione, M. An- 
tonio era uno dei sacerdoti, i quali a Cesare, sot- 
to il nome di Giove Giulio^ divini onori rendex^a- 
no. Fu decretato die Cesare avesse per seni [ire il 
nome d’imperatore e la dìgnilà di ponte lice, e 
che r uno e l’altra passasse per eredità ne’ suoi di- 
scendenti, se ne avesse. In varii tempii furono po- 
ste le sue statue, una nel tempio di Quirino col 
titolo Dio invitlo ; un’ altra nel Campidoglio uella 
fila degli antichi re di Roma, in mezzo alh* qua- 
li ora quella di L. Bruto con una spada nuda in 
mano, c a canto a Bruto (fosse caso o co isiglio) 
quella di Cesare fu posta. Sedeva egli un giorno 
sulla sedia cnrule dinanzi al tempio di Venere Ge- 
nitrice, quando tutto il senato andò a portargli t 
decreti di molte delle dette adulazioni , ed esso, 
senza far segno di levarsi in piedi, li prese, solo 
porgeialo la mano a ciascuno. Questa superbia 
offese tanto i senatori, che Cesare ai loro volli se 
Ile accorse, e per iscusarsene disse che si era sen- 
tito minacciare dalla epilessia , alla quale andavj, 
soggetto, e che, per timore di non provocarla, no,, 
si era alzato in piedi. Non gli fu però creduto, ^ 
molto si parlò della sua alterezza *, la quale aneli,, 
dalle sue parole si veniva scoprendo , |ierciocch,i 
talvolta diceva che la repubblica non era più ch^ 
un’ ombra *, tal’ altra, che Siila aveva fatto male y 
rinunziare la dittatura; altra volta, che bisogna_ 
va che le persone si avvezzassero a parlare a luj 
(OH più rispetto, a riguardare come leggi i suo-, 
decreti. Finalmente, stimolato da .Antonio, si ri- 
solse dì pigliare il diadema e il nome di re, prima 
di andare alla guerra dei Parti. 

Farmi, Val. IV. 
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XLII. Antonio offre il diadema a Cesare, 

Per le ferie fatine adunque, mentre ovante tor- 
nava dui monte Albano (onore anche questo de- 
cretatogli ) tra le acclamazioni alcune voci ( ed 
era un concertato ) lo gridarono re. Tacque 
tutto il popolo, e tacendo mostrò che re noi vo- 
leva; e Cesare, mostrandosi di quelle voci sdegna- 
to, rispose che imn era re, ma Cesare. Vi ebbe 
chi sopra una sua statua pose una corona di allo- 
ro, legala con una fascia bianca a modo di diade- 
ma , e i tribuni C. Egidio Marnilo e L. Cesezio 
Flavo la fecero levare , e ne fecero mettere pri- 
gione il reo, e coloro eziandio, che re lo aveva- 
no gridato. Cesare in senato si lagnò dei tribm> 
ni, che avessero voluto togliere a lui l’occasione di 
far vedere come tal nome rigettava , e volle che 
quei tribuni fossero deposti. Vennero i luperca- 
li , festa che si faceva in Febbrajo in onore del 
dio Pane , e nella quale i luperci o ministri del- 
la festa , tra le altre cose indecenti , correvano 
per Roma poco meno che nudi , e con iscuriade 
di cuojo di capra battevano quelli che in<x>nlru- 
vano. Uno dei luperci era M. Antonio ^ sebbene 
console. Cesare sedeva dinanzi ai rostri in una se- 
dia d’ oro , vestito della veste trionfale, e colla 
corona in capo ; Antonio se gli accostò, e voleva 
porgli in capo un diadema. Destossì nel ^polo un* 
fremere sommesso. Cestire rifiutò il diadema , e 
il popolo fece appbusi. Antonio gli si gittò davan- 
ti in ginocchio , supplicandolo che lo accettasse , 
e glielo pose in capo. Il fremere del iwpolo si ri- 
destò, e Cesare se lo tolse di capo, e io collocò, 
sulla sedia, con che a tutti parve che lo ponesse 
da parte , non giù che lo rifiutasse. Lo mandò 
poscia al Campidoglio, dicendo che Gioie solo era 
il re di Roma ; ma permise che si notasse nei Fa- 
sti, che nel giorno dei lupercali il console Anto- 
nio jper ordine del popolo aveva offerto il regno a 
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Cesare dittatore perpetuo, e che Cesare non lo a- 
teva accettato; e lasciando scrivere questa menzo- 
gna, fece conoscere che lo bramava. Vedeva però 
che era troppo ditTicile avere il titolo di re di 
Roma, e pensò di aver quello di re delle provin- 
ce dell’ Impero. L. Cotta, che era uno dei sacer- 
doti che custodivano i libri sibillini, doveva rap- 
presentare al senato che, secondo gli oracoli della 
Sibilla , i Parti non potevano essere vinti che da 
un re*, questo oracolo si doveva pubblicare; do- 
veva offerirsi a Cesare il titolo di re per questa 
guerra, ed esso per la felicità della repubblica do- 
veva accettarlo. 

XLIII. Si congiura contro di Cesare. 

Per queste cose s’ inasprivano forte le ire e gli 
odii contro di Ini, e se ne cominciavano a veder 
segni. Sotto la statua di Bruto in Campidoglio fu 
scritto : Volessero gli Dei che tu fossi tiro, e sot- 
to quella di Cesare fu scritto : Bruto, che cacciò 
i re, fu il primo console ; costui, che ha cacciati 
i consolff ]xr ultimo *i i fatto re. A M. Bruto, 
che da molti dicevasi della stirpe di quello che 
cacciò i re, votgevansi gli occhi di coloro che vo- 
levano levarsi Cesare davanti. Per natura Bruto 
.era focoso , e nelle prese risoluzioni costantissi- 
■mo, ma la filosofia stoica, alla quale si erodalo, 
lo aveva renduto placido ed amabile. Era allora 
pretore , la qual carica Cesare volle dare a lui 
piuttosto che a f^tssio , che pure la domandava , 
ed aveva più nigioni per ottenerla. Cercavano i 
nemici di Cesare di eccitarlo contro di esso, e più 
volte gli fu detto all’orecchio : ti è bisogno di un 
Bruto. Sul suo tribunale una volta trovò scritto: 
Dormi tu, o Bruto ? Non sei tu Bruto ? Spesso ri- 
ceveva segreti avvisi, che non mancasse all’ onore 
del suo nome, che liberasse la patria. C. Cassio, 
elle anche per la non ottenuta pretura odiava Ce- 
sare, già con altri tramava di ucciderlo. Era Cas- 
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vo tKxno ardente , tìero, ambizioso, di epi- 
cureo , dalla quale non aveva a|)presa l’ indolen- 
za, ma tulio il reo pensare ; per cui non essen- 
dovi nè virtù, nè anima, nè Dio, non vi era nep- 
pur cosa, la qimle da’ swoi disegni lo trattenesse. 
Tutti estimavano necessario avere M. Bruto per 
capo, giacché col concelle tk-lla sua bonià darel)be 
credilo alla cattsa, e colla sua eloquenza potrebbe 
molto aiutarla. Cassie aveva in moglie la morella 
di Bruto , e sebbene per cagione della pre tura 
ave.sstì deir amaro con lui , pigliò 1’ assunta di 
parlargliene. Andò dunque a trovarlo, e gli do- 
mandò se andrebbe in senato alle caiende di Mar- 
zo, ni I qual giorno correva voce che gli amici di 
Cesare domanderebbero per lui il titolo di re. 
Bruto gli rispose che non andrebbe, e, seguitan- 
do nel discorso , affermò ohe avrebbe difesa la 
liberlà insiiio alla morte. .Allora Cassio gli disse, 
come Roma attendeva da lui di essere rimessa 
in liberlà colla distruzione del tiranno-, se non Io 
aveva chiomato a eò colla voce , lo aveva fatto 
cogli scritti che aveva trovati nel suo tribunale ; 
non erano quelle parole di uGmini del volgo, ma 
di uomini illustri e principali; gli svelò la con- 
giura, lo richiese che vi entrasse, e vi entrò. Al- 
lora Bruto e Cassio diedero opera a tirarvi i loro 
amici, e vi trassero D. Bruto, C. Trebonlo, Ser, 
Sulpieio Galba, già l'iiogoleneide di Ce&.r.; , C. e 
F. Servilii C;isc:i, Tullio Càlibro, Mimiz'o Basilio; 
tutti costoro erano del parlilo di Cesare , e vi 
entrarono perché Cesare non aveva potuto soddi- 
sfare alia loro ambizione. Del partilo di Pompeo 
vi era L. Cassio, fratello di Cafo , Cn.. Domizto 
Enobarbo, P. Tiirrullio, Al ilio, Petronio, G. C( r- 
iielio Cinna , Cassio di Panna , Cedilo e Bueilia- 
no fratelli, Rabrigo Ruga, Q. Ligario, quegli che 
fu difeso da Cicerone e da Cesare assoluto , M. 
Spurio , P. Sestio Nasone , Ponzio Aquila ; a Ci- 
cerone non ne parlarono. Porcia, figlinola di Ca- 
tone e moglie di Bruto, fu la sola donna che 
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lo seppe. Dall’ agitazione del marito conobbe cbe 
qualche gran cosa si ravvolgeva per ranimo. Ac- 
ciocché il marito vedesse della sua fermezza una 
gran prova, si ferì profondamente in una coscia, 
poi mostrata al marito la ferita , e dettogli co- 
n:^scesse quanto ad ogni cosa saprebbe esser forte, 
gii domandò che dovesse palesarle il segreto che 

10 agitava , e Bruto glielo fece palese. 

XLIV. Ordinamenti per eseguir ìa congiura. 

I congiurati unironsi più notti per dar ordine 
alla congiura, e dualmente destinarono quelli fra 
loro, che dovevano recarla ad effetto. (Costoro , 
che erano quasi tutti senatori , si radunarono in 
casa di Bruto per ishibilirne il modo e il giorno, 
e fu risoluto che Tucciderobb ro in senato il gior- 
no delle idi di Marzo , nel qual giorno si diceva 
che sarebbegli decretato il titolo di re delle pro- 
vince fuori deir Italia. Uccidendolo in senato , 
parrebbe ucciso- di pubblica autorità, e dovendosi 

11 senato ragunare quel giorno nel portico di Pom- 
peo, che era vicino al teatro di Pompeo, e dove 
era la statua di- lui , molto opportuno era anche 
il luogo, giacché, essendo ivi la memoria di Pom- 
peo più viva che altrove, ivi la- morte di Cesare 
pili che altrove parwbbe meritata e giusta. Que- 
ste cose però non si poterono maneggiare tanfo 
segretamente che non ne traspirasse. Cesare fu 
avvertito che di M. Bruto e di Cassio non si fidas- 
se, ma rispose che conosceva 1’ affezione e l.i vir- 
tù di Bruto, e che Bruto aspetterebbe a restitui- 
re la liber tà dopo la sua morte. Fu messo in so- 
spetto di Dolabella ( e ci entrava ) , ma rispose 
che non erano gli uomini pingui e arric^ati, che 
si avevano a temere, ma i magri e pallidi, e vo- 
leva denotar Cassio. Scrissero gli storici ì che in- 
quei giorni apparirono nei sacrificii cose molto* 
spaventevoli ; che si videro errar fucwhi pel cie- 
lo j la notte correr fantasmi per la città, che glt 
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aruspici nelle vili ime trovavano segni che di Ce- 
sare annunciavano la morte, e che 1’ aruspice Spu-- 
rinna avvertì Cesare , che il giorno delle idi (fi 
Marzo gli sarebbe funeslo , e allre simili cose. 
Cesare con un editto fece sapere che gli era no- 
to ciò che si maecliinava contro di lui : poscia, o 
che il ciclo gli togliesse il consiglio, o che trop~ 
po della sua fortuna si fidasse, uon pigliò di sè 
alcuna cautela. 

XLV, Sogni di Cesare e sua moglie; va in senato^ 

11 giorno innanzi alle idi cenò da Lepido ^ e a 
tavola , essendo caduto il discorso sulla miglior 
maniera di morte, esso, non lasciando tempo agli 
altri, disse : la morte subita ed impensata. Quel- 
la notte elibe lui dormire inquieto, con sogni, nei 
quali in varie guise pareva che ad uscire di‘ que- 
sta vita fosse diiamato. Anche Gnipurnia- era a- 
gitala T e nel sorno la senti sospirare e singhioz- 
zare , e , svegliatasi con ispavenlo , gli raccontò 
come sognando le pareva di averlo in grembo rot- 
to da ferite e lutto insanguinalo : di che poi la 
mattila lo pregava che non andasse in senato , ma 
stesse a casa. sare, il quale sapeva ohe Calpur- 
nia non «ra solita di dar fede ai si'gni, l’ ebbe per 
cosa da non disprczznrsi, e -sì risolse dì mandare 
Antonio a licenzi;, re il sciato.. Lo seppero i con- 
giiimti ,. e vedendo che il differire li me'tfva a 
peritolo di essere scoperti, ne ma darono avvi<o 
a D. Brillo. Questi andò subito a Gesrre in appa- 
renza dì visitarlo, e trovatolo disposto a non usci- 
re di casa,, e uditone il perchè , gli rapprcscnìò 
come farebbe gmude ingiuria al senalo^ che, già 
raccoltosi , io aspettava per dargli II titolo <Ji re 
delle province fuori d’ Italia, e corno san bbe ver- 
gogna , se non andasse per un sogno che aveva 
fatto sua moglie. Se av< sse quel di per inaugura- 
to volevano i riguardi dovuti al senato, che egli 
stesso andasse a proporne la dilazione, altramer.' 
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te parrebbe che del senato facesse poco conto, e - 
il senato, se si dolesse di lui, ne avrebbe ragio- 
ne. Mentre finiva di dirgli queste cose, lo prese 
per mano , e tirandolo dolcemente 1’ obbligò' in 
certo modo a gire con lui. Uno schiavo, che ave- 
va saputo della congiura , e che appena fuor di 
casa lo incontrò , voleva avvertimelo; ma per la 
folla non gli si potè accostare, e andò da Calpiir- 
nia, e le domandò che gli pcrmcltosse di aspetta- 
re ivi Cesare, finché dal senato tornasse, giacché 
aveva cosa importar.lissima a dirgli. Cesare per 
istrada incontrò 1’ augure Spiirinna, e in ischer- 
7.0 gli disse : « Le idi ili Mar?.o sono venute, » e 
Spurinna gli rispose ; « ma non sono passate. » 
Artemidoro di òiido, il quale, per la sua profes- 
sione d’insegnare la lingua greca, trovandosi spes- 
so con parecchi de’ congiurati, aveva odorato i lo- 
ro pensieri; Ira i mollissimi che a Cesare per istra- 
da presentavano memoriali , gli si accostò ancor 
es'O con uno scritto, col quale lo avvertiva della 
congiura, ed avendo veduto che Cesare consegna- 
va i memoriali ad un segretario , quando gli pre- 
sentò il suo scritto, gli disse; « Leggi subito. » Ce- 
sare lo tenne, ma essendo un continuo presentar- 
glisi di persone, non lo lesse, e lo aveva in mano 
quando entrò in senato. Porcia, moglie del pre- 
tore M. Bruto,- la quale, come è detto, sapeva la 
congiura , "imita l’ora nella quale alla congiura 
doveva essere dato (ffelto, entrò in ansietà mor- 
tali. Ad ognuno olio veniva a lei chiedeva novel- 
le di Bruto, ad ogni pocro mandava per averne, e 
vedendo <‘he il fallo lardava, tardo l’angoscia le 
crebbe e le si aflbllò al cuore, < he cadde in deli- 
quio, p'rdè la parola, il conoscere , e parve che 
allora si morisse. Si corse a dirlo a Bruto, il qua- 
le si conturbò; ma venutogli l’avviso che Cesare 
era presso, andò al senato. 
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XLVI. Cesare è ucciso. 

Quando arrivò M. Bruto , giugneva anche Ce- 
sare. La maggior parte de’ congiurati si fecero ad 
incontrarlo , ricoprendo colla serenità del volto 
la ferocia dell’ animo , e altri con Decimo Bruto 
restarono fuori a tenere in gravi discorsi M. An- 
tonio, amico di Cesare -, giacché , come console , 
coir autorilà, e come uomo di grande ardire, ;k)- 
teva far molto, se alla difesa di Cesare si metteva, 
A Cesare , che si ^ceva innanzi per andare ulta 
sua sedia , il senatore Popilio Lena si accostò a 
ragionare all’ orecchio.* I congiurati guardaronsi 
r un 1’ altro, credendosi scoperti -, Bruto però dai 
gesti di Lena conobbe che non accusava, ma sup- 
plicava ( forse per qualche amico), e con uno sguar- 
do li ras8icurò\ Quando Cesare si fu posto a sede- 
re, alcuni dei congiurati si misero chi di dietro, 
chi di qua, e di là della sedia,* come per segno di 
onore, e altri gli sì appressarono con Tullio Cimbro 
( che da Cosare molli beneOcii aveva ricevuti ), 
il quale gli s’ inginocchiò, chiedendogli grazia pel 
fratello esiliato. Cosare non la concedeva ; gli al- 
tri aneoi* essi progavanov lo prendevano per le ma- 
ni, in atto di baciargliele per intenerirlo. Cesare 
la rimetteva ad altro tempo e vedendosi troppo 
pressalo , volle alzarsi. Cimbro con ,|utte due le 
mani lo pigliò per la toga, e quello era il segna- 
le. Cesare gridò : « Questa è una violenza. » Uno 
dei Casca, die gli era dr dietro, gli menò con un 
pugnale, e lo ferì in una spalla, ma leggermente, 
perchè la mimo nel cominriare il misfatto tre- 
mava. «Che fui, seelleralo? » gridò Cosare, e bal- 
zato in piedi, con uno stiletto da scrivere, chea- 
veva in mano, gli pas-ò ut braccio. Casca gridò' 
ai congiurati ; « Che aspettate?» Tulli coi piigra- 
li gli si avventarono-, Cesare alcuni ne ributtò, 
altri ne cacciò per terra, ebbe nel petto una sli- 
l.elLita mortale , seguitava tuttavia a difendersi 
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come un leone. M. Bruto gli diè col pugnale un 
colpo nell' inguine, a cui Cesare : « E tu ancora, o 
figlinolo ! » nè più dicendo, si copri la festa, lasciò 
scendere giù la toga per morire onestamente co- 
perto, e mandato un lamento, andò a cadere ap- 
piedi della statua di Pompeo, la cui base bagnò del 
SU) Sangue. Tutti allora gli si avventarono, e lo 
trafissero a furia. M. Bruto poi alzò il pugnale in- 
sanguinato, ed incominciò ad arringare ai senatori 
perchè vendicassero la libertà-, ma quelli che non 
erano complici, atterriti del crudel fatto, subita- 
mente si partirono. Antonio , Lepido , gli amici 
di Cesare corsero a nascondersi per salvare la vita. 

XLVII. Gli uccisori si ritirano al Campidoglio, 

. Volevano i congiurati 'strascinare il cadavere 
di Cesare nel Tevere , pubblicarne tutti i bèni , 
abolirne tutti gli atti ; ma per paura di Antonio, 
di Lepido e dei molti che erano in Roma, i qua- 
li sotto Cesare avevano militato , non lo fecero. 
Si avvolsero al braccio sinistro la ioga , e tenen> 
do alti colle destre i pugnali insanguinati , e uno 
di loro portando in cima ad un’ asta il berretto 
che era segno di libertà , uscirono gridando che 
avevano ucciso il tiranno , e chiamando alla liber- 
tà il popolo. In un subito la morte di Cesare si 
fu divulgala ; si chiudevano le case, le botteghe; 
la gente volava le piazze , le strade ^ quelli che 
gl' i. .COI. Iravano , si ritiravano, come per Spaven- 
to. Alquanti gladiatori che uscivano dal teatro di 
Pompeo , si unirono con loro ; del popolo , po- 
chissimi. Allora si accorsero, xhe, contando -sulla 
moltitudine, si erano ingannati , e fingendo di vo- 
lerne rendere grazie agli Dei, andarono al Campido- 
glio , ed ivi pensarono ad afforzarsi. Tre schiavi 
portarono in una lettiga il cadavere di Cesare 
alt’ infelice Calpurnia. Mori Cesare in età di cin- 
quantusei anni il dì delle idi di Marzo , l’anno di 
Roma 708> 11 di della sua morte si levò tempc- 


164 STORIA ROMANA 

Sta di cielo per vento e acqua e tuoni molto gran- 
de , e Plinio racconta che il sole per un anno fu 
sempre pallido e scuro. Era Cesare aito e ben 
fatto della persona*, di carnagione bianca e di buon 
colore ; aveva occhi neri e vivacissimi , aspetto 
maestoso e dolce , nobiltà e leggiadria negli atti, 
affabilità nel parlare, vestiva con eleganza. ?(el 
mangiare e nel bere usò sobrietà , non in altre 
cose. Fu avido di denari ; profuso nello spendere; 
largo a meritare , generoso a beneficare. Nei pe- 
ricoli fu intrepido, nelle (hlìche iniitancabile. 
Quanto a capitano , nessuno lo superò, nè alcuno, 
al dire di Cicerone,’ lo avrebbe superato nella elo- 
quenza, se vi si fosse dedicalo. Dettava lettere in 
più lingue a più segretarii in una volta; e in tutti i 
negozii, anche civili, fu tanto speditivo e di giudizio 
ài maturo e di met te cosi vasta, che avrebbe potuto 
rendere felice qualsivoglia grandissimo imperio. 


» 
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L I B IV O XV. 


I. Gli uccisori di Cesare moslratw di non volerà 
che il bene della patria. 


Gli Dinici dì Cesare , i quali per paura si erano 
nascosti , quando si furono avverali che il popolo 
noa ne seguitava gli uccisori, ma gli aveva in or- 
rore, e che gli uccisori erano in paura, comincia- 
rono a comparire. Lepido, colla legione che era 
nel)’ isola del Tevere, venne nel Campo Marzio ad 
aspettare gli ordini del console M. Antonio. M. 
Antonio andò palesemente da Calpurnia , la quale 
gli fidò i denari e gli scritti di Cesare. Per le quali 
cose vedendosi che questi due uomini principali 
ripigliavano ardire e forza , e prevedendosi che 
ardire piglierebbero ancora gli altri, Bruto, a no- 
me eziandio di quelli che erano con lui , mandò 
loro dicendo , che quanto avevano fatto , non lo 
avevano latto portali da odio , ma solo pel bene 
della patria. Antonio e Lepido per questa amba- 
sciala , e perchè nel popolo si vedeva la brama, 
che la morte di Cesare fosse vendicata, rialzaro- 
no l’animo. Vollero però prima ( e specialmente 
Antonio ) segretamente investigare quanto fosse 
da contare sull' affezione che i soldati e il popolo 
al nome dì Cesare mostravano , quali fossero Je 
intenzioni del senato , e vedere se dal senato si 
potesse avere qualche buoVi decreto per loro. Sa- 
peva Antonio che D. Bruto, il quale era governa- 
tore nelle Calile, aveva buon numero d' armati , 
coi quali poteva venirgli addosso; sapeva che Gn. 
Pompeo cominciava ad essere molto forte in sul 
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mare, e che , perseverando nella volontà di ven- 
dicare la morte del padre , poteva ai nemici di 
Cesare essere di molto ajuto. Conosceva quindi la 
necessità di andar cauto , e perciò, ricoprendo i 
suoi pensieri con simulate parole, rispose agl’in- 
viati di Bruto , che il suo amore per Cesare non 
lo porterebbe a cosa , la quale al bene della re- 
pubblica fosse contraria ; che lasciava che deci- 
desse il senato, e che pel di vegnente lo convocava. 

11 . Decreto del senato rispetto a Cesare e agli uc- 
cisori di lui i M. Antonio si mostra mite. 

La quistione da trattarvisi era questa : se i con- 
giurati avevano diritto o no di uccidere Cesare. 
Se avevano diritto, .essi meritavano lode, e quanto 
Cesare aveva comandato e fatto restava annulla- 
to ; se non avevano diritto , erano micidiali, me- 
ritavano pena, e gli ordinamenti e i fatti di Ce- 
sare stavano. Il senato si radunò, ma nessuno dei 
congiurati si arrischiò di venirci. Alcuoi senatori, 
contro Cesare veementi, davano ai congiurati lodi 
altissime, come a quelli che avevano restituita la 
libertà , li ringraz'uivano e li dichiaravano degni 
di grandissimo premio *, altri d’ ingegno posato , 
i quali consideravano come le civili calamità già 
piegavano alla quiete , e come per la morte di 
Cesare si ritornerebbe negli orrori delle armi e 
del sangue , davano agli uccisori il nome di ne- 
mici del pubblico bene e di rinnovellatori di tutte 
quelle miserie, per le quali T umana vita a pian- 
gere colle più amare lagrime é ridotta. Altri fi- 
nalmente , più alia propria salute , che ad altro 
guardando, poco dissero e con parole riserbate , 
acciocché a qualunque parte piegasse la fortuna, 
rimanesse loro uscita dal pericolo. M. Antonio 
mostrò; che se si condannava la memoria di Ce- 
sare , conveniva annullare tutti i suoi atti ; che 
annullando i suoi alti si toglievano a molti le di- 
gnità, i governi, i gradi, gli ulHciiv che a molti 
si sarebbero tolti i beni, i quali dalla liberalità , 
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dalla berevolenr-a di Cesare avevano rn’evuti , o 
ai veterani si toglierebbe la speranza <ii avere le 
terre da Osare loro promesse, donde senza dub- 
bio nascerebbero terribili scompigli. Queste con- 
siderazioni ai piò parvero prudenti , e il senato^ 
per tenere ima via di mezzo decretò, che fxintra 
gli urcisori di Cesare non si procederebbe, e che 
tutti gli ordinamenti e gli atti di Cesare stareb- 
bero. QiiesU) decreto parve vantaggioso pei «'on- 
giurati , ai quali rimanevano le migliori provin- 
ce *, imperciocché Ces.ire aveva assegnala a M. 
Bruto la Macedonia e I’ lllirio, a C. Cassio h Si- 
ria , a C. Trebonio l’As-a minore, a Cimbro la 
Bitinia , e aveva confermala a IV-dmo Brillo la 
Ca'lia cisalpina. Antonio non si oppose , anzi ri- 
conobbe per collega nel consolato D dal)ella, aveiK 
do Cesare disposto, che lìolaiiella sarebbe entrato 
nel suo luogo, quando egli sarebbe Ko alla guer- 
ra dei Parli. Di piu aceonseniì di parlare con Bru- 
to e con Cassio, e in falli parlò e cenò con foro, 
mostrando animo molto moderalo, il senato, seb- 
i»ene poco di qirlla moderazione si fidasse, pure 
gliene dava lodi per obbligarvelo. Antonio il gior- 
no dopo f ce sapere al senato- che voleva fare a 
Cesare i funerali e dirne le lodi, e Wsone , suo- 
cero di Cesare , domandò die si aprisse il testa- 
menlo che Cesare aveva consegnalo alle Vestali. 
Parve a tulli che quel testamento , quel'e lodi 
quei funerali sarebbero cagione indubitabile di 
scandali gravissimi ; ma Antonio e Pi>one sosten- 
nero, che, dappoiché tutti gli atti di Cesare era- 
no per decreto del senato confermali, non si po- 
teva più togliere la validità al suo testamento, nè 
fl lui l’onore dei funerali, e die sarebbe cosa beo 
indegna negare al sommo pontefice quello die al- 
Pinfimo dei cittadini negare non si poteva , e il 
- senato dovette acconsentire. 
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V 

lU. Teslamenlo di Cesare e suoi funerali. 

Il testamento fu aperto in casa di M. Antonio; 
Cesare in esso nominava i tutori dei suoi figliuo- 
li, se figliuoli avesse lasciati, e i tutori erano nel- 
la maggior parte coloro che lo avevano ucciso ; 

non lasciava figliuoli, i suoi eredi sarebbero i 
suoi pronipoti di sorelle , cioè il giovane Ottavio 
figliuolo di una figliuola di Giulia per tre parli , 
Q. Pedio e L. Pinario pel rimanente. Se poi Ot- 
tavio tosse morto prima di lui, o avesse rifiutata 
r eredità , sostituiva erede M. Bruto. Donava al 
popolo i suoi orli, che aveva presso a! Tevere, e 
trecento sesterzi! per lesta. Il popolo, all’ inten- 
dere quelle volontà e quei lasci , gridava Bruto 
sci'llcralo , il quale si era fatto capo ad uccidere 
< hi tanto lo amava ; scellerati coloro che aveva- 
r.o lolla la vita a Cesare , il quale ad essi affida- 
va i suoi figliuoli , se ne avesse avuti ; mentitori 
coloro, che col nome di tiranno volevauo vitupe- 
rare chi aveva dati ai cittadini e alla patria tan- 
ti segni d’ amore. Nel Can po Marzio presso al 
rostri s’ innalzò p«‘i luncrall una specie di tem- 
pietto a somiglianza del tempio di Venere Geni- 
trice, e là fu portalo il cadavere di Cesure sopra 
un lotto coperto di porp-.ra , ricchissimo di oro 
c accompagnalo da molli armali. Quivi a capo 
del letto fu posta in allo, come a trofeo, la pre- 
testa che aveva indosso quando fu ucciso, e tutta 
imbrattala del suo sangue. Popolo senza numero 
traeva al dolente spettacolo , e quasi tulli porta- 
vano cose preziose o delle più care che avessero^ 
per arderle insieme col corpo di lui. Tra i pianti 
è le querele si levavano grida orrende contro i 
congiurati. Allora Anlonio nipnlò sulla tribuna 
delle arringhe , c fece dal banditore pubblicare 
il decreto del senato, col quale erano già stali a 
Cesare decretali lutti gli onori umani e divini ; 
poscia mestissimo agli atti e alle parole fece la 
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commendiizione dei meriti e delle virtù di lui ; 
celebrò la sua clemenz:i, la sua liberalità*; ricor- 
dò le sue villorie, le grandi sue conquiste ; come 
per decreto del senato era stalo appellato Padre 
della patria , e la sua persona dichiarala sacra , 
inviolabile e degli altri rifugio^ narrò tutto il fat- 
to della sua morte; indi volgendosi al cadavere, e 
additandolo: ((Ecco», disse, ((l’onore, ecco la 
pi(*tà, che al Padre della patria si è usata ; ecco 
r inviolabile, ecco quegli che agli altri doveva es- 
sere rifugio c fu •, deh come 1’ hanno trattalo! Co- 
si adunque i giuramenti di difenderlo , di guar- 
darlo si sono adempiuti? Che colpa hanno v('duta 
in lui da awcntarglisi con tanta crudeltà ? Non 
era forse degno degli onori che poriava ? se non 
era , la colpa non era sua, che non gli aveva usur- 
pati nè chiesti , ma nostra, cho glieli avevamo of- 
ferti e d’ali. Ecco i frutti della cleimniza che usò 
nelle vittorie , nelle quali lasciò la vita, i beni, lo 
dignità , gli onori a coloro che poi lo hanno ucci- 
so ! Voi però , o pietosi cilladi i, coll’ onore che 
ora gii rendete , ben mostrate di essere liberi da 
tanta sc.-lleraggine. E noi , che avevamo giurato 
di guardare la sua vita , noi ora promettiamo di 
vendicare la sua morte , e dichiariamo esecrabile 
nemico della patria chiun(|ue a qiu'sta giustissi- 
ma op(*ra non si metterà con noi. » E rinforzan- 
do la voce , e stendendo le mani verso il Campi- 
doglio, diceva: (( lo, o Giove, o Dei , della patria 
nostra protettori , io giurai di difenderlo; e dap- 
poiché non ha più luogo la difesa, se voi ne da- 
rete l’aita, supplirò colla vciidella.» E lagrinran- 
do e singhiozzando , spiegò alla veduta del popolo 
la veste di Cesare insanguinata , e non potendone 
far vedere il corpo , che sul letto giaceva, ne al- 
zò una immagine di cera grande al naturale, in 
cui si vedevano le ventitré ferite , dove le aveva 
ricevute. A quello spettacolo il popolo, già intene- 
rito alle lagrime, passò al furore. In fretta con 
seggi di giudici , con cancelli di banchieri e di 


4T0 STOBIA romana 

laerciinti , col ki^'no che venne alle mani, si fece 
U9 rògo , e puòtovi sopra il letto e il cadavere, vi 
si appiccò il fuoco. AQÒliuvusi la gente a gettarvi 

10 ofiferta le cose per questo officio portate ; i 
soldati vi gettavano armi , corone, militari ricom- 
pense : a una casa si apprese il fuoco, e altre ne 
forono in pt^ricolo ; molti presero dal rogo tizzo- 
ni , e cou queiki in mano corsero alle case dei con- 
giurati per arderle , ed esseiidoce siati respiuti , 
gliela giurarono pel dimane. La iiiolliludine era 
eost iiifarìata , che iiicoiitratusi in duna tribuno, 
per cagione del iioute , lo prese in fallo per dnr.a 

11 pretore , il quale contro Cesare aveva parlalo, 

e non giovando ai meschino il dire che non era 
desso, fu fallo in p;^zzi. ^ 

IV. Gli uccisori di Cesare fuggono ; proposte di 

Antonio al senato ; alcuni capi di tumullo son 

messi a ingrle. Antonio ottiene una guardia. 

La nette gli uccisori di Cesare fuggirono da 
Roma per gire alle loro province. M. Bruto e 
Cassio , che erano pretori , e che uon potevano 
partirsi da Roma , se non finito l’anno della pre- 
tura , ebbero dal senato I’ incarico di provvedere 
grano in Asia e in Sicilia pd raantenifiiento del- 
la città , e con ciò nun ragione per andarsene ; 
ma essi , sperando di ritornare presto in Roma, 
si fermarono in Italia. Antonio , che vide i sena- 
tori torbidi con lui per le cose che aveva dette 
nei funerali , tenne in senato un diverso parlare. 
Disse che la iitorte di Cesure alla collera degli Dei, 
piul tosto che alla c‘olpu degli uomini, era da attri- 
buirsi ; doversi porre il passato in dimenlicanza , 
attendere a spegner le ire , gli odii , m bene del- 
la repubblica. Propose che si richiamasse Sesto 
Pompeo , giovane mollo caro al senato, il quale 
aveva racquistula al partito di suo padre ■ quasi 
tutta la Spagna uUeriore ; che dai pubblico teso- 
ro gli si desse l’equi valenza dei beni di suo padre, 
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stali pubblicati , e che erano somma irtimensa, e 
gli si desse il comando delle flotte della repubbli- 
ca e dei mari. Il senato lodò le proposte del con- 
sole, e fece decreto conforme ad esse. Sesto Pom- 
peo raccolse tulle le navi die potè , e venne a 
Marsiglia per ispeculare di là quello che in Ro- 
ma si faceva. Le reliijuie del cadavere di Cesare 
furono riposte da’ suoi liberti in un monumento ; 
e nel luogo , dove era stalo arso , s’ innalzò una 
colonna di marmo di Nnmidia colla iscrizione : 
Al Padre della patria. Ivi s’ innalzò pure un’ara, 
dove si sacritìcava , si libava, si facevano voti, e 
nel nome di Cesare si componevano controversie, 
e si facevano giuramenti. Queste cose erano sta- 
le promosse , e le promoveva principalmente un 
certo C. Aniazio , giovane di bassissima stirpe , 
ma mollo audace , il quale diceva essere pronipo- 
te di Mario e parente di C<*8:ire ; la plebe volon- 
tiei » gli credeva , ed esso b vava tumulti, e tiran- 
dosi dietro molti armati , minacciava i nemici di 
Cesare , la morte del quale , din va , voler esso 
vendicare. Antonio loi fece prendere e strangola- 
re , e sebbene questo procedere fosse contrario 
alle leggi , piacque al senato. Dolabella , I’ alleo 
console , per piacere ancor esso at senato , fece 
mettere a morte i capi di quel tumulto, che an- 
cora non quietava, e il secato anche a lui diede 
lodi, e con jjut'llc lodi incìbindoli contro- i lumul- 
luanti , nell’odio della moltitudine gli spingeva, 
fn fatti la moltitudine cominciò- a- dar segni di 
odio contro Antonio •, Antonio però se ne seppe 
giovare. Uappresenlò al senato , come per servi- 
re ai Padri e procurare la pubblica concordia , 
si vedeva in pericolo della vita, domandò una guar- 
dia , e ottenne che per sicurezza si facesse accom- 
pagnare da veterani. Sotto questo lilo'o raccol- 
se seimila veterani , i quali spasimavano di ven- 
dicare la morie di Lesare , e divenne potente. 11 
senato, che conobbe il fallo, foce inlenderc ad 
.Antonio die quella guardia era troppa , e Anto- 
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DÌO gli rispose che la concederebbe tosloché il po- 
polo fosse quido. Per mostrare poi che non aspira- 
va a dominazione , propose , che la ditUitura si 
abolisse per sempre , ma era polvere negli occhi. 

era console , aveva per sè Lepido , il quale 
gli doveva U pontificalo , due Iratetli, uno preto- 
re , 1’ altro tribuno, e i soldati di Cesure; olire di 
ciò , avendo U senato approvati gli atti di Cesare, 
taceva lutto che gli pareva , a&riiiando che in 
quegli atti lo aveva trovuio, e quindi del nome 
,di dittature , per duuiiiiare , non > aveva bisogno. 
Nè gli maucava 1’ altro nerbo del potere , cioè i 
denari, imperciocché cento miboui di sesterzi! 
aveva avuti ia consegna da C:ilpumia, settecen- 
to milioni posti da Cesare nel tempio della dea 
Opi , ^ gli era tolti, e lutto giorno facendo mer- 
cato di giiizie , di privilegi , di caridie, di citta- 
dinanze , di amicizie , di regia, raccoglieva teso- 
ri. Per queste cose adu/:quc , e perchè da tutte 
le parti gìugnev::iK) in Roma veterani di Cesare, 
couiiuciò' Senza ricoperte a mostrarsi nemico di 
Bruto, di Cassio e di tulli i congiurati, e a far- 
la da padrone , e c*oii un plebisi ito , giacché dal 
senato non potè averne il decreto, tolse a Bruto 
e a Cassio i governi ^||a< Siria e della Macedo- 
BÌa , dei qpali governi fece dare il primo a Do- 
hibella , e ottenne il secondo per sé. Il senato pe- 
rò , acciocché paresse che a Bruto- e > a Cassio 
lèssero piulloslo permululi-i governi che tolti, die- 
de a Bruto r isola di Creta , a Cassio la Cirenai- 
ca , e Antouio a questo cambio non si oppose. Ta- 
le era la condizione delle cose , quando C. Olia- 
va giunse ili Roma.. 
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T. OUatiano %i$Ua Cicerone ; viene a Roma; ac- 
ceda r eredità e ¥ adozione di Cetare. 

C. Ollavio era da sei mesi in Apollonia , citlà 
dell’ Epiro , dove Cesare lo aveva mandato , per 
condurlo poi seco alla guerra dei Parti , e dove 
intanto ( non avendo die diciolto anni ) sotto A- 
pollodoro studiava l’ arte del diri* , quando ebbe 
lettera da Azia sua madre, la quale gli scriveva 
che Cesare suo zio era slato ucciso in senato:, e 
che col suo testatnento lo aveva adottato e chia- 
mato erede della maggior parte de’ suoi beni. Lo 
avvertiva però- che sessanta senatori avevano a- 
vuto parte nella congiura , e che degli altri sena- 
tori motti chiamavano gli uccisori di Cesare re- 
stitutoi i della liberlà' ; che Antonio e Ispido mo- 
stravano di volerne vendicare la morte , ma in 
fatti attendevano a tirare a sè il potere*, che già 
erano cominciate le ire delle fazioni, e che il ve- 
nire a Roma le pareva di grandissima pericolo. 
€. Ottavio , il quale aveva già un’ accortezza e 
una maturità' di mente singolare , non si rimase 
per questo dal venire. S<‘ppe che a Brindisi era- 
no molti veterani giù mandali da Cesure pi r con- 
durli alla guerra dei Piarti , e non volle appro- 
darvi , ora scese al porto vicino di Lubia prr e- 
splorare come quei soldati la pensàsserodi lui, e per 
sapere se vi fosse alcuno degli uccisori di Cesare. 
Tosto che a Brindisi giunse la voce che C. Ot- 
tavio , il figliuolo adottivo di Cesare , era a Lu- 
bia , quei veterani torsero a proflerirglisi e lo con- 
dussero a Brindisi. Ottavio diede loro molte lo- 
di della pietà che pel loro imperatore gli mostra- 
vano , e, per legarli maggiormente a sè, volle esser 
chiamato C (illulio Cesare Ottaviano *, nè Tefifel- 
- to discordò dall’ avviso.. Ba Brindisi incamminò 
verso Roma , e per viaggio trovò molli altri ve- 
terani , ma disgustali di Antonio , perchè lascia- 
va queir alme fallo inveLdiealo, e lo pregavano 
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che egli ne facesse le vendette. Ottaviano a qual- 
che atto iusciuva trasparire che la farebbe , ma 
quegli atti erano sì cauli che si potevai o inten- 
dere, ma non raccòrrò e fargliene colpa. Passan- 
do per la Campania , andò a trovare Cicerone ad 
una sua villa vicino a Cuma, sapendo che era in 
rotta con Antonio. Gli diede le più grandi dimo- 
strazioni di stima e di osservanza gli disse < he 

10 avrebbe per padre, che dai suoi consigli non si 
partirebbe mai , dalle quali lusinghe Cicerone si 
lasciò pigliare. Quando Ottaviano fu vicino a Ro- 
ma, molli magistrati, grandissimo numero di sol- 
dati, una moltitudine di popolo gli usci incontro', 
.Antonio non si mosse , nè gli die’ segno, di aver 
cara la sua venuta. Ollaviano dissimulò, anzi disi- 
se coi suoi amici, che non doveva Antonio venire 
a lui, ma egli, giovane e semplice cittadino, do- 
veva visitare l’uomo e il co -sole, e lo fanbbe il 
domani. Sua madre voleva distoglicrio dall’ ai cel- 
iare l’adozione \ come mai esso giovane di diciol- 
to anni potrebbe lOii decorò succedere ad uu uo- 
mo tanto gr.mde come Cesare , couh; potrebbe 
reggere contro ad un partito , dal quale era (ie- 
ranieiite odialo ; gli uccisori di Cesare essere per 
decreto del senato non solo impuniti , ma posti 
al governo di province ; Antonio già pieno di su- 
perbia, ora contro di lui pieno di sospetto-, se ac- 
cettasse l’eredità e Padozioiip, darebbe a credere 
che volesse vendicarne la morte e pigliarne il po- 
tere ; di che ì congiurati e i toro aderenti , che 
erano molli, e il senato c Antonio san bbeio tut- 
ti contro di lui ; quanto ditTiciie andar salvo in 
mezzo a tanti perù oli ' OMaviano le niostrò che 

11 senato era debole, peicliè diviso, e che perciò 
dovrebbe farsi ligio a (|ueilo che diventerebbe il 
più potente ^ che i nomici di Cesure non erano 
forti quanto pareva, perchè i migliori soldati, cioè, 
ì veterani , erauo nioilo affezionali alla iti( moria 
di Cesare, e quindi più a lui, che come figliuolo 
lo rappresentava, che a loro j- che Antonio avevae 
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perduto già in parte l’amore degli amici di Cesa- 
re e dei soldati, e poco bisognerebbe, perchè lo 
perdesse alTatIo*, nella moltitudine essere molto 
cara la memoria delle libei-alità di Cesare, e po- 
terla tirar seco facilmente. Allora sua madre lo 
abbracciò , pregando gli Dei , che lo scorgessero 
dove grandi destini lo chiamavano, e che dei suoi 
nen;icigli dessero vittoria. Ottaviano andò al pre- 
tore , e dichiarò solennemente e fece registrare 
che accettava I’ adozione che Cesare aveva fatta 
di lui , e accettava la eredità. Poscia andò per 
visitare Antonio, il quale era agli orli di Pompeo, 
che aveva acquistali per sé. 

VI. OUaiiano tende i suoi beni per soddisfare i 

lasci di Cesare ,* nimistà Ira il senato e Antonio, 

Antonio che già contro Ottaviano , perchè era 
venuto a Pioma, aveva ira in cuore, per mostrar- 
gli come disprczzava la sua temerità , lo fece a- 
spettare in un vestibolo , prima di permettergli 
di eiilrare a lui: glielo permise iìnalmente. Ot-> 
taviano dissimulò l’ ingiuria , lo ringraziò delle 
dimostrazioni di dolore , che aveva fatte per la 
morte di Cesare ; della sua premura, acciocché gli 
alti di Cesare fossero conservali *, dei funerali , 
della commendazione con che lo aveva onoralo -, 
nia gli mostrò dispiacere che avesse perdonato 
agli uccisori ed ai congiurali , i quali colle ma- 
ni lorde ancora di sangue erano andati a gover^ 
nar province , dove avevano armi e ajuli , men- 
tre il popolo Iremeva e li domandava alla morie \ 
perdonaste però al suo dolore , e per I’ amicizia 
che aveva avuta per Cesare, volesse ajiitarlo, ac- 
ciocché ne potesse egli la morte vendicare. Per 
ultimo, come erede, mise discorso del denaro di 
Cesare , che era venulo nelle sue mani , e glielo 
domandò per soddisfarne i lasci ^ egli per memo- 
ria di Cesare si tenesse quei mobili che gli pia- 
cessero. Antonio lo riprese, quasi volesse che gli 
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rendesse confo di quello die aveva falfo. Aveva 
salvato r onor di Cesare dal decreto del senato , 
che lo avrebbe dichiarato tiranno; aveva fatto in 
modo , che tutti i suoi atti fossero confermati , 
senza di che non avrebbe avuto nè gli onori dei 
funerali, nè la price del sepolcro, i suoi beni sa- 
rebbero stati colpiscati , il suo testami nto annul- 
lato, ed esso non ne sarebbe stato nè l’erede nè il 
figliuolo ; questo solo ( per cui si era messo a gra- 
vissimo pericolo ) dover bastare contro ogni par- 
lare sconsiderato o maligno, a far piilese di qua- 
le animo egli fosse verso Cesare; il denaro che gli 
domandava, era della repubblica, ed esso lo ave- 
va ceduto per ottenere i decreti, pei quali aveva 
mantenuta la memoria di Cesare in onore ; se poi 
egli pensasse di succedere a Cesiire eziandio nel 
potere, s’ingannava d’assai; lasciasse cotesti vani 
e torbidi pensieri , aprisse gii occhi , vedesse il 
precipizio al quale andrebbe , e non turbasse il 
pubblico bene. Ollaviano se ne partì molto sde- 
gnalo ; <-or.obbe che Antonio voleva togliergli i 
mezzi di fare al popolo le largizioni ordinale da 
Cesare , acciocché non re acquistasse la benevo- 
lenza, e mise in vendita i beni di Cesare, notifi- 
cando al pubblico, che li vendeva per soddisfare 
a quanto Cesare nel suo testamento gli aveva or- 
dinato. Antonio fece decretare dal senato che 
prima che si vendessero , si dovesse esaminare 
tome Cesare aveva amministrato il pubblico de- 
naro. “Uaviano opponeva il decreto pel quale 
lutti gli atti di Cesare «rane siali confermali, 
ma con questo non si levavano gli ostacoli , per- 
ché le formalità giiidiciali volevano tempo, e que- 
sto era quello che Antonio cercaxa. Ottaviano al- 
lora vendette tutto il suo, dolendosi che non b;i- 
stasse per dare alla volontà di suo padre intero 
adempimento, e dolendosi di Antonio, che avesse 
voluto togliergliene i mezzi. Per queste cose dal- 
la plel^ si davano gran lodi ad Ottaviano, e gran 
biasimi al console. Intanto Bruto e Cassio anda- 
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rono nelle province che Antonio e Dolabclla ave- 
vano tenute per sè, vi’dendo che altro non rima- 
neva per loro, che apparecchiarsi colla forza con- 
tro la forza, e colà giunti, la prima cosa fu di at- 
tendere a far gente per le armi. In quei giorni, 
fosse caso o malizia di Antonio, si levò gran vo- 
ce , che i Ceti volevano assaltare la Macedonia , 
dove erano sei legioni destinale da Cesare per la 
guerra coi-tro i Parli , e Antonio domandò quel- 
la provincia, il comando di quelle legioni, e l’ot- 
tenne. Essendosi poi saputo che la voce era falsa, 
invece della Macedonia domandò la Gallia cisal- 
pina, data già dal senato a D. Bruto*, ma il sena- 
to gliela negò, e scrisse a Bruto che si difendes- 
se nella sua provincia da chiunque ne lo volesse 
cacciare. Infuriò Antonio , e fece venire a Brin- 
disi le legioni della Macedonia , eccetto una che 
lasciò a Dolabclla, il quale parli per la Siria. Av- 
venne pure in quei giorni , che l’edile Critonio , 
avendo apparecchiati i giuochi per la sua edilità, 
Ottaviano vi fece porlare la sedia e la corona di 
Cesare, giacche il senato, quando alla fortuna di 
Cesare adulava, aveva decretato che fossero sem- 
pre portate agli spettacoli. L’edile non le volle', 
Ottaviano ricorse ad Antonio ; Antonio disse che 
ne riferirebbe al senato , e Ottaviano gli rispose 
che riferisse, se gli pareva, ma egli farebbe quel- 
lo che per decreto del senato era già stato con- 
ceduto. Si divulgò la cosa per Boma ; la plebe gri- 
dava contro Antonio, e alle grida mescolava mi- 
nacce \ I soldati della sua guardia volevano abban- 
donarlo ; i tribuni della plebe entrarono di mez- 
zo *, parve che Antonio ed Ottaviano fossero rap- 
paciali , e questo piacque tanto alla plebe , che 
diede ad Antonio il governo della Gallia negato- 
gli dal senato. 
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tribuno della plebe e nemico di Antonio , diceva 
che Ottaviano veniva per difendere la repubbli- 
ca dalia tirannia di Antonio : gli si aprissero le 
porte: se ne faceva esso mallevadore. Ottaviano 
entrò in Roma , dichiarò a’ Padri e alla plebe, 
die quei veterani che aveva raccolti per sua di- 
fesa, sarebliero pure a difesa della repubblica con- 
tro P ambizione del console e di ogni altro ; esso, 
per la giovane sua età, non avere ancora falli da 
commemorare , ma confidarsi di potere offerire 
speranze ; quei soldati essere tutti di una mente 
con lui, difendere la patria ed obbedire al sena- 
to. Il disc’orào piacque al senato , ma non a’ sol- 
dati, che volevano vendetla e prede, e tanti 1’ ab- 
bandonarono , che non gliene restarono che tre- 
mila. Ottaviano andò ad Arezzo , con denari ri- 
dusse di nuovo a sé quelli che si erano parlili, e 
mise insieme nn esercito. Quell’ esercito voleva 
dargli il nome di propretore, ma esso non lo vol- 
le, dicendo che non poteva darlo se non se il se- 
nato o il popolo ; e coloro i quali estimavano che 
in quelle parole mostrasse 1’ animo , gli davano 
molle lodi. Intanto Antonio, il quale sperava che 
Lepido, che era con quattro legioni nella Spagna, 
e Asinio PoHione e bianco, che erano con cinque 
legioni nella Gallia ulteriore, favorirebbero la siw 
parte, entrava in Roma con una legione per ac- 
cusare Ottaviano , e mandava le altre verso Rimi- 
ci. Quando ebbe convocato il senato per dare ad 
Ottaviano 1’ accusa, e chiedere che fosse dichiara- 
to pubblico nemico, ebbe avviso che due delle sue 
legio’d, una delle quali era la marziale, della qua- 
le a Brindisi molti aveva fatti morire, erano pas- 
sate ad Ottaviano. Allora non piu di Oltaviano 
parlò ai Padri, ma di piccole cose, e hi mattina 
innanzi giorno raggiunse le tre legioni che gli 
erano rimaste , le quali procurò di affezionarsi 
usando largizioni, e con esse e con la sua guar- 
dia seguitò il cammino verso Rimini, per caccia- 
re Decimo Bruto della Gallia cisalpina. Oliavi:»- ' 
Farini , Voi. JV. <U 
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ro slava coll’ animo sospeso intorno a quello che 
avesse a fare. Odiava Brillo e temeva Antonio : 
giudicò che fosse da mettersi col più debole che 
era Bruto, per opprimere il più forte-, tolto di 
mezzo Antonio, Bruto non gli darebbe impaccio. 
Aveva Ottaviano cinque legioni , cioè le due che 
avevano abbandonato Antonio , una di novcl i e 
due di veterani, ma di novelli rifornite, e scris- 
se al senato offerendosi a ciò che fosse per coman- 
dargli. Cicerone in senato parlò fieramente con- 
tro Antonio, e lo chiamò nemico della repubbli- 
ca : lodò D. Bruto, che fosse apparecchialo a te- 
nergli fronte -, propose che si approvasse quello 
che Ottaviano e Bruto avevano fatto contro An- 
tonio, che loro si desse autorità di fare, e che a 
loro e ai loro soldati fossero statuite ricompen- 
se (709 ). Ancora propose che Ottaviano fosse 
ornalo del titolo di propretore, che gli fosse con- 
c-eduto r ingresso in senato, c di poter chiedere 
il consolato dieci anni prima della età posta dal- 
le leggi : della fede di Ottaviano si faceva egli 
mallevadore, il senato pensava che quando pure 
Ottaviano si ravvolgesse il sommo potere per l’ a- 
nimo , essei:do giovane , e non avendo perciò la 
esperienza, nè potendo avere la mente per un di- 
segno così diflìcile, non era da mcttersme in ti- 
more; e siccome poi aveva bisogno di lui, gli ren- 
dè grazie della riverente profferta, e dc-crelò che 
gli fosse innalzata una statua equestre nei rostri, 
notativi sotto i suoi anni , che insieme coi con- 
soli, e fregialo dei consolari ornamenti facesse la 
guerra ad Antonio; che potesse entrare in senato, 
e come pretore dire la sua sentenza. I). Bruto aveva 
tre legioni, e non essendo capitano di valore, quan- 
do seppe che Antonio gli veniva contro, si ritirò 
dentro Modena, e .\nlonio ve lo chiuse d’ assedio. 
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Vili. Filippiche di Cicerone. Antonio è dichia- 
rato pubblico nemico, 

1 parenti e gli amici di Antonio facevano ogni 
potere, accioccliè il senato non io dichiarasse ne- 
mico della patria. Cicerone con frequenti orazio- 
ni lodando Ottaviano , si scagliava contro di lui 
con tutto r impeto della eloquenza. Quanti An- 
tonio aveva biasimi nella sua vita (e non erano nè 
pochi nè piccoli ) tutti li rammemorava, i disso- 

- luti costumi, il lusso, le mpine, lo scialacquamento 
. del denaro suo e del pubblico, il governo di Ma- 
cedonia usurpato, le legioni che ^i l.à aveva fat- 
to venire in Italia , i Icgionarii in Brindisi messi 
a morte , perchè alla sua tirannia non avevano 

. fatti applausi , le cabmità di una guerra civile , 
alla quale, volendo per forza la Gallia cisalpina, 

• di nuovo ne strascinava. A queste orazioni Cice- 
, rone diede il nome di Filippiche , volendo signi- 
ficare, che, come Demostene coi.lro Filippo, co- 
si egli contro Antonio la libertà romana con esse 

.-propugnava. 11 senato decretò che Antonio levas- 
se 1’ assedio da Modena, lasciasse a Bruto la Gal- 
f lia, ripassasse il Rubicone, e senza farsi più in- 
( nanzi, aspettasse gli ordini del senato. Antonio , 
^con chi gli portò il decreto, si dolse dei Padri , 

. che caricassero lui d’ ingiurie per non perdere la 
, grazia di un ragazzo^ se esso voleva la Gallia ci- 

* salpina, il popolo gliela aveva data -, per amore del- 
la patria e della pace obbedirebbe al senato, ma 
a Cicerone, autore di quel decreto, faceva inten- 
dere che dal popolo aveva esso il diritto di fare a 
Bruto la guerra, che Bruto era il disobbediente, 

- e se persistesse, farebbe a questo micidiale scon- 
tare la pena per tutti, o purgherebbe il senato dal- 

- la macchia, che Cicerone, proteggendo Bruto, gli 
. aveva. imposta, Queste ultime parole usò astuta- 
. mente , acciocché Ottaviano non si alienasse da 
-Jui , e il senato prendesse sospetto di Ottaviano, 
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Quando il sonato ebbe ricesuta questa risposta , 
dioliiarò Antonio nemico della patria , afiìdò ai 
consoli la n pubblica, atcioccliè non ne avesse de- 
trimento, diede a M. Bruto il governo della Ma- 
cedonia e deir lllirio, a Cassio quello della Siria ; 
ordinò che Cassio facesse a Dolabella la guerra ; 
Ottaviano colle sue legioni si unisse ai consoli |)er 
fare la guerra ad Antonio. Ollaviaoo vedeva in 
quel decreto, che il senato voleva rialzare il par- 
lilo di Pompeo e abbattere quello di Cesare, e che 
il decreto della statua, deli’ ordine senatorio, del 
nome di propretore , fatto per lui , non era che 
un artificio, per trovarlo agevole a lasciarsi toglie- 
re r est rcilo il potere. E veramente imponen- 
dogli che amministrasse la guerra insieme coi 
consoli, i quali erano sopra di lui per autorità, si 
veniva ad imporgli che esso c il suo esercito ai 
consoli dovessero obbedire, e quindi argomentava 
che il senato- vol( va giovarsi di lui per abbattere 
Antonio , poscia contro di lui si volgerebbe : gli 
parve tuttavia che fosse da dissimulare. 

IX. Anlonio combatte con Pausa; ra nella Gallia. 

Quando fu la stagione di uscire cogli eserciti in 
campagna, il console A. Irzio (709) e Ottaviano 
' si misero in cammino per soccorrere Decinìo, t*he 
* in Modena era ridotto alla fame. Bologna aprì lo- 
ro le porte; ma non p: terouo accostarsi a .Modena, 

■ perchè al fiume che oggi si chiama Panaro, tro- 
^varono soldati 'di Antonio a proibirne loro il pas- 
"so, ed essi aspettarono l’idlro console Gn. Parsa. 
^Veniva Pausa con quattro legioni, scritte di fre- 
<■ SCO ; Irzio gli mandò la legione marziale e la sua 
coorte pretoriana e la pretoriana di Ottaviano, ac- 
' ciocché il suo venire fòsse sicuro. Anlonio, lascia- 
to alla guardia del campo suo fratello Lucio, an- 
'dò a porsi vicino al Foro de’ Galli, che oggi chia- 
masi Castelfranco. Quando i soldati della mar- 
•ziale videro i soldati di AntorJo, con fu più pos- 
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sibilo tenerli *, Pansa dovette seguitarli e appicca* 
re il fatto d’ armi. La battaglia fu sanguinosissi- 
ma \ la marziale fu mal concia ; dall’ una e dal- 
r altra parte vi ebbero morti quasi in egual nu- 
mero: nondimeno ad Antonio rimase il luogo do- 
ve si era combattuto , e agli altri convenne riti- 
rarsi. Pansa, ferito mortalmente, si fece portare a 
Bologna, dove mori. Lucio fratello di Antonio as- 
sali il campo nemico*, ma Ottaviano, che con due 
legioni vi era alla guardia, lo respinse. Irzio con 
due legioni accorreva in ajuto di Pansa, e giunse 
che i soldati di Antonio erano sparsi a raccoglie* 
re i frutti della vittoria. Antonio subitamente li 
richiamò nelle ordinanze , e si rinnovò il conflit- 
to; ma Antonio, avendo i soldati stanclii , fu co- 
stretto a ritirarsi al suo campo presso Modena, 
Irzio »*bbe due aquile e sessanta insegne dei ne- 
mici , e pel sopravvenire della notte gli convenne 
lermarsi. La mattina insieme con Ottaviano an- 
dò ad assalire il campo di Antonio, Io pigliò, ma 
vi perdelte la vita, e Ottaviano fu costretto a ri- 
tirarsi. Questo vantaggio, per Antonio, in parago- 
ne del sofferto danno fu si piccolo, che abbando- 
nò P assedio di Modena, e prese il cammino ver- 
so le Alpi per gire nella Gallia ulteriore, avendo 
speranza che M. Emilio Lepido e L. Munazio 
Planeo, che vi erano con buone forze, e similmen- 
te G. Asinio Poli ione , che era nella Spagna, tre 
vecchi luogotenenti di Cesare, gli darebbero aju- 
to. Ottaviano , che conosceva non dovere abbat- 
tere Antonio , per non essere poi egli abbattuto 
dal senato, non si mosse ad inseguirlo ; anzi a P. 
Ventidio, luogotenente di Antonio, che veniva eoa 
tre legioni dal Piceno, non pose impedimento che 
non andasse ad unirsi ad esso , facendo cosi ad 
Antonio come un invito alla riconciliazione. 

t 


I 


' Ì86 " " St’oBIA ROMANA ’ 

> X. Ad Oifai iano è negalo il trionfo dal senato; CV- 
cerone domanda H consolato per Ottaviano. 

Decimo Bruto, quando dal pericolo di Antonio 
- fn scampato, tonò in timore di Ottaviano , e su- 
t bito la notte fece tagliare il ponte del fiume, che 
-era fra Ottaviai.o e lui: gli mandò però legati a 
^ rendergli grazie che lo avesse liberato, e a ric'hie- 
' derlo che venisse a parlare con lui sulla riva del 
•fiume*, voleva scusarsi di non essere entrato spon- 
-taneamente nella cong ura, ma da un avverso de- 
, slino statovi portato. Ottaviano ai legati ris(Mse 
.che esso non si era mosso per liberare Decimo 
Bruto j ma per combattere Antonio suo nemico; 
.«OD p( rmetlevagli la filiale pietà di parlare ; nè 
di vedere l’ uccisore di suo padre; Decimo prov- 
rvedesse a sé , finché il senato e il popolo glielo 
consentivano. Bi'uto , irritato da questa risposta, 
ifiece pubblicare sul fiume, accioccliè anche i sol- 
dati di Oltaviano lo sapessero , che per decreto 
del senato la provincia delia Gallhi era data a lui; 
si guardasse Oliaviano dal passare il fiume , e 
d’invadere ratirui provincia senza ordine dei con- 
soli, e si rimanesse dall’ inseguire Antonio; al che 
esso bastava, nè .di lui aveva bisogno. Il senato 
poi scrisse a Lepido , a Fianco , a Follione, che 
abbattessi ro Antonio , dichiaralo pubblico nerni'- 
co. A Decimo Bruto rer dè lodi e grazie, gli diede 
1’ esercito consolare, e «I» deerelò il trionfo ; di 
(Ulaviauo non fece parola. Otlavkmo domandò il 
trionfo, e il senato glielo negò. Credeva il senato 
eie W. iV/ilonio fosse già finito ; credeva che tva 
M. AuIorìo ed Ottaviano non sarebbe più pace ; 
sapeva die ài. Bruto e Cassio erano ai governi 
della Siria , dell’ Asia àfinore , della Macedonia , 
dell’ lllirio, che Cassio aveva vinto e messo a mor- 
te C. Aiilcuio fratello di M. Antonio ; che Bruto 
e Cassio avevano venti legioni , e non vi era chi 
loro potesse più contrastare , e quindi più non 
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nascondeva la sua affezione al nome di Pompeo , 
il suo favore per gli Uccisori di Cesare, e il suo 
disprezzo per OUavianó. OUaviano tulio intende- 
va , e destramente introduceva eon Antonio pra- 
liclie d’accordo. A Cicerone poi mostrava die mot- 
to avrebbe caro, se gli ottenesse il consolato, ma 
vorrebbe die esso pure lo domandasse ed otte- 
nesse , giacché a lui , uomo di quella fama e di 
quella mente, ne lasw'rebbe Intla I’ autorità; es- 
so , giovane , sarebbe contento del nome , e di 
avere così l’occasione di ritirarsi dalle armi. Fra 
sè p' rò Ottaviano pensava che se ottenesse il con- 
solalo , se ne gioverebbe a’ suoi disegni ; se non 
I’ ottenesse , i scoi soldati ne piglierebbero ira, e 
diverrebbero più caldi per lui. Cit^erone, che era 
tocco nel suo debole , ne fece in senato la do- 
manda per Ottaviano: diceva che i tempi per ben 
'amministrare la repubblica erano difficili ; volere 
la prudenza che con qualche onore si raddolcisse 
il giovane Ottaviano, il quale aveva molti soldati 
ed era disprezzato ed offeso senza cagione-, poco 
dover importare alla repiibbltc*a se fosse console 
prima della olà , ma importarle assai , che non 
avesse nè armi nè odio -, quanto al consolato, po- 
tersi rimediare alla sua giovinezza , dandogli un 
collega che lo vegliasse e reggesse, e che di tutto 
tenesse il freno, acciocché a nessuna cosa conino 
r autorità del sonalo e contro il bene della re- 
pubblica trascorresse. Risero molti senatori delta 
proposta di Cicoi-one , conoscendo ohe il console 
tutore del console pupillo bramava di essere egli, 
il quale , acciecalo dalle adulazioni di Ottaviano, 
non ne vedeva il pericolo. 

XI. Triuindrato di OUaiiano^ Anlonio e Lepido» 

OUaviano procurava colla benevolenza di tirare 
à sé nuovi soldati, di strignerli a sé, e i prigio- 
nieri che ebbe di Antonio, presero a militare per 
lai, Antonio fu raggiunto da Yentidio mentre ca- 
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lava nelle GalUe, e andò a porsi poco discosloda 
Lepido senza munir campo , volendo moslrargli 
che credeva di essere venuto ad un amno. :>i 
fece poi vedere ai soldati di Lepido senza i fasci, 
sen/.a porpora . in abito e in atto di dolore per 
la morte di Cesare e pel trionfo de’ suoi uccisori, 
c quei soldati , i quali in gran parte sotto Cesa- 
re avevano militato, e che alla memoria di O sare 
conservavano grande amore , passarono a Im , 
giurando che la morte del loro ìmperadore sareb. 
le da loro vendicata. Lepido scrisse al senato (pie!- 
lo che era avvenuto , che non aveva potuto im. 
Disdirlo , che n’ era spiacente , e che non lasce- 
rebbe di essere pronto agli ordini che il senato 
gli mandasse. Intanto Ottaviano faceva intendere 
ad Antonio ed a Lapido essere necessario che tulli 
tre con fede segreta si collegassero per la loro 
sicurezza : essere fuori di dubbio che il ^nalo vo- 
leva abbatterli tutti , e se a qualcuno di loro la- 
cesse dimostrazioni diverse , erano lusinghe per 
farlo suo strumento contro gli altri. Antonio e Le- 
pido conobbero che diceva il vero, e ne abbrac- 
ciarono la proposta , e p r tenere celata la loro 
unione, si convennero che Ottavia o e Lepido se- 
guiterebbero a mostrarsi al senato obbedient i. Quan- 
do però in Roma si seppe che ad Antonio si era 
unito Venlidio coh tre legioni, e che gli si erano 
uniti i soldati di Lepido , si conobbe che .\nto- 
nio, invece di essere in rovina, risorgeva gagliar- 
do. Decimo Bruto finì di millantarsi , e il senato 
dichiarò anche Lepido pubblico nemico, si volto a 
piaggiare Ottaviano, e lo associò a Decimo Bruto 
nel ivimando degli eserciti contro Antonio. Nel 
tempo niedesimo però scriveva a M. Bruto e a Cas- 
sio che venissero il più tosto colle loro legioni 
m Italia , per liberarla da Ottaviano e da .Anto- 
nio. Ottaviano , che alle astuzie non era piglie- 
vole metteva accortamente in cuore a’ suoi sol- 
dati ! che non si dovevano usare le armi contro 
soldati stati di Cesare ( che erano poi quelli di. 
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Antonio ) , e che si dovevano mandare legati al 
senato i>er chiedergli tre cosci cioè, che tra cit- 
tadini non si venisse al sangue , che ai soldati si 
dessero i denari promessi, e che Ottaviano fosse 
console. Finalmente, quando gli parve tempo, la- 
sciati i rispetti, chiamò i soldati alla rondone, e 
parlò loro a questo modo : « K quando mai , o 
soldati , finiremo noi di sopportare I’ odio perti- 
nace ed atroce dei nostri avversarti , e le vessa- 
zioni e le persecuzioni, colle quali ci vorrebbero 
opprimere ? Questi dunque sono i frutti che da 
noi si raccolgono , questi i premii che abbiamo 
meritali da coloro, ai quali col nostro sangue ab- 
biamo procaccialo sicurezza e salute? Essi sareb- 
bero già preda di Antonio, nè fra loro vi sarebbe 
stato chi la cosa pubblica e la privata avesse po- 
tuto difendere, se io, che per dileggio chiamano 
ragazzo ( ma li caverò d’ inganno ) non gli avessi 
col vostro ajuto salvati , e non avessi raffrenata 
la ferocia di Antonio colla vittoria di Modena. Non 
ost.nnle , quelli che pel bene loro e della repub- 
blica nulla valsero contea Antonio , perchè sono 
partigiani di Pompeo, perchè soro degli uccisori 
di Cesare , hanno gli onori , le province e il de- 
creto dèi trionfo; ed io e voi della nostra virtù, 
della nos'ra fede, della nostra moderazione siamo 
ricambiati col disprezzo , e verrà giorno che di 
noi , come di scellerati , si vorrà prendere puni- 
zione e vendetta. Soldati , non mentisco nè a me 
nò a voi, e da quello che abbiamo veduto e sof- 
feito è ben facile conoscere quello che dobbiamo 
aspettarci. E già non lasciano di cercar modo , 
con cui seminar ira e guerra Ira me e quelli i he 
ebbero amore a mio padre , acciocché con ferite 
sc:imbi( Voli ci distruggiamo insieme, comparendo 
noi i turbatori e i feroci, essi i moderati e i buo- 
ni. Ecco quale sarà la condizione vostra , finché 
la repubblica starà nelle mani di costoro, e quale 
sarà la condizione mia, finché gli uccisori di mio 
padre domineranno ntl senato. Quanto a me prò- 
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curerò di guardarmi in maniera, che la mìa vita 
sia salva, o almeno che la mia morte sia onora- 
ta ’, di voi mi duole , a cui non rimarrà a chi 
commettere I’ onor vostro , a chi appoggiare la 
speranza del premio, che colle gloriose opere pre- 
state a mio padre, avete meritato; anzi per pre- 
mio avrete povertà ed ignominia, se non avrete 
morte. Nè credo che voi crediate che io cosi parli 
per ambizione , perciocché se io sia ambizioso , 
dovete averlo conosciuto , quando non volli l’im- 
perio che mi offeriste, e che avrei dovuto accet- 
tare, se agli altri fossi voluto andar di sopra. Ora 
però la condizione dei tempi è mutata , e niente 
mi verrà mai fatto nè per voi nè per I’ onore di 
mio padre, finche resterò nella qualità di priva- 
to. Fu questa la cagione , che mi sforzò a chie- 
dere il consolato, e questa medesima è la cagio- 
ne, per cui mi viene negato da coloro , ai quali 
importa che non vi sia che procuri il vostro be- 
ne, nè chi della morte di Cesare faccia vendetta. 
Ora dunque non è più tempo di prestar fede alle 
bugiarde e lusinghevoli dimostrazioni , colle quali 
ancora vorrebbero i loro disegni ricoprire , uè 
.più è tempo di stare dubitanti intorno a quel- 
lo che abbiamo a fare, perciocché il dubbio ne ar- 
reca a cerla rovina. Altra via non ci è alla salute 
mia e vostra, se non che io ottenga il consolato, 
e per ottenerlo non vi è altro mezzo, se non che 
voi mi diate il favore e I’ opera vostra. Senza di 
questo non possono per voi durare le liberalità 
che aveste da mio padre, nè io potrò darvi quel- 
le che giustamente aspettate da me. Ma se sarò 
console, vi prometto che queste cose non manche- 
ranno a voi, e che la pace non mancherà alla pa- 
tria. E gli uccisori di mìo padre, che sono coloro 
che guaslano il pubblico bene , io li Iratterò co- 
me meritano, e iolti essi dì mezzo, i mali avran- 
no fine. Soldati , altro espediente non vi è a pi- 
gliare, che questo, se vogliamo, senza aspettare 
gli estremi mali, alla salute nostra e comune pro\- 
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vedere. » Con grandi acclamazioni furono ricevu- 
te queste parole , e subito furono scelti quattro- / 
cento veterani, i quali, avendo centurioni perca- 
pi ) andassero legati dell’ esercito a Roma a do- > 
mandare il consolato per Ottaviano. < 

XII. Ollaciano viene coWesercito verso Roma. 

I 

s 

Giunta questa legazione a Roma , i centurioni 
furono iutrodot i in senato, ed esposero la doma n- . 

P**dri opposero l’età di Ottaviano : i centu- ; 
rioni, che erano stati istruiti, dissero che in an- • 
?^ulli, i D-cii, i Corvini ed altri, poscia gli • 
Scipioni , i Titi Fiaminii furono fatti consoli in 
età molto giovane , e non ostante , a molto bene 
della repubblica, e che prima della età erano sta- ■ 
li anche Pompeo e Dolabella. Furono sdegnati 
Padri di quel parlare , e li mandarono via. Usci-- 
rono i centurioni pieni d’ ira , e riprése le loro, 
armi , che avevano lasciate all’ ingresso del sena-' 
to, uno di essi, mostrando ai Padri l’elsa della sua. 
spada, disse : « Se voi non lo darete, lo darà que- 
sta. » Quando l’esercito ebbe udita la risposta del* 
senato, domandò di essere subito condotto a Ro-; 
ma. Ottaviano , che questo voleva , procurò che 
i soldati maggiormente si esacerbassero , e man- 
dò avviso ad Antonio ed a Lepido, che l’esercito 

10 sforzava ad andare a Roma. Con otto legioni, 
con molta cavalleria e molti soldati d’ajiito passò 

11 Rubicone, e divise in due corpi reserciio; col 
maggiore s’incamminò verso Roma a grandi gior- 
nate, all’altro lasciò comando che con passo me- 
no sfocalo lo seguitasse. La nuova empì Roma di 
sbigottimento. I Padri rimproveravano sé stessi- 
di avere negalo ad Ottaviano il trionfo , di aver- 
lo in più guise irritato. Cicerone , che quando si 
radunava il senato , non mancava mai , vedendo 
(pianto si era ingannato col credere che Ottavia- 
no fosse giovanetto da tenere tra i pupilli , per 
la vergogna non si lasciò trovare. 11 senato man- 
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dò legali ad Ottaviano , i quali gli signifìrassero 
che aveva dècrelafo donativi alle otto legioni , e 
che esso anche assente poteva essere designalo 
console *, ma il decreto era fuor di tempo, parti- 
ti i legali da Roma , parve ai Padri un disonore 
grandissimo, se colla costanza deiranimo non pro- 
curassero di reprimere I’ insolenza di Ottaviano : ^ 
L. Fianco e D. Bruto non larderebbero a venire ; 
intanto gli si facesse, quanto si poteva, resisten- 
za, e se era fatale che la repubblica non si iM3les- 
se difendere , meglio onoratamente morire , che 
ricevere una dominazione già infelicemente spe- 
rimentata. Il di medesimo giunse in Roma la no- 
vella certa, che due legioni e mille cavalli provve- 
nienti dall’ Affrica erano scesi a terra ed erano 
poco lontano. Allora i Padri mutarono la paura 
in temerità. Cicerone corse in senato; i decreti, 
fatti in favore di Ottaviano , furono rivocali. Le 
due legioni venule dall’ Affrica entrarono in Ro- 
ma, una ve n’era, che Pausa vi aveva lasciala di 
presidio , si distribuirono sentinelle per la cillà , 
si comandò che tutti prendessero le armi ; si fece- 
ro cercare la madre e la sorella di 01 Inviano per 
pigliarle in ostaggio, ma non furono trovale. 1 le- 
gati , che il senato aveva mandali ad Ottaviano , 
erano a parlare con lui, quando gli giunse avviso 
che tutto in Roma era cambialo, e perciò tronca- 
te le parole, si rimise con gran fretta in cammi- 
uo, e venne ad accamparsi appiè del Quirinale. • 

- Xlll. Gli uccisori di Cesare son condannati. 

, ■ x' ;)1’M T . 

1 senatori ne furono sbigottiti , ma con finta 
allegrezza, rasserenali i volti , andarono alquanti 
ad Ottaviano e usarono eon lui e coi soldati le più 
vili adulazioni. Ottaviano la mattina dopo, accom- 
pagnato da numerosa guardia , entrò in Roma, e 
da per tutto , dove passava , ricevendo acclama- 
zioni grandissime , andò al tempio di Vesta , do- 
ve sapeva che sua madre e sua sorella si erano ri» 


DigitIzesLtiy C.' 


LIBRO OCiNDICEBIMO, § Xlll. /105 

fuggite. Le Ire legioni che erano in Uoma, si die- 
dero a luì. Cicerone mandò a chiedergli iin ab- 
boccamento , e r ottenne. Allora Cicerone lo in- 
nalzò eoa somme lodi , gli ricordò come egli era 
stato autore del decreto , pel quale aveva avuto 
adito al consolato ; s’ingegnò di scusare il nuovo 
suo procedere; Ottaviano non gli fece altro rim- 
provero, se non che tra lutti i suoi amici era sta- 
to rullimo a venirgli incontro. La notte si Sfiar- 
se voce che due legioni, la marziale e la quarta, 
le quali erano molto valorose, sdegnale che Ot- 
taviano le avesse condotte contro la patria, era- 
no passale alla parie del senato. 1 senatori lo cre- 
dettero, si radunarono subito , e deliberarono di 
tener forte contro Ottaviano con queste due le- 
gioni, finché M. Bruto e Cassio giugnessero col- 
le altre. Cicerone fu ancor esso alia Curia ; ma 
ecco avviso che la novella era falsa, e di subito, 
rotto il ragionare, sbandaronsi, e Cicerone, mon- 
tato in lettiga, fuggì da Roma. Ottaviano s’impa- 
droni dei pubblico denaro, e si ritirò coll’eserci- 
to a qualche distanza dalla città , per mostrar 
che lasciava lìberi i comizii. Nei cornizii , che si 
tennero per sostituire i consoli a Pausa e ad le- 
zio , morti prima della. fine dell’anno, furono e- 
lelti Ottaviano e Q. Pedio, suo cugino e coerede, 
t‘ allora OUaviano tornò in Rom-a , e falli gli u- 
sati sacrificìì, entrò al consolato, e ne rendè gra- 
zie ai senatori, ma più all’ esercito. Per una leg- 
ge curiata fece conli. rinare la sua adozione ; per 
un’altra legge (che chiamò pedta, dal nome del 
collega ) fece ordinare il processo contro gli uc- 
cisori di Cesare e i complici, per la quale molti 
che erano assenti , furono condannali. Pedio fe- 
ce revocare il decreto che dichiarava Antonio e 
Lepido nemici della patria. Per queste cose De- 
cimo Bruto, perduto d’ogni speranza , fece riso- 
luzione di ricoverarsi a M. Bruto in Macedonia ; 
ma avendo saputo che Ottaviano si moveva con- 
tro di lui , che Antonio , al quale si erano uniti 
fariniy Voi. IV. 17 
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anche Fianco , governatore della Celtica , e FoU 
lione, governatore della Betica, scendeva con di- 
ciassette legioni dalle Alpi in Italia , mutò pen- 
siero quanto al cammino da tenere, e si consigliò 
dì traversare colle sue dieci legioni la Gaiiia ci< 
salpina , la Svizzera , ridursi al Reno , al Danu- 
bio, e andare in Macedonia. Le sue legioni però, 
dal pensiero del lungo e faticoso cammino spaven- 
tate, io abbandonarono, passando parte ad Otta- 
viano, parte ad Antonio, ed esso , che nel terri- 
torio di Aquileja si era nascosto , fu trovato ed 
ucciso. Ottaviano , Antonio e Lepido accordaron- 
si di parlare insieme sopra il modo di abbattere 
Pompeo nell’ Occidente , Cassio e Bruto nell’ 0- 
riente, e la fazione dei congiurati , che in Roma 
e in Italia era ancor forte, e per luogo dell’ ab- 
boccamento scelsero una isoletta nel picco! Reno, 
vicino a Bologna, la quale isoletta ai tre loro cam- 
pi restava come in mezzo , e alla quale ciascuno 
dei tre si appressò con egual numero di armati. 
Lepido di comune accordo vi entrò ad osservare 
se vi fossero insidie, e trovatala sicura, diede il 
segno agli altri due , scuotendo il paludamento , 
ed essi ci vennero, e si posero in luogo che ai lo- 
ro armati fosse in veduta. i. ; 

XIV. Parlamento dei triumviri , e proscrizioni. 

Quivi fu tra loro convenuto , che , per cessare 
le calamità della guerra civile, essi tre reggereb- 
bero per cinque anni la repubblica , e questo fu 
ti secondo triumvirato : Ottaviano pel rimanente 
deir auno cederebbe il consolato a P. Ventidio *, 
i triumviri nominerebbero i magistrali e divide- 
rebbero fra loro le province •, Lepido avrebbe tut- 
ta la Spagna e la Gallìa narbones(> -, Antonio il re- 
sto della Gallia di qua e di là dulie Alpi *, Ottavia- 
no l’ Affrica , la Sicilia e la Sardegna ', dell’ Italia 
e di Roma , dì cui si chiamavano difensori , ter- 
|:ebbero in comune il governo, .\ntonio e Otta- 
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\iano porterebbero la guerra nelle province di ol- 
tremare, occupate da Bruto e da Cassio -, Lepido, 
aggiungendo alla potestà del triumviro la digni- 
tà del console , resterebbe in Roma per tenere 
quieta la città e l’ Italia , e governerebbe le sue 
province per mezzo di legati. Con Lepido reste- 
rebbero tre legioni : Antonio e Ottaviano ne a- 
vrebbero venti per ciascuno *, ai soldati, come pre- 
mio della guerra, si darebbero in colonia diciot- 
to città delle più beile in Italia, facendoli padro- 
ni delle case e dei terreni, tra le quali furono poi 
Capua, Reggio, Venosa, Benevento, Rimini, Cre- 
mona , Mantova. Finalmente , per non aver a te- 
mer d’impedimento nè di pericolo, mentre fuori 
d’ Italia farebbero la guerra, leverebbero di mez- 
zo i loro nemici con una proscrizione, e intorno 
a questo, più die intorno alle altre cose, fu lun- 
go il parlare. Imperciocché Antonio specialmen- 
te ed Ottaviano , stali nemici fra loro ,- avevano 
dei forti nemici tra gli amici dell’altro, e quindi 
' bisognava che 1’ uno alla vendetta dell’ altro alcu- 
ni suoi amici concedesse. Lepido acconsentì alla 
morte di Paolo suo fratello , Antonio alla morte 
di L. Cesare suo zio, Ottaviano a quella di C. To- 
ranio suo tutore. Per Cicerone tra Antonio e Ot- 
taviano fu molto da contendere. Antonio lo vo- 
leva morto, Ottaviano lo voleva salvo -, ma Anto- 
nio dichiarò che se questo gli si negasse , lutto 
l’accordo sarebbe rotto, e Ottaviano accoisjiilì. 
Tre giorni stettero a parlamento: ciascuno pro- 
mise e giurò le cose convenute , le quali poi da 
Ottaviano , come console , furono lette ( eccello 
le proscrizioni ) agli eserciti chiamati alla concio- 
ne. Gli eserciti le approvarono, si salutarono co- 
me amici , domandarono che per pegno di fede 
Ottaviano pigliasse in moglie la figliastra di An- 
tonio, che Fulvia, moglie di lui, aveva avuta dal- 
1’ altro suo marito Clodio, il gran nemico di Cice- 
rone. Ottaviano aveva promesso a Servilio Isau- 
rico di sposare sua figliuola , no.idiineno promise 
che la piglierebbe. 
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XV. Preambolo alle tavole de' proscritti. 

I (rìuDìviri dopo queste cose mandarono a Ro- 
ma sicarìi, con ordine di uccidere immediatamente 
dodici ( altri dicono diciassette ) proscritti , tra 
i quali Cicerone. Questi primi sventurati furono 
uccisi, chi per le strade^ chi nei tempii, chi nel- 
le case , e tutta Roma fu in ispavcnto. Cicerone 
non fu trovato. Q. Podio coasole, al quale i trium- 
viri avevano fatto supere di questi primi e non 
^>iu , girava cogli araldi , facendo fede che pochi 
erano quelli che avevano a ienaere , e che tutto 
tinirebbe in quel giorno. Pubblicò poi i nomi di. 
quei proscritti, ma sì grande ne fu il suo dolore^ 
e si grande la fatica per tener quieta la città, che. 
(|uel di medesimo si mori. Entrarono poscia i 
triumviri in Roma uno per giorno in tre giorni 
successivi , ciascuno con la sua coorte pretoriana 

con una '.egione. 11 primo giorno entrò Otlavia- 
ivo, il secondo Lepido, U terzo Antonio. U tribu- 
no P. Tizio radunò il popolo, e propose che la re- 
pubblica pel suo bene fosse governala per cinque 
anni dai triumviri con potestà consolare, e che i 
triumviri fossero M. Lepido, M. Anlonio e C, 
(tesare Ottaviano. La paura fu cagione che non 
solo la proposta venisse immediatamente aopro- 
vata , ma che fossero fatte preghiere ai Iriuinvi- 
ri, acciocché accettassero qucUa potestà -, che fos- 
sero chiamati benefalluri e salvatori di lla repub- 
blica, e che si facessero sacrifìcii agli Dei, per rin- 
graziarli della grande ventura che ne avevano 
mandata. Non passò molto cln; in varii luoghi di 
Roma si videro esposti i nomi di altri centotren- 
ta proscritti ^ poscia di altri centocinquanta \ poi 
dì altri più, tra i quali molti senatori e mollissi- 
mi cavalieri. Alle prime tavole dei proscritti i 
triumviri posero il preambolo seguente ; « Se la 
improbilà di alcuni non fosse grande ( d insana- < 
bile in modo, da non poterli lasciar salvi senza ti- 
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more , non vorremmo che ora per umanità e cle- 
menza si avesse alcuna cosa a desiderare-, ma l’uc- 
cisione di Cesare ci è di gran documento a non 
dovere trascurare nè la vendetta di lui nè i pe- 
ricoli nostri. Certamente non vi sarà chi per ta- 
le consiglio ci accusi come inumani e malvagi , 
se si volga a considerare quello che coloro hanno 
fatto contro Cesare e contro noi , e quello che 
contro noi e contro la repubblica continuamente si 
apparecchiano a fare. C. Cesare Imperatore e 
massimo ponteflce , il quale aveva soggiogate e 
distrutte genti potentissime e al popolo romano 
formidabili, il quale di là dall’ Oceano aveva aper- 
te a Roma nuove terre , in mezzo alla Curia , 
in luogo sacro , sotto gli occhi degli Dei lo hanno 
ucciso , non avendo rispetto alla benevolenza, che 
aveva per tutti loro assai grande e per alcuni sin- 
golare , come si è veduto nel suo testamento, aè 
gratitudine alla clemenza usata ad alcuni di es- 
si , mentre presi in guerra non solo gli aveva sal- 
vali , ma ricevuti in luogo di amici , innalzando- 
li a sommi onori , e loro donando splendide ric- 
chezze. Non conienti di averlo ucciso , laceraro- 
no barbaramente il suo corpo con ventitré ferite, 
e di così barbara empietà non solo non furono 
puniti , ma in remunerazione furono esaltali, po- 
nendoli a governo di province , e a comando di 
eserciti. E anche di questo scelleratamente abu- 
sando , hanno usurpato il pubblico denaro , col 
quale si sono procacciate maggioi-i forze contro 
di noi , hanno chiamato in ajuto barbari, al popo- 
lo romano sempre nimicissimi , e le città al ro- 
mano imperio .soggette , che loro ricusavano dì 
obbedire , vi sono state dalla forza o dalla paura 
costrette , o sono state abbattute e arse. Laonde 
è per noi necessità essere inesorabili contro co- 
storo , e già alcuni da noi sono stati puniti , e 
speriamo col favore degli Dei , che vedrete puni- 
ti ancora gli altri. Ed ora , che assicurata dentro 
la repubblica , e fatte già grandi cose nella Spa- 
gna e nelle Gallie , ci resta ancora una impresa 
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fatkosa contro a que’ parricidi , che si sono fatU 
l«irti di là dal mare , non sarebbe cosa per voi e 
pi r le cose vostre sicura nè utile, che mentre noi 
andremo lontano a ritrovarli colle armi, ci lascias- 
simo dietro dalle spalle i partigiani di Bruto e di 
Cassio , i quali , colla l’occasione, di nuovo Roma 
e r Italia di fierissima e gravissima tempesta scon- 
volgerebbero. Non volevasi dunque differire a to- 
glierli di mezzo , dappoiché essi stessi pei primi 
ci hanno avvertiti del pericolo, nel quale ci avreb- 
bero posti , pubblicando noi e i nostri eserciti e 
migliaja e migliaja di cittadini per loro nemici , 
non si curando nè dell’ ira degli Dei, nè dell’odio 
degli uomini. Noi certamente non siamo per imi- 
tarli , imperciocché 1’ odio nostro non è contro la 
moltitudine , nè cerclieremo tra i ricchi e i co- 
spicui lutti coloro che sono colpevoli e nostri 
nemici , ma i pessimi solamente , nè tanti s;tran- 
no i puniti , quanti per riordinare la repubblica 
furono da quell’ Imperatore , che voi chiamaste 
Felice. A voi certamente , non meno che a noi , 
debbe essere a cuore , che si taglino le radici di 
guerre , che già troppo ne hanno consumati , e 
die non larderebbero a finire la repubblica e voi, 
se le cause e i capi delle fazioni non si togliesse- 
ro di mezzo. Anche per riguardo ag'i eserciti 
qualche cosa bisogna fare in satisfazione delle ri- 
cevute ingiurie , acciocché non pensino che poco 
c’ imjiorli di loro. Potevamo, senza pubblicarne 
sentenza , fare assalire alla sprovvista tutti coloro 
che sono destinali al supplizio ; ma acciocché voi 
possiate starvi con sicurezza , e non temiate nè 
di confusione nè di licenz;i , abbiamo voluto pre- 
finirne il numero , e nominalanaente proscriver- 
li; il che sia fausto e felice, e a noi e alla repub- 
blica salutare. Non vi abbia dunque chi accolga , 
nasconda, difenda alcuno de’ c*ondannati, i cui nomi 
seguiteranno a questo editto , altrimenti sarà 
tra’ condannati ancor esso. I^e leste dei proscrit- 
ti si porteranno a noi , e per ciascuna a uomo 
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lìbero si daranno cento sesterziì, a schiavo dieci 
sesterzi! colla libertà e colla cittadinanza che cb> • 
be il padrone , premiì eguali avranno i discovrU 
tori f e i nomi di coloro che questi premii meri» 
teranno , non si porteranno nelle pubbliche memo* 
rie, ma resteranno occulti.» Do^ questo pream- 
bolo venivano i nomi dei proscritti. 

XVI. Cicerone è ucciso. 

Orrende , abbominande cose si videro in quei 
giorni^ servi insegnare agli uccisori i loro padro- 
ni , parenti i parenti , mogli i mariti , figliuoli i 
genitori , e alcuni di costoro portar essi stessi ai ' 
rostri la testa del padrone, del congiunto , del ma- 
rito , del padre. La vista di quelle atrocità stupe- 
fece alcuni non proscritti in modo , che rimasero 
senza senno. Non mancarono però esempii di sèr- 
vi , di liberti generosissimi, e specialmente di mo- ’ 
gli per salvare i padroni o i mariti ; ma pochis- 
simi ve n’ebbe di figliuoli pf*r salvare il padre, .\lcu- 
ni proscritti trovarono via a fuggire. Ciceronesiera 
imbarcato jwr salvarsi in Grecia -, ma quando fu 
in mare , si levarono venti contrarii, ed egli alla 
fatica dello stomaco non |X)tcndo durare, e ornai 
della vita sentendosi annoiato , si fece mettere in 
terra, e si ridusse ad alcune sue possessioni pres- 
so Capua, con animo di volere, piultoslo che al- 
trove , morire nelb patria , che aveva più volte 
salvata. Intanto una delie masnade , da Antonio 
mandate in cerca di lui , condotta dal centurio- 
ne Erennio e dal tribuno Popilio Lena ( stato da 
Cicerone difeso e salvalo in una causa capitale) , 
giungeva là dove era, e molte cornacchie, che al 
loro gìugnere levaronsi indi a volo, col loro grac- 
chiare ne svegliarono i servi. Corsero i servi ad 
avvisarne Cicerone , e a pregarlo che fuggisse, e 
perchè il pregare non valeva, quasi per forza po- 
stolo in lettiga , lo portarono in una selva per ivi 
occultarlo. Chi dice da un cliente dj Clodio, chi 
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dice du un cerio Filologo , liberto di Cicerone , 
seppero coloro che lo cercavano, dove lo avevano 
portato , e l’ inseguirono. Quando i servi di Cice- 
rone li videro venire , volevano mettersi alla di- 
fesa ; ma egli comandò che lasciassero lare di lui 
ciò che volesse la fortuna , c con)e i masnadieri gli 
furono presso , vellosi a Popilio disse: ((Accostati, 
veterano, eccoli la testa •, almeno in questo fa be- 
ne », e la porse fuori della lettiga. Era Cicerone 
sì pallido e consunto, che coloro si sentirono com- 
mossi , ma r ingrato Popilio con tre colpi gliela 
troncò, e gli troncò ancora la mano destra, così 
avendo ordine da Antonio, e le portò a Roma. An- 
tonio decretò a costui una corona e un premio di 
dugenlo cinquantamila dramme, e per suo coman- 
do la mano e la lesta di Cicerone furono appese 
ne’ rostri. Avendone poi Antonio fatta portare la 
testa a Fulvia sua moglie, non bastò a quella spie- 
tata di vederla, ma se la pose sulle ginocchia, e 
r ingiuriò, r oltraggiò, e con aghi e con un ca- 
lamistro gli punse e ripunse la lingua. Mori Ci- 
cerone a di sette di Marzo l’anno 709, di età di 
anni sessantaquattro. Nei suo consolalo fu per 
senno e per cuore uomo veramente grande. Due 
difetti non seppe togliere da sè, e furono la bra- 
ma della lode e 1’ uso delle arguzie , delle quali, 
più che ad uomo grave noa si conviene, fu vago^ 
i suoi costumi furono netti. Le sventure gli dimi- 
nuirono l'animo sì, che parve avere perduto noa 
poco di quella costanza, colla quale aveva già sal- 
vala la repubblica ; nell’ incontro però della mor- 
te di nuovo fu grande. Nelle sue opere ha lasciata 
i’effigie dell’ ingegno e dell’ animo suo nobilissimo. 
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XVII. Molli fuggono. Visione di M. Bruto. 

Nel mentre che Roma e T Italia di questi er- 
rori erano piene, le navi di S. INimpeo, le quali 
allonio alle coste d'Italia si rap;^iravano, ricevet- 
tero molli di coloro che fiiggivai.o, parte ’de’quali 
passarono in Sicilia, della quale esuo si era fatto 
padrone, altri a Bruto, altri a Cassio. Bruto ave- 
va trovati nella Grecia molti soldati , che aveva- 
no combattuto sotto Pompeo , e che si diedero a 
lui. Ortensio gli cedette la 31acedonia, dove co- 
mandava per C. Antonio \ e C. Antonio, che era 
neirillirio, gli fu dato nelle mani da’ suoi solda- 
ti , i quali a Bruto si unirono , e Bruto Io fece 
uccidere. Anche Cassio nella Siria, dove , al tem- 
po che militò con Crasso contro i Parti , lasciò 
fama di valore, aveva prospere le cose, e mentre 
Dolahella toglieva a Trebonio l’Asia minore, e a 
tradimento la vita, esso là si faceva tanto forte, 
che quando Dolahella andò per cacciamelo, ave- 
va dodici legioni, assediò Dolahella in Laodicea , 
e si lo strinse, che vedendo di non poterne più 
uscire, per non cadérgli nelle mani si uccise. Il 
senato aveva confermate a Bruto e a Cassio le 
conquistate province con nome e autorità di pro- 
consoli, ed essi tra 1’ uno e l’altro avevano ottan- 
tamila uomini in armi. Si apparecchiavano per’ 
andare in Egitto contro Cleopatra , la quale rac- 
coglieva gente a piedi e a cavallo, per vendicare 
la morte di Cesare; ma avendo saputo che Anto- 
nio e Ottaviano si sarebbero imbarcati con qua- 
ranta legioni, per venire contro di loro , ne ab- 
bandonarono il pensiero. Bruto o Cassio posero 
ciascuno il campo vicino a Sardi, ed ivi si consi- 
gliavano intorno la guerra, che contro loro veni- 
va (7 10). Raccontasi che una notte Bruto , men- 
tre, espedite le militari faccende , in sulla terza 
vigilia era alzato nel suo padiglione , secondo il 
solito, a studiare, ad un improvviso remore alzata 
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la testa, si vide davanti un’ ombra d’ uomo, mol- 
to grande e di orribile asiietlo , la quale teneva 
gli occhi aOìsati in lui e non parlava. Bruto la 
guardò ancor esso alquanto tacendo, poi le disse: 
«< Chi sei, e perchè qui ? » L’ ombra gli rispose: 
n Sono il tuo cattivo Genio, e mi rivedrai a Filip- 
pi. » Bruto ad essa : « Ci rivedremo », e l’ombra 
disparve. Bruto la mattina racconlò quella visione 
a Cassio, il quale gli disse eh’ era stata la sua men- 
te, la quale, piena dei pensieri della guerra, gU 
aveva figurate quelle cose , e Bruto lo credette. 

XVllI. Gli eserciti si accampano vicino a Filippi. 

M. Antonio e Ottaviano colle loro truppe s’ im- 
barcarono a Brindisi , e malgrado le navi nemi- 
che, passarono relicemente in Epiro , e si avan- 
zavano per la Macedonia contro Bruto e Cassio , 
i quali con tutte le loro forze vennero a Filippi. 
Era Filippi situata sopra un monte, a settentrio- 
ne aveva boschi , a mezzogiorno una palude , e 
dopo la palude il mare, a oriente, strette di mon- 
ti, a ponente, una pianura vasta e fertile, dove , 
lontano quasi due miglia dalla città , erano due 
colli l’ uno dall’ altro un mìglio discosti, sui quali 
Bruto e Cassio posero separatamente i loro cam- 
pi, Bruto a settentrione , Cassio a mezzogiorno. 
E siccome da Pompeo, che in sul mare era forte, 
p<^cvano di vettovaglie e di ogni altra cosa essere 
ivi abbondevolmente riforniti , si consigliarono di 
aspettare ivi i nemici. Le loro forze erano ottan- 
tamila uomini a piedi , e ventimila a cavallo. Ot- 
taviano sopraggiunto in viaggio da infermità ^ si 
fermò a Durazzo , e Antonio venne avanti con 
grande celerilà, e p<tóe il campo discosto un mi- 
gliò da essi. Dieci giorni dopo, Oltaviano, sebbe- 
ne non fosse guarito alfatto, si raggiunse a lui, 
e le loro forze erano centomila uomini a piedi e 
tredicimila a cavallo , in gran parte vecchi sol- 
dati di Cesare-, ma in quel luogo mancava loro la 


Digitized by Googl 



LIBRO QUINDICESIMO, § XIX. 203 
legna , non abbondavano i viveri , e , per avere 
acqua, bisognava che scavassero pozzi -, per le quaU 
difficoltà non potendo differire a lungo la batta- 
glia , quasi ogni giorno ad essa ne provocavano. 
Cassio voleva temporeggiare, conoscendo che quello 
era il modo di vincere senza rischio , ma Bruto 
era impaziente di fluirla. Cassio, quando vide che 
non gli si poteva più opporre , disse a Messala; 
« Vedo, o Messala, che io, come il magno Pom- 
peo 1 sono tirato a dover mettere nel rischio di 
una battaglia la salute della patria. Qualche poco 
di speranza rimane però nella fortuna , la quale 
talvolta le cose mal consigliale corregge. )> 

XIX. Cassio si uccide. Bruto è vincitore. 

Bruto e Cassio all’ albeggiare del dì, nel quale 
volevano Venire al fatto d’ armi , furono insieme 
a parlare nello spazio, che era in mezzo ai loro 
campi, e all’ ultimo del parlare si promisero che, 
se la fortuna fosse loro avversa, si toglierebbero 
la vita-, si salutarono come quella volta fosse l’ul- 
tima, e andò ciascuno a mettere a ordine i suoi. 
Gli scrittori, nel racconto di questa battaglia, in 
altro non sono d’ accordo se non che Bruto ebbe 
vittoria di Ottaviano, e Antonio l’ebbe di Cassio. 
Brplo entrò nel campo di Ottaviano, e lasciò che 
i suoi soldati lo mettessero a bottino , perdendo 
cosi il tempo, nel quale a Cassio doveva dare aju- 
to. Cassio combattè con grandissimo valore-, quan- 
do vide che i suoi piegavano, tolse l’insegna a un 
signifero , e con quella in mano esortando , ani- 
mando, si scagliò contro i nemici, ma non giovò; 
i suoi si misero in fuga, ed esso, costretto pure a 
dar volta, fuggì al suo campo. Il suo campo dai 
soldati di Antonio sul far della .notte fu sforzalo; 
pel polverio che empiva 1’ aria, Cassio non’ polen- 
do vedere la sconfitta di Ottaviano, nelle sue per- 
dute cose si figurò vinto anche Bruto, e si ucci- 
se. Bruto, quando tornò, avendo trovalo il caia- 
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po di Cassio sacchegggialo e lui morto, ne pianse. 
Mandò a Taso il cadavere di Cassio, acciocché gli 
fosse data sepoltura, e raccolse l’avany.o delTeser- 
cito di liti. Erano i soldati di Cassio avvilii i pei 
molti perduti compagni , e per Cassio principal- 
mente , valoroso capitano , e perchè rimanevano 
al comando di M. Bruto, il quale di capitano non 
aveva concetto. .1 due triumviri perdettero più 
uomini dei loro nemici , ma VI loro esercito non 
perdè coraggio , perchè gli rimaneva Anienio , 
capitano di buone prove -, e crebbe in coraggio 
poi , quando vi giunse un fuggitivo colla novello 
che Cassio si era ucciso, e vi porlo il paludamen- 
to e la spada di lui, lo quali cose alla rovella da- 
vano certezza. 1 triumviri però nel saccheggialo 
campo di Ottaviano avevano fatta perdila di vet- 
lòvaglie , e le navi che venivano a loro dall’ Ita- 
lia con soldati e con provvisioni, erano siale Ixit- 
4ute e disperse; il perchè prestamente si sarebbe- 
ro trovati alla lame ; oltre a ciò le piogge aulun- 
iiali quasi continue, per loro, che erano in luoghi 
‘bassi , rendevano il campeggiare incomodo e no- 
civo, e per tutte queste cagioni non potevano dif- 
ferire la battaglia. Bruto, die era tornalo al sub 
campo, si trovava in hmgo sicuro e salubre, ab- 
bondava di vettovaglie, e poteva esserne aH’uopo 
rifornito , laonde col teniporeggiare avrebbe pur 
potuto distruggere rinimico, ed esso Io aveva giù 
imparato -, ma i suoi soldati , per la vittòria che 
avevano avuta di Ottaviano , erano divenuti in- 
solenti, e volevano la battaglia. Sapeva poi Bruto 
che i triumviri tentavano la fede del suoi soldati, 
-e tra i suoi vedeva certi volli da temerne; perciò 
dopo venti giorni si risolse di mettersi di iuiono 
all’ avventura delle armi. Si racconta che la not- 
te innanzi la battaglia gli si rapfiresentò l’ombra 
medesima che aveva veduta a Filippi , che lo 
guardò, non parlò, e disparve. 

* > « ' 
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XX. Battaglia di Filippi. Bruto si uccide. 

Il dì vegnente, all’ ora nona si appiccò il fatto 
d’ armi , e dall’ tina e dall’altra parte si combaU 
tè con animi molto ostinati e feroci. Bruto , col 
corno destro, dove era esso eolie sue legioni, sf 
spingeva di gran forza sopra il corno sinistro dei 
nemici , dove era la fanteria di Ottaviano , e ne 
aveva vittoria. Antonio assaliva per fianco il cor- 
no sinistro , dove erano i soldati di Crasso, i quali, 
non avendo ancora ai tutto deposta la trepidazio- 
ne della pas^ta sconfìtta , dopo una resistenza 
l^erò non debole , cominciarono a disordinarsi, ad 
abbandonare le insegne, a mettersi in fuga. Ix) 
spavento di qu 'sli passò negli altri-, non vi fu più 
modo di tenerli , e neppure di ridurli al campo. 
Ottaviano corse co’ suoi al campo de’ nemici, per 
impedire che ne uscissero quelli che vi erano, e 
che non vi entrassero i fuggenti. Molti uomini 
insigni , piuttosto che sopravvivere alla deplorata 
repubblica , vollero morir combattendo. Il figliuo- 
lo di Catone nticense , i] nipote di Cassio caddero 
al fianco di Bruto , il quale ty)mbattè con valore 
maraviglioso: altri si uccisero da sè. Antonio man- 
dò cavalleria da tutte le parti, acciocché non gli 
scappassero i capì dei nemici. Bruto era insegui- 
to da cavalieri truci si da vicino, che non poteva' 
più fuggire. Allora Lucilio Cucino, amico di Bru- 
to , andò incontro a que’ Traci , e disse che esso 
era Bruto, e che od .Antonio lo conducessero. Quel- 
li lo credettero , e ne mandarono tosto ad Anto- 
Bio la novella , il quale, impaziente di vedere Bru- 
te nel suo potere , gli andò incontro. Quando Lu- 
cilio gli fu presso , gli disse : <t Bruto non è pre- 
so, e vogliano gli Dei che non sia mai ! La fortuna 
jion può sempre contro il valore tutto quello che vuo- 
le. Io ho ingannati costoro per salvarlo , e sono 
pronto a soffrire quanto a te parrà. » Antonio , 
ammirato di tanta virtù , abbracciò Lue-ilio, e vd- 
Farini, Voi IV. tS 
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tosi a’ cavalieri disse : « Non vi dolga dell’ ingan- 
no: questa preda a me è cara tanto più dell’ altra , 
quanto è meglio essersi fatto padrone di un eroi- 
co , che di un nemico. » Volle che a Lucilio si 
usassero tutti i riguardi , ed esso gli ebbe poi 
sempre affexione. Bruto, accompagnato da pochi, si 
ricoverò in una caverna, e ad alcuni che lo con- 
sigliavano a fuggire , rispose: « Si, bisogna fuggi- 
re, ma colle mani e non coi piedi.)) Narrano che 
allora ripetesse questi detti di Euripide; « Scia- 
gurata virtù ! Io ti ho creduto per lungo tempo j 
tna veggo che non sei altro che una larca^ e una 
schiava della fortuna )), e quanto a sè diceva il vero. 
La virtù che a Dio si leva , ne consola nel tem-^ 
po della morte, perchè ha un premio eterno , che 
colla morte incomincia-, ma la virtù che tutta si at- 
tiene alla terra , non avendo al giugnere della 
morte più alcun bene da promettere , in nulla si 
converte , e allora si conosce più che mai che è 
una larva. Bruto chiamò seco Stratone , suo ami- 
co , ed un servo , e quando si fu allontanato da- 
gli altri , pregò Stratone che l’uccidesse. Esitava 
Stratone , e Bruto lo comandò al servo. Allora 
Stratone , estimando che l’ amico , piuttosto che 
il servo , dovesse rendergli quest’ ofiìcio , pian- 
gendo e volgendo gli occhi dà altra parte, gli pre- 
sentò la punta della spada, contro la quale Bruto 
si gettò e si trafisse. Si legge che in quelle ulti- 
me ore pareva agitatissimo da rimorsi, e che pro- 
nunciò ancora quest’ altro detto di Euripide : 

« L' uomo colpevole debbe ricevere in questa vita 
il castigo delle sue colpe. )) Era il sangue di Cesa- 
re , che gli lacerava il cuore. Bruto, quando mo- 
ri ’ aveva trentasette anni. Svetonio ha lascialo 
scritto che tutti gli uccisori di Cesare morirono 
di mala morte , che alcuni si u- ciscro col minle- 
simo pugnale, con cui avevano tratìtto Cesare, e 
che tre anni dopo la morte di Cesare non ne vi- 
veva più alcuno. 1 sohlati di Bruto si diedero ai 
>incitori. 11 poeta Orazio , che in quell’ esercito 
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era tribuno legionario , non fu degli ultimi a fug- 
gire -, gli furono confiscati i beni e fu ridotto a 
povertà. La povertà però fu cagione che si desse 
a fór versi , per la bellezza dei quali acquistò il 
favore di Mecenate , e col favore di Mecenate 
ebbe poderi , dove talvolta dimorava non in ozio 
vile , ma componendo odi , epistole , sermoni , 
che furono e sono onore al suo secolo , e mera- 
viglia agli avvenire. 

XXL / triumviri si dividono V impero. 

Dopo la vittoria Antonio mostrò animo gene- 
roso ; fece rendere a Bruto gli ultimi onori, e ne 
inviò in un’ urna le ceneri a Ser villa sua madre. 
Ottaviano si mostrò crudele ; fece mettere a mor- 
te i più nobili prigioni , volendo forse a questo 
modo venirsi liberando dagl’ intoppi all’ imperio. 
Fra quelli che per non cadere nelle mani dei vin- 
citori si diedero la morte , vuoisi ricordare Livio 
Druso , padre di Livia , che di lì a poco divenne 
moglie di Ottaviano. Ai triumviri non rimaneva 
altro nemico che S. Pompeo in Sicilia , il quale 
era padrone anche della Corsica , della Sardegna 
e di tutto il mare che è tra i’ Affrica e I’ Italia; 
ma avendo già essi recato a sé il rimanente del- 
le province romane, Sesto era un nemico che non 
dava piu timore. Era dunque tempo che si divi- 
dessero il frullo della vittoria. Ottaviano e An- 
tonio , i quali avevano seco tutta la forza delle 
armi , imputarono Lepido ( il quale era poco sti- 
mato anche dal popolo ) di avere tenute segrete 
pratiche con S. Pompeo, e, come per misericor- 
dia , gli diedero 1’ Affrica propriamente detta, con 
alcune legioni , delle quali poco si fidavano , e si 
divisero l’ altro fra loro. Ottaviano ebbe la Spagna 
e la Numidia ; .\ntonio la Gallia transalpina e 
1’ .\ffrica. L’ Italia dissero che la terrebbero in 
comune. Antonio si pigliò il carico di stabilire 
1’ autorità dei triumviri nelle province state nel 
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potere dei congiurati , cbe era poi il medesimo 
che farsene padrone. Ottaviano, debole di com- 
plessione , verrebbe in Italia , ne manderebbe via 
Lepido , e distribuirebbe ai veterani le terre e le 
case in ricompensa dei loro servigi^ il che ad Ot- 
taviano non dispiacque , conoscendo che con que- 
sta distribuzione potrebbe acquistare la benevo- 
lenza dei veterani, e che, stando in Roma potreb- 
be giovarsi del senato e del popolo per avvalo- 
rare i suoi fatti. Era poi stato disegno di Cesare di 
unire la Gallia cisalpina all’ Italia , e Ottaviano , 
che nella divisione con Antonio si vedeva dan- 
neggiato , ma che con Antonio non poteva mét- 
tersi a contendere colie armi , io indusse ad unir- 
vela , e ne ebbe il vantaggio cbe i luogotenenti di 
Antonio non potevano più passare le Alpi. Anto- 
nio e Ottaviano si separarono, quegli per gire in 
Asia, questa per venire in Italia. 

XXII. Ottaviano premia » veterani ; è insidiato. 

Ora se per Ottaviano il distribuire terre e ca- 
se in ricompensa ai veterani era modo di acqui- 
stare benevolenze, era modo eziandio di acquistare 
odii molti e grandi. Imperciocché, essendo gran- 
dissimo il numero di questi veterani , bisognava 
togliere a moltissimi e ridurre molti alia pover- 
tà: il che di grandissime luibdenze e querele sa- 
rebbe cagione ;; e se cadesse alle supplicazioni, che 
molti anzi tutti gli farebbero , moverebbe contro 
di sé l’ira dei soldati. In fatti giunto in Roma, e 
dato cominciamento, levavansi lamentose preghie- 
re da tutte le parti , acciocché non facesse ; e t 
veterani , temendo che le loro ricompense fosse- 
ro in pericolo, ne ihcevaco sentire minacce. Ful- 
via, moglie di Antonio , donna ambiziosissima, la 
quale insino allora , sovercbiaudo la debolezza di 
Lepido, aveva iu Roma comandato , cercava con 
vezzi e lusinghe di pigliare Ottaviano, per coman- 
dare ancora, e quando vide che non vi era modo. 
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si voltò alla vendetta. Tirò nel suo partito L. 
Antonio suo cognato, uomo vano e sconsiderato, 
che allora insieme con P. Servilio Vazia Isaurico 
(711) era. console, e a sè tirò pure Ventidio, Pol- 
lione , Galeno , Planco , principali tra i luogote- 
nenti di suo marito, i quali avevano condotto sol- 
dati in Italia, pensando di valersi di loro per sol- 
levare contro. Ottaviano non solo il popolo, ma i 
soldati. Intanto giugnevano continuatamente a Ro- 
ma uomini colle mogli, coi figliuoli, ai quali erano 
tolte le sostanze, e piene erano le strade e le piazze 
di querele e di pianti. « In che abbiamo noi man- 
cato contro la repubblica, » dicevano quegl’ infe- 
lici, « qual’è la colpa per cui ci sono tolti i nostri 
campi, siamo cacciati dalle nostre case? Voglion- 
si dare ai soldati , ma siamo noi forse i nemici 
che cotesti soldati hanno vinti colle armi ? Che 
giustizia, che umanità , che pace è cotesta, spo- 
gliare i cittadini, che non hanno colpa, c gettar- 
li nella miseria ? w Questi mali poi , gravissimi 
per sè erano aggravati dalia licenza dei soldati , 
che invadevano anche di più di quello che era lo- 
ro assegnato, la tanta desolazione Ottaviano non 
potè fare grazia che a pochissimi, Ira i quali fu 
P. Virgilio Marone , che allora aveva venlinove 
anni , che cacciato dal centurione Ario dai pochi 
campi paterni , venne a Roma , e da Mecenate 
presentato ad Augusto, li riebbe. Esso poi ue mo- 
strò ad Augusto la gratitudine nella prima delle 
sue egloghe, ed assai più nell’ Eneide, nella qua- 
le i principali oggetti sono Auguslo e Roma. Ful- 
via intanto divulgava che non ad Ottaviano , ma 
• a lei ed a Lucio suo cognato si apparteneva dare 
le ricompense ai soldati di Antonio, e che le ri- 
compense di Ottaviano erano catene che poneva 
alla repubblica. Lucio, trasportato dalla sua vani- 
tà , diceva doversi rimettere il consolato , abbat- 
tere il triumvirato, e che suo fratello vi consen- 
tiva. Per queste cose, e perchè le navi di Pom- 
peo, togliendo le vettovaglie che andavano a Ro- 
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ma, in Roma avea carestia, le mormoraxioni di- 
venivano grandi. Ottaviano oflerì a Fulvia ed a 
l.ucio , che prest'dessero con lui alle distribuzio- 
ni , ma non vollero , e dicevano che i beni dei 
prosciitti, e i denari che Antonio raccoglieva nel- 
l’ Asia , erano più che sufficienti alle militari ri- 
compense -, che loro non bastava il cuore di esse- 
re gli oppressori dei loro cittadini. Lucio si riti- 
rò a Palestina , e là chiamava la gente alle ar- 
mi , scrisse sei legioni e mosse ad Ottaviano la 
guerra. Contro Lucio però si risenti l’ira dei ve- 
terani, perciocché i beni dei proscritti erano sta- 
ti in gran parte dissipati , ed essendo M. Anto- 
nio uno scialacquatore, non si poteva sperare che 
dall’ Asia mandasse denari. Ottaviano persisteva 
acciocché i veterani avessero le ricompense , e 
sottomano fece sì, che si radunarono in gran nu- 
mero nei Campidoglio , e dichiararono che Lucio 
e Ottaviano avrebbero a stare alia loro sentenza. 
Ottaviano vi si sottomise ; essi sentenziarono ifi 
favore di Ottaviano, e la guerra cominciò. 

XXlll. Lepido è vinto. Lueio e Fulvia s» 
rendono. 

Ottaviano, il quale seppe die Furnio , uno dei 
luogotenenti di Antonio, era con un corpo di trup- 
pe nell’ Umbria , lasciò in Roma Lepido , andò 
contro di lui e lo sconfisse. Lucio colse l’occasione 
per venire a Roma-, vinse Lepido, che gli sì fece 
incontro, e vi entrò *, ne ebbe congratulazioni ed 
applausi, ma pochi giorni dopo si parli. Ottavia- 
no, avuta la novella che Lucio era in Roma, tor- 
nò a gran cammino, ma giunse che se n’era ito. 
.Lucio si dirizzò contro Salvidieno , luogotenente 
di Ottaviano *, avendo però sapulo che .\grippa gli 
veniva dietro, per non essere tolto in mezzo , si 
ritirò sotto le mura di Perugia, citiò assai forte, 
per aspettarvi Yentidio e Pollione. I luogotenen- 
ti di Ottaviano lo inseguirono, ed' esso vi si chiur 
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se dentro. Andò Ottaviano a quell’ assedio , e vi 
chiamò gran quantità di truppe. Fulvia era a Pa- 
lestrina , e con lei alquanti senatori e cavalieri 
romani; aveva seco milizie, e là comandava , pre- 
sedeva ai consigli, e colla spada al fianco parlava 
ai soldati. In Perugia , die non era vettovaglia- 
ta , si cominciò prestamente a sentire la fame , 
la quale venne a tale estremità, che molti ne mo- 
rivano , e gli altri erano si consumali , che più 
non parevano uomini. Si risolse Lucio di patteg- 
giare con Ottaviano, e perchè coloro che manda- 
va per questo negozio , non gli portavano rispo- 
ste che gli piacessero , andò egli. Ottaviano gli 
perdonò •, mostrava di voler punire i veterani , 
che avevano militato contro di lui , poi si lasciò 
vincere dalle preghiere che i suoi veterani glie- 
ne fecero, trattò anche quelli con umanità, e cer- 
cò di averli alle sue insegne, ma voleva dare Pe- 
rugia in preda ai suoi soldati. Un certo Cestio , 
uomo dei principali della città , ma che era fuo- 
ri dei senno, appiccò il fuoco alla sua casa e si uc- 
cise, e l’incendio, pel soffiare d’impetuoso vento, 
si dilatò in maniera, che Perugia arse. A moltis- 
simi senatori però, cavalieri romani ed altri no- 
bili uomini che quivi erano, e nei quali vide l’a- 
nimo pertinace , non volle perdonare , e agl’ idi 
di Marzo, fingendo di esservi costretto dall’eser- 
cito 1 ne fece uccidere tre o quattrocento presso 
ad un’ ara a Giulio Cesare innalzata, Fulvia do- 
vette arrendersi ancor essa. Dei soldati, dei luo- 
gotenenti di Antonio, che si erano mossi per Lu- 
cio , i meno si unirono ad Ottaviano , gli altri 
passarono parte a S. Pompeo in Sicilia , parte a 
M. .\ntonio. Fulvia coi figliuoli s’imbarcò a Brin- 
disi e andò in Grecia. Giulia, madre di Antonio, 
fuggì a S. Pompeo in Sicilia. Galeno, luogotenen- 
te di Antonio, che era con un esercito dalla par- 
te delle Alpi , in quei giorni morì , e Ottaviano 
tirò a sè quelle legioni e tutta l’Italia fu sua. Man- 
dò Lucio in Jspagna con titolo di proconsole, iqa ' 
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senza aulorilà. Fece sua anche la Gallia e la Spa- 
gna mise insieme undici legioni , rimosse dal 
comando delle province quelli che tenevano per 
Antonio, e vi pose dei suoi. Entrò poscia in Ro- 
ma con abito trionfale , e gli fu decretala la co- 
rona d’ alloro da portare allora , e tutte le volte ’ 
che qualcuno trionfasse. i 


XXIV. Antonio ta in Asiaf è visitalo o. Tarso, 
da Cleopatra, (A. R. 712. — A. G. 40). 

Antonio in Grecia era stalo mollo onorato , e 
dagli Ateniesi specialmente , per la sua uflubililà 
e generosità, e perchè mostrava diletto di ragio- 
nare con quei filosoli, e perchè ai loro misteri sì 
lece iniziare. Non vi si trattenne però mollo, e an- 
dò in Asia. Là dava e tòglieva i regni, a suo ta- 
lento ; era corteggiato ovunque andava, da re, da 
regine, da principesse , che facevano a gara per 
piacergli *, le sue voloutà, le sue brame , appena 
conosciute, erano appagate; tutte le province gli 
portavano denari ; in quel paese ricco, molle, de- 
lizioso , viveva nel più gran fasto , in conviti, in 
intemperanze, in tutte le sorte di diletti, con mu- 
sici, commedianti , ballerini , con gente dissolu- 
ta dissolutissimo egli. Alle sue profusioni uiente 
bastava, perciò imponeva taglie doppie di quelle 
ebe già pagavano , e coloro che erano incaricati 
di riscuoterle, essendo essi pure sciaiacquatori , 
le raggravavano per sé, e travagliavano quei po- 
poli fuor di modo. Ne giugnevano qualche volta 
a lui le querele e qualche vòlta puniva, ma come 
poteva egli mettere rimedio a mali, a cui esso era 
principalmente cagione ed esempio V Coi popoli 
però che al parlilo di Cesare avevano tenuta fe- 
de, si mostrava benefico, nè coi suoi nemici fu ine- 
sorabile, eccetto che con quelli che avevano avu- 
to parte nella congiura. Ai re che avevano favo- 
reggiato i congiurati , convenne giustificarsi ; e 
perchè Serapione, il quale govemvq rìsola di C>- 
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prò per Cleopiitra, aveva dato soccorso a Cassio, 
anche Cleopatra fu posta in colpa , e convenne 
che andasse a Tarso , dove Antonio a scolparsi 
l’attendeva. Cli opatra, che sapeva Tuomo che era 
Antonio, e conosceva quanto essa colla bellezza , 
Colle lusinghe, col suo parlare e col suo ingegno 
era potente, si avvisò di pigliarlo ai suoi lacci, e 
andò a lui in forma non di supplicante, ma di re- 
gina. Quando si seppe che Cleopatra veniva pel 
Cidno ( fiume che traversava quella città , e al- 
cune miglia ai disotto metteva in mare ) , tutti 
corsero al fiume per vedere questa celebrata bel- 
lezza. Veniva Cleopatra in un naviglio ricchissimo 
d’ oro -, le spiegate sue vele erano di porpora ; 
ricchissimi d’argento erano i remi, che si moveva- 
no a suono di flauti , al quale suono quello delle 
cetre si frammetteva. Essa sotto una tenda a stei* 
le d’ oro si posava sur un gomito, ornata in ma- 
niera che Venere rappresentava. Dall’ una e dal- 
1’ altra parte le sfavano giovanetti , vestiti alla fog- 
gia degli Amori , i quali con ventagli movevano 
soavemente l’aria a rinfrescarla. Al timone e alle 
sarte erano giovani ancelle , vestite come le Gra- 
zie e le Nereidi ; lunghesso le ripe ardevano pro- 
fumi di odori fragrantissimi , dalle quali tutte cose 
gl’ innumerevoli spettatori affascinali , dicevano 
che Venere veniva a visitare il nuovo Bacco per 
la felicità dell’ Asia. Giunta a Tarso , .Antonio la 
convitò , ma essa mandò a richiederlo che , con 
quanti volesse suoi' amici , fosse a cenare con 
lei , e Antonio per mostrarlesi gentile andò. La 
squisitezza dei cibi e la ricchezza degli apparec- 
chiamenti fu una meraviglia , e avendo Antonio 
lodala a Cleopatra quella grande magnificenza , 
essa sorridendo gli dis^e che gli donava tutto , 
purché tornasse a cena da lei : e lutto mandò ad 
esso in dono , e ricchi doni mandò pure agli ami- 
ci di lui. Tornò Antonio a cenare da Cleopatra , 
ed essa nella cena e nei doni usò eguale splendi- 
dezza. Andò poi essa a cena da .Antonio , il qua- 
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le, per quanto in magnificenza e squisitezza si stu- 
diasse di comparire , restò molto indietro. La 
quarta volta , che Cleopatra ebbe a cena Antonio, 
gli entrò in ragionamento delia colpa appostale 
di avere dato ajuto a Cassio , ma di discolpa non 
vi era più bisogno , perchè Antonio era già pre- 
so. Cleopatra se ne tornò in Egitto, avendo per 
certo: che Antonio la seguirebbe. 

XXV. Antonio a’ innamora di Cleopatra. Falcia 
muore. 

Ora essendo i Parti avversi al nome di Cesare , 
perchè avevano saputo che se viveva avrebbe fat- 
ta loro la guerra , Bruto e Cassio mandarono La- 
bieno, il figliuolo, per ajuti ad Orodeche n’era 
re':*, e gli afuti si raccoglievano nella Mcsopota- 
mia, quando vi comparve la novella della balla-, 
glia di Filippi. Erasi Antonio dapprima risoluto 
di andare contro di essi , ma poi impaziente di 
rivedere Cleopatra , ne lasciò il pensiero , andò 
nella Siria , dove in fretta diede ordine alle cose- 
di più importanza , distribuì i soldati alle stante, 
ne affidò il comando a Decidio Snxa , e corse io 
Alessandria. Quivi- alialo a Cleopatra più non sen- 
tiva ambizione di comando, stimolo d’onore, 
puntura (fi vergogna , ma in piaceri e giuochi e 
dissolutezze si viveva. I Parli estimarono essere 
questa l’ oceasione per loro , ed eccitati da Labie- 
no , e capitanati da Pacor© , figliuolo di Orode, 
at’(]uale Orode aveva dato Lubicno per uno de’coii- 
siglieri , invasero la Siria. Antonio quasi ad un 
tempo ebbe la nuova di questa invasione , della 
guerra di Perugia, e le lettere di Fulvia sua mo- 
glie, piene di mi fiero dolore, per essersi dovuta 
partire dall’ Italia , per non avere trovato lui in 
Alene , e per avere saputo elio ad un’ Affricana 
r aveva posposta. Anlonio si riscosse , venne in 
Atene, dove da Fulvia avendo inteso come in Ita- 
lia (e coise erano passale , e quanto il potere di 
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Ottaviano era cresciuto , entrò in gran colléra f 
e le disse ingiuriose parole. In questo tempo S. 
Pompeo, il quale aveva dato asilo a Giulia madre 
di Antonio, gliela rimandò per mezzo di Lìbone 
suo suocero, e gli ofTerì la sua alleanza. Antonio 
gli rispose che se fosse costretto a guerra contro 
Ottaviano, l’accetterebbe, e se le cose si compo- 
nessero, farebbe in modo di riconciliarlo con lui* 
S. Pompeo, che aveva di pregevole la prodezza e 
la lealtà, ma che era ignorante, e quindi facile a 
insuperbire , per quella risposta si levò in tanta 
superbia , che volle essere chiamato il figliuolo 
di Nettuno. Antonio partì da Atene per venire a 
Brindisi , lasciando all’ estremo della vita Fulvia, 
la quale poco dopo si mori. 

XXVI. Domizio si rende ad Antonio. Pace fra 

Ottaviano ed Antonio. Antonio sposa Ottavia. 

Ottaviano, il quale vedeva che, se tra Antonio 
e Sesto Pompeo si strignesse lega, gli sarebbe di 
grave pericolo, volle far prova di tirare Pompeo 
a sè. I’(M' mezzo di Mecenate domandò in moglie 
Scribonia sorella di Libone, pensando che Libone, 
se divenisse suo cognato, potrebbe indurre il gene- 
ro all’accordo cou lui. Libone ebbe mollo ad onore 
quella domanda, e sebbene sua sorella avesse molti 
anni più di Ottaviano, e avesse già avuti altri due 
mariti, e da uno, figliuoli, gliela sposò, poi sMotror 
mise con Sesto, ma Sesto non si volle ridurre. AU 
lora Ottaviano fece in modo che L(‘pido andasse 
in Affrica con sei legioni , stale di Antonio , te 
quali gli davano sospetti, e perciò, se con Antonio 
l’ avesse a rompere, era bene che fossero lontanq. 
Antonio da Atene venne a Gorfu, e da Corfu con 
duecento navi si dirizzò a Brindisi. Nel cammino 
incontrò la flotta di Domizio Enebarbo, proscritto 
come uccisore di Cesare, il quale dopo la morte 
di Cassio e di Bruto , seguitando il consiglio di 
Pollione , veniva a sottomettersi a lui , e Anto- 
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DÌO lo accolse. Quando Antonio si presentò a Brin- 
disi , quegli che per Ottaviano vi teneva il co- 
mando, non volle che entrasse, perchè aveva seco 
Domizio Enobarbo , e Antonio vi pose T assedio 
e chiamò S. Pompeo in Italia. Ottaviano , il qua- 
le aveva quaranta legioni , si mosse a difendere 
Brindisi > e la guerra tra lui e Antonio pareva 
imminente. 1 soldati di Ottaviano però , mostra- 
vano di non volere combattere contro Antonio , 
capitano di molto nome *, quelli di Antonio mo- 
stravano che del loro capitano fossero disgustati, 
perchè con Domizio e con Sesto si era unito , e 
gli uni e gli altri la sentivano male di dover ve- 
nire al sangue fra loro. Oltaviano conosceva che, 
sebbene per forze terrestri fosse molto potente , 
Antonio colle sue navi , e con quelle di Domizio 
e di Sesto poteva affamare l’Italia e Ron»a. Coc- 
cejo Nerva , amico comune, s* intromise e indus- 
se Antonio ad allontanare Domizio e Sesto-, il che 
fece , mandando quello governatore in BUinìa , e 
dicendo a Sesto che de'suoi servigi non aveva più 
bisogno , ma che seguiterebbe ad avere tutta la 
premura j>er lui. I soldati dei due eserciti ne fu- 
rono contentissimi , e domandarono ad Antonio 
e ad Oltaviano che facessero la pace. Coccejo Ner- 
vo , Mecenate e Pollione ne furono i mediatori , 
e la pace fu fatta. .Antonio avrebbe tutte le proi- 
vince orientali , Ottaviano le occidentali ; Scodra, 
città neirilliria, sarebbe il confine di qu- sta di- 
visione \ Lepido si contenterebbe dell’ .Affrica ^ 
Oltaviano resterebbe in Roma, e farebbe la guer- 
ra a S. Pompeo , se non si riducesse aH’accordo; 
Antonio la farebbe ai Parti-, il consolalo si dareb- 
be ai loro amici. Einalmente , per istrignere con 
più saldo legame quella pace , essendo già morta 
Fulvia, .Antonio sposò Ottavia, sorella primogenita 
di Oltaviano, vedova di C. Marcello, bellissima e 
graziosa donna , ed onesta e savia qnant altra 
mai , alla quale Ottaviano aveva grandissima aff'?r 
zione (II?). Domizio Enobarbo ebbe il perdono. 
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3^XVII. I proscritti ritornano a Roma. Lealtà, 
di S. Pompeo. ( A. R, 713,— A, G. 59 )., ; 

S. Pompeo , il qu;»le occupava la Sicilia, la Sar- 
degna e la Corsica , ed era poleiile in sul mare 
non lascia\a venir grano in Italia, e già a Roma 
se ne sentiva l’inopia, Ques'a cosa destava r muo- 
ri contro i triumviri, e il popolo voleva che si fa- 
cesse la pace anche con Sesto. Ottaviano non 
la voleva , ma il popolo si sollevò , e fu costret- 
to ad acconsentire. Sesto , die vedeva che colla 
fame ridurrebbe i triumviri e il popolo ad avere 
oec^sità di lui e a doversi sottomettere al suo ar- 
bitrio , non voleva la pace ad alcun patto. Final- 
mente Ottaviano , Antonio e Sesto vicino a Baja 
oe trattarono insUmie. Pretendeva Sesto di en- 
trare nel triumvirato nel luogo di Lepido, e non 
SI accordarono. Quegl’ illustri uomini però , che 
jn Sicilia a S. Pompeo si erano rHiiggiti, stanchi 
delle lunghe ed amare fatiche dell’esilio , nè più 
dell abbaodoQuta ^ patria polendo l’ ardentissimo 
desiderio sopportare , tanto pregarono, che Sesto 
dovette cedere , e I’ accordo fu fatto. Sesto ebbe 
b Sicilia , la Sardegna , la Corsica e 1’ Acaia, in- 
finLmto che i triumviri terrebbero le loro provin- 
ce ^ avrebbe il cousobto e potrebbe esercitarlo per 
mezzo di un suo amico \ pei beni di suo padre gli 
SI darebbero settanta milioni di sesterzi i • a’suoi 
soldati sarebbero date ricompense; uscirebbe duU 
l’Jtalia, e colle sue navi la guarderebbe dai pira- 
tif Gli uccisori di Cesare jìon avrebbero perdono, 
ma eleggerebbero pel loro esilio qual luogo loro 
piacesse; i proscritti potrebbero tornare , riavreb- 
bero i loro diritti , e la quarta parte dei loro be- 
ni ^ quelli che non erano nella proscrizione, ria- 
vrebbero i loro diritti e i loro beni, eccelto i um - 
bili. Ottaviano , Antonio e Sesto si convitarono 
r un dopo 1’ altro. Sesto convitò gli altri due nella 
sua nave , dicemlo che quella era la casa che ali 
Farmi, Voi. IV. 19 
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era rimasta. Mentre in essa prima del pranzo fra 
loro di piacevoli cose si ragionava, tin liberto di 
Sesto per nome Mena, gii si accostò, e gii disse 
air orecchio : « Vuoi tu che io tagli le corde delle 
ancore , e così ti faccia padrone del mondo ? » 
Sesto vi pensò un poco, poi rispose : « No, dovevi 
farlo, senza dirmelo; ma ora che 'me lo hai det- 
to, sarei uno spergiuro. » Conclusa questa pace 
Antonio andò in Atene con Ottavia.- 

XXVIII. Veniidio vince i Parii. Antonio ‘ 
si arrende. ‘ ‘ ' 

Intanto che Antonio là pacava rinverno, Venh 
lidio, suo luogotenente, faceva la guerra ai Par- 
ti, i quali, prima che 'egli si movesse , avevano 
invasa non solo Ih Siria , ma la Giudea , la CìIk 
eia , ed erano penetrati nella Caria. Ventidiò eb- 
be due vittorie, ricuperò le province perdute , e 
ne mandò ad Antonio le novelle, il quale non sen- 
za gelosia ne fece feste. Nei primi mesi delP an- 
no (714) , essendo consoli Ap. Claudio Fulcro e 
C. Norbaiio Fiacco , Antonio si parli di Alene per 
andare a quella guerra , della quale voleva pure 
la gloria. Prima che vi giugnesse, ebbe Veniidio 
una terza vittoria, nella quale Pacoro restò mor- 
to, c tanta costernazione si mise tra i Parti, che^ 
se entrava nella Mesopotàmia , queir imperio era 
in pericolo ; ‘ ma per non irritare P ambizione di 
Antonio non voile farlo. Solo sottomise alcune 
città- della Siria , ed alcuni piccoli principi, che 
ancora tenevano coi ' Parti , e chiuse Antioco di 
Comagena in Samosate sua capitale. * E già da An- 
tioco gH erano ofTerti mille talenti per' la pace , 
quando ebbe ordine da Antonio, di -non- fare ac- 
cordo , perchè voleva che Antioco si arrendesse 
a lui. Ventidio ne troncò le pj^iiche; gli assedia- 
ti divennero più caldi alla difesa gli assedianti 
più freddi alia oppugnazione*, e giuntdvi 'Anto- 
nio, ebbe alla fine a contenersi di concedere ad 
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Antioco la pace per trecento talenti. 11 senato , 
pome era costume che della vittoria di un luogo- 
tenente trionfasse l’ imperatore , ne decretò ad 
Antonio, il trionfo ; Antonio però da generoso lo 
lasciò a Yentidio , il quale andò a Roma, e fu il 
primo die trionfasse dei Parti. Antonio tornò ad 
Atene, dove aveva lasciata Ottavia. 

, XXjX. Guerra fra OUaviano e S. Vompeo^ 

In quei giorni Tib. Nerone, uomo sempre co- 
stante per la repubblica, il quale dopo la guerra 
di Perugia era fuggito colla sua famiglia in Sici- 
lia , era stato da Antonio messo in grazia di Ot- 
taviano , ed era .venuto a Roma insieme con Li- 
via sua moglie e con Tiberio loro figliuoletto. Ot- 
layiano s’invugbi dì Livia, e Livia seppe render- 
gli ^nto care le gentili sue maniere, e tanto spia- 
centi i duri modi di Scribonia , che Ottaviano si 
risolse di ripudiare Scribonia , e pigliare lei ia 
inoglie. La ripudiò il di medesimo che gli aver 
ya partorito una figliuola, a cui pose nome Giu- 
lia , e tolse Livia , sebbene fosse gravida di sei 
mesi, e Tib. Nerone gliela cedette. Dopo tre me- 
si Livia partorì un figliuolo che fu nomalo Dru- 
so. Cinque anni dopo morì Tib. Nerone, e lasciò 
Ottaviano tutore dei suoi due figliuoli, cioè di Ti- 
berio , che aveva nove anni , e di Druso che ne 
aveva cinque , e Ottaviano gli allevò e gli amò 
come padre. S. Pompeo, il quale era già inaspri- 
to con Ottaviano e con Antonio , perchè non gli 
attenevano i patti, fu maggiormente pel ripudio 
di Scribonia, e fece intendere ai pirati che uscis- 
sero in corso j per la qual cosa cominciò in Ro- 
ma a mancare il frumento. In questo tempo Me- 
na, liberto di S. Pompeo , uomo d’ ingegno e di 
coraggio , ma altero ed insolente , dal quale Se- 
^lo si lasciava dominare , e che allora governava 
la Sardegna e la Corsica , aveva concitata in sè 
l’j invidia e l’odio di altri liberti, i quali pure sul- 
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V tiniitio di Pompeo poténdo asiai , ^IWo irtisferó 
in sospetto. Mena se ne accorse , previde quello 
Che poteva iucenlrargli , e non volendo Ottiiliar* 
si a discolpa, offerì ad Ottav'iano quelle due rso* 
, te fe tre legioni e sessanta navi che aveva, e Ot- 
taviano accettò r olterta e accolse il traditore. 
Pompeo domandò Che gli fosse restituito, ed es- 
sendogli negalo , mandò Menecrate , altro suo II- 
Iwrto , eoo alcune navi a predare te 'cosile della 
Campania, e la guerra fu .cominciata. ^ 

XXX. Guerra di SìeiHa. ( A. R. 716.*-- A.€. 56 ). 

- Ottaviano fece grandi preparanrentr, e Chiamò 
gli altri due triumviri in aiuto, l^fddo non si 
mosse. Antonio , che , quando ’n* ébbe 1’ avfiso , 
ero in sul partire per la guerra -contro i Parti , 
venne a Brindisi , dove aveva a Irovarè Otttfvia- 
Bo^ ma non avendolo trovalo, e non avendo nep- 
pure volontà di aiutarlo, gli scrisse che a cagio- 
ne delia guerra dei Parti , non poteva fermarsi , 
che era sua s^m tenia che con Sesto si osservasse- 
ro gli accordi, e se nè parli. Ottaviano aveva due 
flotte , una nel Mediterraneo , composta in parte 
delle novi che Mena gli aveva condotte s e della 
quale aveva dato it comando a Calvlsio Sabino ; 
P altra a Ravenna , della quale aveva dato il co- 
man^ a L. Cornlticio. Estimò che senza ra)Ufo 
degli altri due potrebbe abbattere Sesto •, divreò" 
di assaltare colle sue flotte la Sicilià da due parti-, 
itiandò a Reggia le legioni ^ esso montò Sulla flot- 
ta dell’ Adriatico. Sesto della sua flótta fece ancor 
esso due partì: contro Calvisió, coi qOale era Me- 
na mandò Menecrate , di Mena Capitale nemico 
con una ; esso con 1’ altra aspettò Ottaviano à 
Itessina. Menecrate vicino a Cumà incontrò Cal- 
visk), il quale voleva scansare il fólto d’armi, ma 
spìngendolo contro terra, ve Pobbligò. Nella bai-' 
taglia le due navi capitane vennero' fra loro a fie-! 
rissrmo assalto. Mena il quale era nella nave di- 
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Calvisio , fu ferito in un braccio , Menecrate in 
una coscia, il quale sebbene non potesse più sta> 
re in piedi, esortava i suoi ad essere forti ^ ma 
quando vide presa la nave , per non restare nel 
Intere di Mena , si gettò nel mare. Democare , 
altro liberto di ^slo, prese il comando della flot- 
ta, e si ritirò a Messina. Calvisio, quantunque p>er 
navi affondale o fracassate avesse avuto maggior 
danno, seguitò il suo viaggio contro la Sicilia. Ot- 
taviano , che colle sue navi era venuto nel porto 
di Reggio, ricevuta la novella del combattimento 
di Cunia, uscì di quel porto con valorosi legiona- 
ri! per unirsi a Calvisio ; Sesto , che lo teneva 
d’occhio, lo aspettò vicino allo scoglio detto Scil- 
la, ed ivi lo attaccò. Ottaviano, tra per lo svan- 
taggio dei sito e per la minore abilità delia sua 
gente navale , ne aveva il peggio , e già alcune 
delle sue navi erano andate a fondo , altre arde- 
vano, uè piu bastava la virtù dei legionari!, quan- 
do i nemici, veduta venire di lontano la flotta di 
Calvisio , si ritirarono. Ottaviano colla maggior 
parte dei suoi soldati scese in Sicilia, e per la ve- 
nuta di Calvisio riconfortò 1’ animo. All’ alba si 
levò un violenlo mezzogiorno, che riempiè il ma- 
re di tempesta. Sesto aveva ritirate le sue navi 
iiel porto di Messina ; Calvisio alle prime folate 
del vento si era allargato ucl mare, dove la pro- 
.cella fu minore, e salvò le sue *, ma le navi di Ot- 
taviano , che si tennero vicino alla spiaggia , in 
quella crudele fortuna, che durò un giorno e una 
putte , quali dal percuotersi insieme o dal batte* 
re negli scogli sfracellate , quali dal mare tran* 
gliioUite, furono, con gran parte degli uomini che 
vi erano sopra , in gran numero perdute. Otta- 
viano ne fu dolentissimo, tornò in Italia, e distri- 
buì ì soldati a difenderne le coste da Sesto. Se- 
sto non seppe cogliere il frutto della vittoria , e 
lasciò ad OUaviano tutto il tempo per ristorare 
le abbattute sue forze. 
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^XXf. Il irhmviraio si prdungaj^ altri cinque 
anni. Pace fra Antonio e Ottaviano. * 

Otlaviaro non .*ibl)andoRt) l’ impresa, ma l’ af* 
lido ad Agrippa. Era Agrìppa dt twisso nascimene 
lo, ma di aito ingegro e di molto Vjlore, e Otta- 
viano gli aveva posta afTeziotie insino dalia prima 
gioveiitii. Allora Sì trovava nella Gallia , dove a- 
veva soti omesse aienne genti elle si erano ribel- 
lale, ed era H secondo Romano, die aveva passa- 
to il Reno. Ottaviano lo rSchbniò, le nominò coo^ 
sole e gli feOe decretare il trionfo. Venne Agrip- 
pa a Roma, accettò il consolato , nel quale ebbe 
collega L. Caninio Gallo, ma non wlle trionfare, 
conoscei do , che sarebbe un rimproverare come 
per fianco ad OMaviano la perdila che aveva fal- 
la in Sicilia. Ollaviano k) incaricò di allestire 
ima flotta ; e intanto S. Pompeo , dato il guasto 
ad alcune coste d’Italia senza frrniarvisi, si per- 
deva in feste e in allegrezze per le sUe'vHloric, 
per le (jodi si faceva chiamare i! figlinolo di Net* 
tuno. Finivano allora i ciiiqué anni del triumvi* 
rato, e i triumviri furono d’accordo a prorogar* 
lo per altri cinque. Ottaviano invitò Antonio a 
venire dalla Greria , e Lepido dalP Atfrica in suo 
ajuto contro Sesto. Lepido vi si apparecchiò con 
settanta navi , con altre mille onerarie , con do-* 
dici legioni , con mille cavalli oumidi , donde si 
può credere che fosse suo pensiero di leu ere per 
sé i paesi che a Sesto sanblx ro tolti. Antonio 
venne a Taranto roii trecento navi, ma piuttosto 
<-ome nemico di Ollaviano , per sosjjetti che a-* 
vera presi dì lui. Ottavia lo accompagnò , gli 
chiese di gire a trovare il fratello e T ottenne, e 
tarilo poi fece , ciré li ridusse a parlare insieme 
e a riconciliarsi. Antonio diede centoventi navi 
ad Ottaviano , e Otlavkmo diede ventimila legio* 
narii ad Antonio ^ e Ottavia , acciocché con un 
altro scambievole atto di liberalità si asscdusseti) 
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meglio in quella pace , volle che Anlonio desse 
ad Ollaviano anche dieci navigli più piccoli , e 
Oltaviano ad Antonio altri mille uomini scelti, che 
sarebbe la sua guardia. Antonio si parti pe» 
r Oriente , e lasciò Ottavia in Italia , dicendo di 
non volerla esporre alle fatiche e ai pericoli dell» 
guerra-, ma la cagione era, che l’ amore di Cleo» 
patra in lui si ridestava. , -• 

XXXII. tepido sbàrcà in Sicilia. Sesto é ucciso^ 

,j r 1 I • 1 , 

La SiCflla • adunque doveva ad im tempo essere 
assalita da tre flotte, da quella di Lepido, che ve- 
riva dall* Affrica, da quella che Anlonio aveva la- 
sciata ad Ottaviano , e che’ capitanata da Statiiio 
Tauro usciva da Taranto , e dalla terza condotta 
da Ottaviano stesso, la quale era composta in graa 
parte di nar ' fabbricate nuovamente 'nei porti 
d-' Italia, e che usciva dal porto Oiulio. SI mosse- 
ro tutte tre , per essere d primo giorno di Lu- 
glio a far imp(*fo contro la Sicilia;; ma sopravvenne 
una fortuna di mare , p;T coi Lepido solamente, 
benché con fatica, vi scese dalla parte di Liiibeoi 
Tauro ricondusse la flotta a Taranto ; Ottaviano, 
H quale non aveva comoda la ritirata , fu molto 
malconcio , e sopruppiù fu tradito da Mena , che 
tornò a Sesto con molte navi. Sesto, per questo 
caso, vaneggianle di superbia, e come volesse com-’- 
patire il figliuolo vero di Nettorro, cambiò il co- 
lor dell» porpora in colore di «qua di mare, Ot*- 
Inviano nello spazio di trenta giorni fu di nuovo 
apparcectifcito ^ diede il comando della sua flotta 
hd Agrippa , ésso montò in quella di Tauro , e 
tornòcoiitro la Srcilia. Sesto oppierò il conflitto con 
Agrippa, 'ne ebbe 11 peggio, e si ritirò a Messi- 
na. Ottaviano colse il destro, mise In terra, e subito 
prese a fare il campo. Sesto, che in terra aveva 
forze da poter vincere quelle di Ottaviano, man- 
dò la cavalleria ad assalirlo;, ma Tussnlto fu debo- 

ed essendo verso sera, gli assalitofi si ritù^ 
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rono. OUaviaoo fece lavorare tutta la notte per 
afforzarsi , lasciò a L. Cornificio il comando di 
quelle truppe , e avanti giorno si mosse colle sue 
navi per assalire la flotta dì Sesto, della quale cre- 
deva facile pel sofferto danno la vittoria , ma in- 
vece fu vinto , perdette quasi tutte le navi, e si 
salvò con fatica. Scrisse subito ad Agrippa , die 
desse ajuto a Cornificio, e Agrippa, il quale, men- 
tre tra Sesto e Ottaviano si combatteva , si era 
impadronito di Tindario , mandò tre legioni in 
ajuto di Cornificio , al venire delle quali i soldati 
di Sesto , credendo che fosse tutto 1’ esercito di 
Agripi^a , se ne tornarono. Altre truppe sbarca- 
rono ))oscia a Tindario , tanto che Ottaviano eb- 
be in Sicilia veiituna tegrone , ventimila cavalli , 
e più di cinquemila annali alla leggera. Allora 
Lepido si fece innanzi , ed esso c Ottaviano furo- 
no sotto le mura di Messina. Lepido voleva farla 
da eguale con Ottaviano , ina vedendo che Otta- 
viano lo disprez/ava, ne pigliò tanta ira, che pen- 
sò di unirsi con Sesto , e ne cominciò pratiche. 
Ottaviano ne fu avvertilo , e si risolse di affretta- 
re la battaglia , per non lasciar tempo a quell’ac- 
cordo. .4nche Sesto , il quale per gli sconci sof- 
ferti cominciava a temere dte’ suoi, desiderava b 
battaglia , ma in mare, dove aveva più speranza^ 
ne mandò dunque rinvilo ad Ottaviano, che l’ac- 
celtò. Nel giorno destinato trecento navi da ogni 
parte vennero a combullimenlo. Quelle di Otta- 
viano erano comandate da Agrippa , quelle di 
Sesto da Democare e da Apollofuiie , suoi luogo- 
tenenti e liberti. I>a ballaglia per lungo tempo 
fu fiera , ma poi Agrippa ne ebbe vittoria cosi 
grande, che delle navi di Sesto non ne scamparono 
che diciassette , tutte ie altre furono mandale a 
fondo , arse o prese; Agrippa non perde che tre 
navi. Sesto non eblie tempo di porre sulle navi 
rimastegli le sue legioni , e in fretta con sua fi- 
gliuola, con alcuni umici, e col più che potè delie 
sue ricchezze, fuggì verso l’Asia, dove poj datosi a 
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fer gente , a cercare alleanze , e a volere abbat>^' 
tere la potenza di Antonio , da Tizio , Inc^Ote- 
nente di Antonio , fu costretto ad arrendersi , e 
per ordine di Antonio fu messo a morte (717).' 

< , 

XXXtH. / soldaii di Lepido passano ad Ottatiana. 

Lepido Sconfinato. Ottaviano viene' a Roma. ' 

* I « > 

< Plennio v‘tuog(Aenonte di Sesto ^ era In Messina 
con molte forze , e Lepido da una parte e Agrip-- 
pa dail’,altra con forze 'assai maggiori lo stria-' 
seno per terra e per mare di guisa dm poco* 
dopo domandò di arrendersi. Agrippa voleva obe- 
si aspettasse Ottaviano , ohe era a Nadloco , ma- 
lapido volle patteggiar esso : ricevette le légiO-' 
ni di Pleunio ,’le uni alle sue , e aRe une eono> 
altre -diade Messina a saccheggiare. Il giorno de«> 
po giunse Ottaviaw). Lepido, che aveva messe hi» 
siemc- ventidue legbnì , e che già credeva in 
taviuno pensieri ostili contro di lui , si pose a 
campo in luogo allo vicino a Messina, e gli fece in- 
tendere che la Sicilia doveva essere sua, perchè 
•980 era stalo il primo ad entrarvi , perchè vfa- 
reva conqaìstato il maggior numero delle dttè , 
e Analmente perchè , colla giunta eziandio delta 
Sicilia, aveva ancor meno di Antomo e di lui. Olla- . 
Viano , che io dispregiava, che sapeva che pel po- 
co suo ing^no e per ht sua presunzione era dispre- 
giato anche da’ sucà , e che voleva togliergli la 
Sicilia , andò con pochi soldati al campo di Lepi- 
do , mostrando die non voleva la guerra, ma che 
veniva per mantenere la pace. Questa cosa piac- 
que tanto , che molti lo salutarono imperatore, e 
le legioni state di Sesto corsero a domandargli 
grazia. Rispose loro Ottaviano che niente aveva- 
no ancora fatto per merilarta , e alloro gli porta- 
rono le 'insegne , acciocché conoscesse il deside- 
rio che avevano di essere con lui. Accorse Lepi-i 
do, comandò che si usassero le armi contro Ottavia- 
no, e Ottaviano fuggì. La mattina però> mise il 
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SUO esercito in battaglia dinanzi al campo di Le- 
pido , e le legioni di Sesto passarono ad esso per 
le prime , poscia tutte le altre. Allora Lepido ver- 
gognoso e supplichevole andò a prostrarsi ad Ot- 
taviano , rinunciò al nome di triumviro e d’ im- 
peratore ) e domandò grazia. Ottaviano lo relegò, 
a Circello , piccola città d’ Italia, e non gli lasciò 
che la carica di gran ponteflce ; cosi la guerra 
di Sicilia ebbe nel medesimo anno cominciamento 
e fine. Ottaviano fece ivi toglier di vita i senatori 
e i cavalieri che avevano tenuto con Sesto, e per- 
donò alla moltitudine. Diede ordinamento alle cose 
dell’ isola, restituì ad Antonio le sue navi ; mandò 
Statilio Tauro con alcune truppe a prendere in 
suo nome la possessione deirÀlTrica e della Numi- 
dia , che erano stale la parte di Lepido •, onorò 
Agrippa di una corona rostrale; distribuì premii 
al valore; lasciò un pretore in Sicilia, che la gover- 
nasse a suo nome , e tornò colle legioni in Italia. 

XXXIV. (Mori rendali ad Ottaviano. 

. . ■' f ■■ 

1 senatori andarono ad incontrarlo lontano dK 
Roma , e gli offerirono quanti onori sef^ro pen*? 
sare. Ottaviano con modeste parole disse avere 
estinta la guerra civile, dovere ornai esser pace, 
e ornai doversi godere i beni, che dalla pace de- 
rivano. Degli onori offerti si mostrò grato ; ac- 
cettò r ovazione non il trionfo, perchè il trionfa- 
re del figliuolo di Pompeo poteva tornargli a ma- 
le ^ consentì che ogni anno con una festa si cele- 
brasse la sua vittoria , e che una statua, la quale 
lo rappresentasse in abito trionfale, gli fossepo- 
sta nei Foro sopra una colonna di marmo, cinta 
di rostri di navi, e con questa iscrizione nel pie- 
destallo : Per la pace lungamente turbata , e in 
terra e in mare tlabilUa. E^ii ben vedeva la guer- 
ra che gli restava a fare con Antonio, ma nascon-. 
deva nella sua mente questo pensiero. £ già era 
cosa non solo maravigliala , ma grata, vedere che 
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un giovane di venloUo anni , quale era Ottavia- 
no, dopo essersi da vendette e da invidie morta* 
]i con gran senno schermito , dopo quattro guer- 
re a Modena , a Filippi , a Perugia , in Sicilia 
terminate , dopo avere ridotto alla sua obbedien- 
za r Occidente , annunziasse fine a que’ mali, che 
tanto miseramente ne avevano travagliati ed af- 
flitti. Per le quali crudeli e già troppo lunghe ca- 
lamità era ornai sì grande e sì universale il desi- 
derio della pace , che volontieri gli animi si vol- 
gevano a chi la prometteva e la cominciava , e' 
mostrava senno da mantenerla. E Ottaviano , il 
quale vedeva come questo era il modo di porre 
buon fondamento alla sua dominazione , lasciata 
da parte la fierezza , si studiava di essere giusto, 
benefico , clemente -, procurava che i pubblici ne- 
gozi! con utilità pubblica fossero governati , die 
fosse amministrata tra i privali egualmente la giu- 
stizia, che lutti godessero sicurezza-, che le fami- 
glie de’proscritti e le percosse da sventure avesse- 
ro consolazione-, voleva che le arti^ le lettere aves- 
sero premii ed onori, acciocché gli animi nobili vi 
trovassero meglio soddisfazione-, con liberalità, con 
feste , con giuochi, procurava di farsi amico il po- 
P0I05 ornava Roma di biblioteca, di edificii mae- 
stosi , nè trakisciava , quanto poteva, di rendere 
cogl’ innocenti e gloriosi studi! della pace , lode 
al suo imperio. Così acquistando a sé amore e 
grazia, faceva sordamente la guerra ad Antonio, il 
quale, quanto nel pregio delle armi era a lui sen- 
za paragone superiore, tanto pel suo impeto e per 
la C4)rrotlissima sua vita, a lui, nel paragone della 
saggezza e dei costumi, restava al di sotto. Fece 
sperare ohe, quando Antonie avesse dato fine al- 
la guerra del Parli, d’accordo con lui rinuncie- 
rebbe al triumvirato-, la quale speranza fu ricevuta 
dal popolo con gioja così grande, che in ricono- 
scimento gli venne offerta la potestà tribunizia per 
tutta la vitn^ potestà, per cui niente contro il suo 
volere si poteva fare. £ Ottaviano, acciocché pur 
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paresse cbe noa voleva dominare ad arbiLrlò) ma 
secondo gli ordinamenti della repubblica, prese- 
deva al sonalo come console , guidava il popolo 
come tribuno, lasciava la libertà ai comizii, ela^ 
sciava liberi gli olTlcii ai magistrati. 

XXXV. Antonio <i muove contro % Partii dà pro^ 
vince a Cleopatra. 

. Antonio, il quale , come si è già detto, erasi 
partito dall’ Italia per andare contro i Parti, quando 
fu vicino alla Siria , mandò Fontojo CupUone a 
invitare Cleopatra, la quale andò ad osso , e tra 
pel domandare di lei , donna insaziabile e pel 
desiderio che aveva esso di mostrarle in tutti i 
modi quanto l'amava, quel viaggio fruttò a Cleo- 
patra immensameule. Imperciocché ebbe <la An- 
tonio la Fenicia, eccello Tiro e Sidone , ebbe la 
Celesiria, una parte della Giudea e del paese do- 
gli Arabi Nabatei ; regioni , che esso toglieva a 
piccoli principi , che avevano la protezione delia; 
repubblica romana. Le' cede ancora i dritti che 
il popolo romano aveva sopra 1’ isola di Cipro e 
sopra Cirene , che in untico erano del regno di 
Egitto. Essa lo accompagnò insino'all’ Eufrate, poi 
tornò ad Alessandria, e Anlpnio andò verso l’Ar- 
menia , dove lo chiamava Artabazo , iiglìuolo di 
Tigrane, alleato dei Romani, che vi era re. Dis- 
piaC'iuero assaissimo in Roma quelle liberalità di 
Antonio, le quali, guardando alla cagione, erano 
vergognosissime. Artabazo ohìaina.va Antonio, per- 
qliè aveva guerra col re de’ Medi , che Artabazo 
pur uoiuavasi^ e ai quale i Parti davano soccor- 
so; nel che Antonio trovava uua cagione per rom- 
pere ai Parli la guerra. Aveva Antonio sessanta- 
mila Romani a piedi, ne avevs) trentamila d’acuto 
degli alleati , e tra Spagnuoli ’e Galli dieciuiUa a 
cavallo, la fama del quale esercito aveva lues^ in 
costeruazioue iu Ratlriuna, rindia e tutta l’Asia. 
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^XVI. Antonio rovina V impresa de' Parti. 

Troppa parte della state Antonio aveva perdu- 
ta con Cleopatra, e quello che ne rimaneva, era 
poco per un viaggio di mille miglia che aveva a 
fare, e per dare almeno buon cominciamento colle 
armi alla guerra ; non ostante , si mise in cam- 
mino. Giunse in Armenia coi soldati molto stan- 
chi j Ja stagione dell’ autunno era innanzi, e per- 
ciò bisognava fermarsi ivi l’ inverno, e aspettare 
la primavera, per entrare poi subito nella Media, 
prima che i Medi lasciassero le stanze e si radu- 
jiassero in esercito. Fu consigliato a farlo, ma il 
suo amore per Cleopatra non tollerava indugio , 
e volle senza fermarsi andare a porre l’assedio a 
JPraapsa, capitale della Media. Dopo essere ito al- 
quanto, vedendo che la celerilà « olla quale vole- 
va egli camminare, era ritardata dal venir lento 
delle macchine da guerra, che si portavano sopra 
.trecento carri, le lasciò indietro, dandone la guar- 
.dia ad Oppio Staziano e a due legioni, e corse ad 
^ assediare quella città. Era Praapsa distante dai 
confini dell’ Armenia trecento miglia, in un paese 
che noH produceva legno per macchine. Essendo 
poi città forte , non si poteva oppugnare senza 
macchine; e siccome quelle che venivano , erano 
cimaste di molti giorni indietro, cosi quel corre- 
re era stato una sconsigliatezza. Intanto il re dei 
Parti e il re dei Medi , lasciando Antonio sotto 
Praapsa, andarono contro Oppio Staziano , e ira- 
jjrovvisamenle lo assalirono ; le due legioni furo- 
jio tagliate a pezzi, Staziano ucciso, le macchine 
.arse , poscia si drizzarono verso Praapsa. Allora 
Antonio fu abbandonato da Artabazo re di Arme- 
nia, il quale se ne ritornò colle sue truppe. Giun- 
sero i due re vicino a Praapsa, ma tenevansi i« 
.mudo da scansare la battaglia. Cominciavano i Ilo- 
mani a sentire difetto di vettovaglie ; laoiide An- 
tonio uscì con dieci legioni , con tre coorti pre- 
Farini-, Voi. IV. 20 
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toriane e con tutta la cavalleria a foraggiare , 
sperando che a questo modo indurrebbe i nenùcì 
al fatto d’armi , e realmente dopo un giorno di 
viaggio trovò i Parti schierati in battaglia. Bisso 
per ingannarli fece mostra di volere non combat- 
tere, ma proseguire, e alla loro vista si rimise in 
cammino. I Par'i , che non sapevano di discipli- 
na , furono maravigliati al vedere difìlarsi tanta 
moltitudine, divisa in corpi , ciascuno dei quali , 
mantenendo dagli altri la sua distanza, cammina- 
va stretto, in ordine, in silenzio. Poco stante la 
cavalleria dei Parti corse ad assalirli -, i Romani 
si voltarono, li ributtarono, gl’inseguirono per al* 
quante miglia in modo da parere che avessero 
avuta compita vittoria , ma si trovarono con soli 
cinquanta Parli prigioni, e non ne videro che ot- 
tanta dei morti. Il giorno dopo Antonio sì risol- 
se di tornare sotto Praapsa, e l’esercito de] Par- 
ti fu di nuovo ad inquietarlo. Anche gli assediati 
uscirono addosso ai Romani e ne fecero uccisione. 
Ornai Antonio era a mal partito : prendere Praa- 
pM lo vedeva impossibile ; ritirarsi, se non impossi- 
bile, molto difficile, avendo a fare con un nemico, 
che era presto a dileguarsi e presto a ricomparire. 

XXXVII. Antonio ,ii ritira con grave perdita. 

Allora mise in mezzo con Fraate , re dei Par- 
ti ì pratiche di accordo. Fraate superbamente le 
ascoltò , Onalmente promise ad Antonio sicurez- 
za e pace, se si ritirasse 5 bisognò che Antonio si 
contentasse di questo , e comandò gli apparecchi 
per la partenza. Voleva ritornarsene per la stra- 
da per la quale era venuto, che era in paese tut- 
to piano e scoperto, ma fu avvertito che vi avreb- 
be trovati i Parti in sì ^ran numero, che non si 
sareb^ potuto difendere .* prese dunque il cam- 
mino delle montagne, per le quali a fare trecen- 
to miglia consumò ventun giorno, nojato dai Par- 
ti continuamente. Perdette tra via ventimila fapr 
# . . . . 
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li e quattromila cavalli, la maggior parte di pa- 
timenti c di fatiche, e perdette i bagagli, in quel 
cammino i soldati gli mostrarono un’ alTezione in- 
credibile ; lo pregavano che di se medesimo aves- 
se cura ; se egli fosse salvo, essi si terrebbero per 
salvi e vincitori. Nasceva questa atTeziuue dall’,es- 
sere Antonio prode capitano , liberale , eloquen- 
te , di maniere franche e di un cuore che sopra 
i mali dei suoi soldati molto s’ inteneriva. Giunto 
finalmente in Armenia , non fece alcun rimpro- 
vero ad Artabazo , che lo avesse abbandonato , 
perciocché aveva bisogno che gli desse denaro e 
vettovaglie , e anche perchè stimolandolo la fret- 
ta di tornare a Cleopatra , non voleva trattener- 
si a farne allora la vendetta. Sebbene adunque 
fosse nel pieno dell’inverno, camminando per ne- 
vi e per ghiacci ritornò coll’ esercito nella Siria , 
nel qual viaggio perdette altri ottomila uomini. 
Quando fu ad Antiochia , parendogli di cammi- 
nare troppo lento camminando insieme coll’ eser- 
cito , andò innanzi con pochi , e si fermò ad ua 
castello tra Borite e Sidone , detto Borgobianco , 
dove aspettava Cleopatra, e dove spesso era alla 
spiaggia del mare per vedere se veniva. Quando 
fu arrivata , Antonio distribuì ai soldati vesti e 
denaro , dicendo ( vero o falso ) essere doni che 
loro faceva Cleopatra. Scrisse poi a Roma di que- 
sta guerra, magnificando le sue vittorie e tacen- 
done i gravissimi danni, ma la fama ne aveva già 
detto il vero. Ottaviano, che sapeva tutto, dissi- 
mulò , anzi fece decretare dal senato le supplica- 
zioni , come se la guerra fosse per la repubblica 
felicemente finita (716). 

■ I . ..... 
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* * ' ’* 
XXXVIII. Agrìppa e Mecenate giovano ad Otttf- 
viano. Morte di Pomponio Attico. 

Agrippa , il quale mólto aveva già fatto colle 
armi per Ottaviano, molto por fece in Roma per 
acquistargli la benevolenza del popolo. Non vi era 
più chi volesse la carica di edile, perchè portava 
Spese grandissime, a cagione degli spettacoli che 
gli edili dovevano dare al popolo, e perchè i trium- 
viri, lasciatone il nome e poco altro , ne avevano 
recata a sé l’auforifà. Agrippa, sebbene fosse stalo 
console, Taccettò (7i7), e fece immense spese in 
cose che furono a tutti di grandissima so ddistùzio- 
he. Liberalità grandi e df varie maniere, giuochi, 
gladiatori, corse nel Circo, il corso trojano, che si 
faceva dai giovanetti delle più illustri Ihmiglie , 
correndo a cavallo in figura di armeggiamento, e 
che ad Ottaviano piaceva assai , perchè si diceva 
portato dai Troiani, e quindi ricordava al popolo la 
nobiltà dei Giulii , che da Enéa si tenevano di- 
scendentii Perciò Virgilio lo descrisse con gran- 
de bellezza nel quinto libro deH’Eneide, tra i giuo- 
chi celebrati nei funerali di Anchise. Fece pure 
in Roma grandissime spese in acquedotti ^ sta- 
tue , colonne ed altro di pubblica utilità e deco- 
ro, dando cosi a vedi re come Roma sotto l’auto- 
rita di Ottaviano non solo godeva di spettacoli 
grandi e nuovi , ma cresceva ancor di comodi e 
di ' magnificenze. Agrippa e Mecenate ( pel qua- 
le poi i grandi scrittori ebbero da Ottaviano fa- 
vori e premii, e Ottaviano dà essi lodi e celebri- 
tà ) furono allora e poscia i principali strumenti 
della grandezza di lui , non solo colle armi , ma 
coi prudenti e moderati consigli. L’ anno 719 
Ottaviano , essendo console la seconda volta in- 
sieme con L. Volcazio, andò egli stesso a fare la 
guerra ai popoli dell’Illiria, i quali, dopo averne 
già date più cagioni , per ultimo avevano fatte 
scorrerie infino ad Aquileja, e avevano soggioga- 
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ta Trieste , colonia romana , e n’ ebbe vittoria. 
Mei medesimo tempo Messala soggiogava per lui 
i Salassi, che abitavano il paese chiamato poscia 
la Valle di Augusto. Quest’ anno morì T. Pom- 
ponio Attico , uno degli uomini più dotti di Ro- 
ma , il quale fu molto amico di Cicerone , che 
nelle civili discordie non pigliò partito , ma sep- 
pe farsi amare da tutti, e tanto Ottaviano, quan- 
to Antonio, lo ebbero in molta stima. 

XXXIX. Antonio conquista V Armenia e trionfa 

in Alessandria, (A. R. 718. — A. G. 34). 

Tornando ora all’anno 717, Antonio da Borgo- 
bianco seguitò Cleopatra io Alessandria, e là me- 
nava la vita vergognosamente con lei ; tuttavia la 
discordia, che era nata tra il re dei Parti e quel- 
lo dei Medi, avendogli offerta una buona occasione 
. per rinnovare ai Parti la guerra, ne fece gli ap- 
parecchi , e al cominciare delia primavera (718) 
si mosse coll’esercito, e chiamò Artabazo re del- 
l’Armenia, acciocché come alleato dovesse a quel- 
la guerra essere con lui. Artabazo, ricordevole dì 
ciò che aveva fatto ad Antonio, e standone in pau- 
ra , metteva in mezzo pretesti per non andar» ^ 
ma Antonio s’ incammino coli’ esercito verso Ar- 
.taxata, capitale dell’Armenia , e Artabazo fu co- 
stretto di andare al campo di Antonio. Allora 
Antonio lo fece mettere io catene, sottomise l’Ar- 
menia, il che non gli fù difficile, ebbe prigionie- 
ri la moglie e i Ogiiuoli di Artabazo, eco-tto Ar- 
iaxia , che era il primogenito , e lasciatevi trup- 
pe per tenerla soggetta , non andò più contro i 
Parti , ma tornò in Alessandria , dove trionfò , 
acciocché Cleopatra v^sse la pompa di un trion* 
fo e ne ricevesse gli onori. Sedeva Cleopatra iu 
un ricchissimo trono con a lato i prinpipali del- 
la sua corte. Artabazo, la sua famiglia, i grandi 
del suo regno andavano innanzi al trionfai carro 
incatenati , ed erano poi condotti a Cleopatra , 
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‘ acciocché ai suoi piedi si umiliassero. Artabazo 
però, e al suo esempio gii altri delia sua famiglia, 

’ non vollero nè in atti nè in parole piegarsi ad al- 
' euR omaggio Innanzi ad essa ; il perchè Anto> 
*nlo pigliò tanta ira , che li fece ricondurre in 
• prigione , e Artabazo ( sebbene poi questo fosse 
“dopo la battaglia' di Azio) fu fatto morire. Mol- 
ato male ne seppe al senato e a tutto il popolo ro- 
mano , che in Alessandria avesse trionfalo , qua- 
si che Alessandria fosse ornai la sede del romana 
'impero^ che avesse trionfato per dare spettacolo 
a tale regina e che avesse condotto a’ piedi di 
lei incatenato un re per lo innanzi alleato del po- 
“polo romano. Fu scritto ad Antonio da’suoi ami- 
“ci , come quelle cose erano a tutti dispiaciute, ma 
sue risposte furono d^ nomo dalla passione ub^ 
“briaco, e L suoi amici quasi tutti si alienarono da lui. 

'XL. Antonio ritorna nella Siria ; comanda a Ottch- 
tia che tomi a /toma. (.A. R.7I9 — A. G. 33.) - 

“ L’ anno dopo ritornò Antonio nella Siria per 
andare contro i Parti , i quali erano agitati da in- 
terne iurbazioni , fece aUeanza col re de’ Medi , 
nelle quali tose trovata molla speranza di avere 
“Biosse felicemente le armi; AI cominciare dell’an- 
'Do medesimo Ottavia aveva chiesto a suo fratel- 
lo Ottaviano la pirmissione di andare a trovare 
il marito , e Ottaviano >, il qtialé pensava che da 
quf'iruiidata avrebbero a nascere cose di gran pre- 
giudizio ad Antonio , lo concesse. Ottavia , oltre 
all’ ess<‘re , come si è detto, leda e graziosa mol- 
to , e specchio dì onestà , era d’ mdole mite,ab- 
borriva le ire civili , bramava la pace, e già tra 
il marito e il fratello l' aveva piò volte ricomposta, 
« per questo era da tutti amata ed in grandissi- 
mo p/egio avuta. Quando Ottavia giunse in Ate- 
ne , trovò lettere di Antonio ( già informato del- 
la sua venuta ) , che le proibiva di andare innan- 
zi col pretesi© della guerra. Ottavia ben ne com- 
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prose la cagione, ma, obbediente al marito, gli 
scrisse chiedendogli dove aveva a mandargli ciò 
che avca condolto seco da Roma , che erano ve- 
stimenti per soldati, cavalli, muli , danari e due- 
mila uomini scelti per sue guardie pretoriane, e 
portatore della lettera fu Negro , uomo stimato 
da Antonio, il quale, nel dargliela, fece di Ottavia 
le più grandi lodi, che di moglie ottima si possa- 
no fare. Cleopatra , che era con Antonio , ne fu 
piena d’ira, non tanto per gelosia che le dessero 
la bellezza e i graziosi costumi di Ottavia, ma per- 
chè alla dissoluta sua vita era insopportevole pur 
il pensiero di cotanta onestà. Pose perciò in ope- 
ra tutte le sue arti per tenerla lontano ^ grandis- 
sima malinconia •, mangiar poco per mostrare af- 
flizione, e per rendersi pallida e smagrita ] lagri- 
me , come non potute nè trattenere nè nascon- 
dere ■, far dire ora per uno, ora per un altro ad 
Antonio, che se lo avesse a perdere, ne morreb- 
be, Antonio, divenuto giuoco di costei , per con- 
solarla , scrisse ad Ottavia che tornasse a Roma. 
Scrisse poi al re dei Medi, che differiva ad altra 
stagione la guerra, e con Cleopatra venne ad A- 
lessaudria. Ottavia tornò a Roma. Ottaviano sde- 
gnato voleva che abbandonasse la casa del mari- 
to, ma ella non volle ; anzi con prieghi e con la- 
grime lo richiese che non dovesse per questo muo- 
vere le armi contro Antonio : troppo gran dolo- 
re le sarebbe, se per cagion sua le calamità del- 
la guerra civile avessero a ricominciare. Ottavia- 
no ne fece alte querele al senato, e protestò che, 
se Antonio non desse alla repubblica e a lui sod- 
disfazione di onte così grandi, ne farebbe la ven- 
detta. 
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XLI. Antonio tpo$a Cleopatra, Querele fra lui p 
Ottavtano. 

Antonio finalmente ruppe ogni vergogna , nè 
iHÙ si guardò dal provocare Ottaviano e U popo- 
lo romano. Nel ginnasio , che nelle città greche 
era luogo per la lotta , j^r la corsa e per altri 
esercizii del corpo, e dove, come nel teatro, sì te- 
nevano le adunanze , fece innalzare due troni , 
uno appresso all’ altro. Ivi nella presenza del po- 
polo di Alessandria, egli, vestito alla egiziana, s(^ 
pra uno si assise, e Cleopatra , ornata come Isi- 
de , degli EgizH divinità principale , si assise so- 
pra l’altro, e più basso sedevano i figliuoli di lei. 
Antonio dichiarò che Cleopatra era sua moglie , 
che era regina dell’ Egitto, della Libia, dell’ isola 
di Cipro e della Celesiria , e ad essa associò nel 
regno Cesarione. Ài due figliuoli , Alessandro e 
Tolomeo, che aveva avuti di lei, assegnò altri re- 
gni : al primo 1’ Armenia e il regno dei Parti (che 
però aveva ancoia a conquistare ) j al secondo la 
Siria, la Fenicia, la Cilicia , e all’ uno e all’ altro 
diede il titolo di re dei re , e frisse egli stesso 

g ueste cose ai due consoli Domizìo Enobarbo e 
. Sosio suoi amici. I consoli, p^ meglio di lui, 
non ne parlarono, ma si erano già sapute, e Ot- 
taviano procurava che tutto il popolo ne fosse in- 
formato. Diceva che Antonio , se il potesse , as- 
soggetterebbe Roma a Cleopatra, e trasportereb- 
be la sede dell’ impero ad Alessandria *, in Ales- 
sandria avere già trionfato ; avere dichiaralo che 
Cleopatra era sua moglie*, di all re province aver- 
le accresciuto il regno , ai figliuoli avuti di lei 
avere destinati regni e dato il titolo di re dei re. 
Antonio scrìveva al senato, lagnandosi di Ottavia- 
no : Ottaviano aveie invasa la Sicilia, cacciatone 
Sesto , e tenutala per sè *, avere deposto Lepido, 
e a sè recate Je province di quel triumviro, men- 
tre a lui non rimaneva che l’ Asia j finalmente 
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avere dislribnite le terre d’Italia ai soli suoi sol- 
dati. Rispondeva Ottaviano che Lepido lo aveva 
meritato *, che con Antonio dividerebbe la Sicilia 
è le province di Lepido, purché Antonio divides- 
se r Armenia con lui -, delle terre d’ Italia poi ! 
Soldati di Antonio non avevano bisogno , giacché 
il loro imperatore gli aveva fatti ricchissimi colle 
gloriose conquiste della Media , dell’ Armenia e 
del regno dei Parli, colle quali ultime parole gli 
gillava rimprovero di quella impresa. Antonio 
scrisse da scaltro al senato,. che si era risoluto di 
rinunciare al triumvirato. Ottaviano , più scaltro, 
disse in senato che vi rinuncierebbe ancor esso , 
ma che Antonio venisse a Roma a farne la rinun- 
cia. Parlò poi contro Antonio , e promise che in 
nn dato giorno leggerebbe tali cose, per le quali 
ì torli di Antonio diverrebbero manifesti. Alquan- 
ti senatori e i consoli specialmente, che propen- 
devano ad Antonio, ed erano avversi ad Ottavia- 
no, vedendo quanto l’opporsi ad Ottaviano sareb- 
be pericoloso, si partirono da Roma per gire ad 
Antonio. Allora Ottaviano fece intendere che , 
chi voleva andare ad Antonio, andasse , egli non 
l’ impediva j di che i parenti di Autouio e molti 
suoi amici andarono a lui. 

XLII. Anlonto sì perde con Cleopatra. Guerra 

fra lui e Ottaviano. (A. R. 720. — A. G. 52). 

Conobbe Antonio che la guerra con Ottaviano 
era inevitabile , laonde più non pensò a quella 
de’ Parti, ma cominciò ad apparecchiarsi a que- 
sta. Andò con Cleopatra in Eh’so, dove si raccol- 
sero le sue navi e quelle di Cleopatra , la quale 
gli diede anche ottomila talenti e le vettovaglie 
per la flotta. Domizio, uno dei due consoli, giun- 
to in Efeso, voleva che Antonio rimandasse Cleo- 
patra in Alessandria, mostrandogli il grande bia- 
simo che i suoi nemici gli davano per questa don- 
na, e il dolore e la vergogna che i suoi amici ne 
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sentivano. Cleopatra, che se ne avvide, per altrui 
mezzo fece rimostrare ad Antonio, che se la ri- 
mandasse, perderebbe le navi, i soldati, i denari 
e le vettovaglie che essa gli dava, e che una tale 
regina non meritava quell’ affronto -, e Antonio , 
che aveva desiderio di essere indotto a quella per- 
suasione, vi fu facilmente. In Efeso si avevano a 
radunare anche le truppe terrestri, e tutte le prov- 
visioni per la guerra, e fintantoché si radunava- 
no, Antonio andò con Cleopatra nell' isola di Sa- 
mo , e là non si pensò che a feste, a giuochi, a 
spettacoli, a suoni, a canti, a conviti, a lascivie. 
Ib Samo andò con Cleopatra ad Atene, e là pure 
si fu da ca(», e in mezzo a quel festeggiar ver- 
gognoso scrisse ad Ottavia che essa non era più 
sua moglie , e che gli uscisse di casa. Ottavia 
obbediente se ne parti con molte lagrime in mez- 
zo de’ suoi figliuoletti e di quelli che Antonio ave- 
va avuti di Fulvia , dei quali sempre seguitò ad 
aver cura come de’ suoi ; e di tanta ingiuria non 
fece querela, nè disse parola che punto diminuisse 
il maraviglioso concetto della sua bontà. In tutti 
però fu grande lo sdegno contro Antonio, veden- 
do come trattara una moglie , della quale non 
era possibile trovare la più gentile, la più savia, 
la più casta , per farsi marito ad una impudica 
affricana. Il tempo che Antonio consumò in dis- 
solutezze , per lui fu rovina, per Ottaviano salu- 
te. Ottaviano non era apparecchiato alla guerra, 
molte cose gli mancavano, e i denari specialmen- 
te ; gli convenne mettere gravi imjiosizioni , le 
quali fecero nascere tumulti ; por quietarli fu bi- 
sogno di usare le anni, e se Antonio avesse colta 
r occasiono , Ottaviano a mal termine si sarebbe 
trovato. In questo mezzo si venne a sapere il te- 
stamento che Antonio aveva fatto. Fianco e Tizio, 
i quali erano fuggiti da lui ( non si sa bene il 
perchè ) , e che avevano sotloscrillo quel testa- 
mento come tcstimonii , lo raccontarono ad Ot- 
taviano, e gli dissero ancora che alle vestali era 
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stato consegnato. Ottaviano dalle vestali lo volle, 
e fu veramente una violenza. Lo lesse al senato 
e al popolo-, varie cose che vi erano ne mossero 
l’ universale indignazione, ma questa specialmen- 
te, che, se fosse modo in Roma, ordinava che il 
suo corpo fosse portato in Alessandria , giacché* 
per le mani di Cleopatra voleva essere seppellito. 

1 nemici di lui aggiugnevano , che , se Antonio 
avesse favorevole la fortuna , donerebbe Roma a 
Cleopatra , e porterebbe la sede dell’ imperio in 
Alessandria^ e queste cose, che facilmente si cre- 
devano, generavano odio grande contro di lui. Ot- 
taviano indusse il senato a fare un decreto , che 
privava Antonio del consolato, al quale doveva en- 
trare r anno vegnente, e lo privava della potestà 
triumvirale. Non lo fece dichiarare pubblico nemi- 
co , per non dichiarare nemici anche quelli che 
erano del suo partito , e per lasciare loro aperta 
la via da ridursi a lui, se volessero. Disse poi al 
popolo , che Antonio, affascinato da quell’ amore , 
era perduto della mente, e che la guerra si fareb- 
be contro Cleopatra che l’aveva ammaliato, e con- 
tro i consiglieri di lei; colle quali parole, che per 
Antonio parevano escusatorie , veniva a renderlo 
dispregevole. Antonio, sapute queste cose , giurò 
alle sue truppe , che mai più con Ottaviano non 
avrebbe nè pace nè tregua. Ottaviano al nuovo 
anno (721) fu console per la terza volta , e suo 
collega fu M. Messala Corvino. 

XLIIl. Ottaviano ed Antonio »ono colle loro forze 

vicino ad Azio. ( A. R. 72l. — .A. G. 31 ). 

Con molto senno Ottaviano fece gli apparecchia- 
menti per la guerra, ma non potè raccogliere tante 
fòrze , quante Antonio. .Antonio aveva centomila' 
uomini a piedi e dodicimila a cavallo , aveva gli 
ajuti mandatigli dai re suoi alleati, e cinquecento 
navi. Ottaviano aveva ottantamila legionari!, dodi- 
cimila cavalli , e oei porti di Taranto e di Rrin- 


240 8TOBU BOMANA 

disi dugenlosessanta navi, le quali però erano più 
agili , e meglio fornite di marinai e di rematori. 
Scrisse ad Antonio proponendogli di destinare 
un luogo , dove finirla colle armi. Se volesse in 
Italia, gli lascerebbe porti liberi per le sue navi, 
e per mettere in terra T esercito, e cinque giorni 
dopo, lontano dalla costa il viaggio di una gior- 
nata, si darebbe la battaglia. Se a lui non piaces- 
se di venire iu Italia , verrebbe esso nell’ Epiro 
colle medesime condizioni. Antonio gli rispose che 
Io sfidava ad un com])attimento singolare*, se poi 
voleva la battaglia , eleggeva la pianura di Far- 
saglìa , dove Cesare e Pompeo avevano finite le 
loro contese. Al cominciare della primavera Ot- 
taviano caricò a Brindisi il suo esercito sopra le 
navi, passò il mar Jonio e s'impadronì di Torina, 
piccola città dell’ Epiro. Antonio allora si parti 
da Samo colle sue navi e con quelle forze che 
potè in esse caricare, mise in terra vicino al pro- 
montorio d’ Azio , ed ivi si pose a campo e rac- 
colse poi tutte le sue forze. Ottaviano fece vela 
verso colà, e sceso in terra co’ suoi, si pose.a cam- 
po sulla costa settentrionale del golfo di Ambra- 
eia, il qual golfo dal campo di Antonio lo divide- 
va \ e per obbligare Antonio a levarsi di là, spe- 
dì alcune truppe in Grecia e in Macedonia , e 
mandò fuori con alquante navi Agrippa , il quale 
pigliò le navi di Antonio, che trovò a Leucade, e 
s’ impadroni di Leucade , Patrasso e Corinto. Per 
queste cose non pochi illustri uomini , vedendo 
Alale per Antonio, lo abbandonarono e passarono 
ad Ottaviano, tra’ quali fu Domizio , che mai non 
volle farsi vile a Cleopatra , e dalla quale molto 
temeva. In uno scontro di cavalleria Antonio fu 
a rischio di essere preso, e vedendo che ogni gior- 
no le sue cose venivano in peggio, si risolse per 
la battaglia, ma non sapeva se in terra o in ma- 
re. Raccolse il consiglio di guerra , dei quale fu 
sentenza che non avesse a combattere in mare , 
perchè le sue navi erano pesanti , i marinai po- 
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chi di numero, e la maggior parte di poca spe-' 
rienza ^ combattesse in ■ terra, dove aveva combat- 
tenti più che il nemico , legioni coraggiose ed 
esperte, ed esso era valente capitano , e nel con-^ 
Getto dei nemici temuto. Cleopatra desiderò che 
si combattesse in sul mare, forse per essere più’ 
espedìta, se le cose andavano a rovescio, e Anto- 
nio obbedì al desiderio di lei. ' « 

M - . • ■ f , ■ 

XLIV. Battaglia di Azio, Scondita di Antonio. 

- Sapendo dunque Antonio che aveva pochi esper- 
ti marinai , tra le sue navi ne scelse tante delle 
migliori , quanti aveva uomini acconci alle ope- 
re navali, e bruciò le altre, sì che non gliene ri- 
masero che centosettunta , alle quali aggiungen- 
done pur sessanta di Cleopatra, ne ebbe ancor me- 
no di Ottaviano. Credeva però che le sue, essen- 
do più grandi, compenserebbero il meno del nu- 
mero col più della mole -, salì sulla flotta con ven- 
timila legionarii e duemila’ arcieri , lasciando in 
terra T esercito, del quale diede il comando a Ca- 
indio. Anche Ottaviano si apparecchiò al combat* 
timento, ma per quattro giorni dal vento e dulia 
burrasca ne furono impediti, il quinto giorno , 
ebe fu il secondo di Settembre, il cielo era sere- 
no, il mar quieto, e le due flotte, dirimpetto alla 
imboccatura del golfb di Ambracia , si ordinaro- 
no alla battaglia. Antonio diede il comando del 
corno destro a L. Celilo Publicola, del sinistro a 
C. Sosio, del mezzo a M. Ottavio e a M. Instejo ; 
a Cleopatra lasciò te sue navi, colle quali essa si 
beane dopo le altre ^ non serbò a se il comando di 
alcuno parte, per essere ovunque bisognasse. Ot- 
taviano diede a M. Lucio il comando del corno 
dritto, a L. Anunzio del sinistro,' ad Agrippa di 
tulla la flotta , e tenne seco molte barche con uf- 
ficiali da mandare gii ordini ; dell* esercito lasciò 
il comando a Statilio Tauro. L*uno e Taltro eser- 
cito era schierato sulla spiaggia, spettatore del na- 
- Farmi^ Fof. IV. 21 
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vale conflitto. Antonio aveva comandato ai solda- 
ti che difendessero ognuno la sua nave, come una 
fortezza dalPassalto dei nemico, e con tutte sta* 
va fermo vicino a terra. Ottaviano estimava che 
vicino a terra non lo dovesse assalire, e lontano 
da esso un miglio , tenevasi pur fermo : stettero 
a questo modo quasi insino a mezzo giorno aspet- 
tando l’uno se l’altro si movesse. Allora il corno 
sinistro di Antonio cominciò a farsi innanzi , e 
il destro di Ottaviano a tirarsi indietro , accioc- 
ché le pesanti navi nemiche si scostassero da ter- 
ra, e le agili sue navi le potessero poi circonda- 
re. Si appiccò da quella parte la battaglia , e o- 
gnuna delle navi di Antonio aveva da più navi di 
Ottaviano 1’ assalto. Allora Agrippa fece disten- 
dere il corno sinistro per circondare l’ inimico. 
Publicola , che gli slava incontro , fu costretto a 
fare il medesimo : nel distendersi si discostò dal- 
la schiera di mezzo \ questa, vedendosi scoperta, 
si mise in qualche scompiglio *, non ostante, la bat- 
taglia , già da due ore incominciala , seguitava 
atroce, né si vedeva a qual parte inclinasse la vit- 
toria. A un tratto le navi tutte di Cleoeatra a ve- 
le alzale passarono in mezzo ai combattimenti. Quel- 
li di Ottaviano furono per ispaventarsene, ma sic- 
come le navi di Cleopatra avevano il vento favo- 
revole, furono prestamente si lontano, che si co- 
nobbe che fuggivano. Cleopatra non era potuta 
durare al terrore della battaglia *, e Antonio, più 
nou pensando né all’ impero, nè al suo nome, nè 
a quelli che combattevano e morivano per lui , 
montò sopra una nave a cinque ordini di remi \ 
prese seco due soli amici, che furono Alessandro 
Sirio ed un certo Scellio romano, e si avviò die- 
tro a Cleopatra , che navigava verso il Pelopon- 
neso. La raggiunse e salì sulla sua nave : Cleopa- 
tra sedeva a poppa, ed egli, non polendo per la 
vergogna sostenere la vista di lei , si mise a se- 
dere a prora, tenendo la testa tra le inani. 1 sol- 
dati di Antonio seguitarono a combattere insino 
quasi all’ora decima , ma cominciuodo il mpre a 
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farsi grosso e a mettersi in tempesta, si arrese- 
ro. Dalla parte di Antonio morirono cinquemila 
uomini e furojio prese tutte le navi. Antonio non 
si riscosse , se non quando vide alcune navi di 
Ottaviano, che l’inseguivano. Allora ripigliò ardi- 
re, le respinsi'', poi ritoniò come prima tacìtur- 
ao, e cpsì giunse al promontorio di Tenara. 

XLV. Ottaviano viene a Roma; ritorna in Asia, 

I r ' 

L’ esercito di Antonio , sebbene avesse veduta 
la gran rotta, non voleva credere che Antonio fos- 
se cosi vergognosamente fuggito , abbandonando 
diciannòve' legioni di buona prova e dodicimila 
cavalli, e aspettava da un’ora a un’ altra di veder- 
lo comparire. 'Antonio seppe a Tenara che tutta 
la sua flotta era perduta, e mandò ordine a Cani- 
dio di condurre l’esercito per la Macedonia io A- 
sia. Quando giunse quell’ ordine più non si potè 
dubitare della sua foga ; 'non ostante , 1’ esercito 
per sette- giorni non si vcrfle arrendere. Canidio 
di notte fuggi ,.'e allora le legioni di Antonio si 
arresero. Ottaviano, per timore che i soldati, ve- 
dendo nel tanto accresciuto esercito la grandissi- 
ma loro forza , non diventassero insolenti, mandò 
i suoi veterani in Italia ad aspettare le ricompen- 
se , tenne quelli che non avevano ancora finito il 
tempo della milizia, e colla spemnza del bottino 
che loro additava in Egitto, gli ebbe fedeli e co- 
raggiosi. Mandò a Roma Mecenate nei suo uflìcio 
di Prefetto della citlà e dell’ Italia , e mandò in 
Italia 'Agrippa, acciocché questi due uomini man- 
tenessero in Roma e in Italia la quiete. Vedendo 
poi abbattute tutte le forze dei partigiani di An- 
tonio e della repubblica, e non avendo più a te- 
mere, fu clemente coi suoi nemici. Da Azio ven- 
ne in Alene, ed ivi fu benefico. Da Atene passò 
nell’ Asia, dove ebbe corrieri di Agrippa, che lo 
avvisava di sollevazioni dei veterani e del bisogno 
della sua presenza. Sebbene fosse inverno s’ im- 
barcò ^ venne a Brindisi e da Brindisi a Roma. I 
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magistrati furono ad incontrarlo-, i veterani al so- 
lo vederlo si rimisero al dovere; esso soddisfece 
in parte alle loro domande, e ne differi il com- 
pimento al suo ritorno dalPEgitto-, prese il conso- 
lato per la quarta volta, nel quale volle per colle- 
ga M. Licinio Crasso , fìglitiolo del celebre Cras- 
so , e trenta giorni dopo parli di nuovo per l’A- 
sia , volendo distruggere Antonio. 

XLVl. Antonio è tradito da Cleopatra. 

(A. R. 722. — A. G. 30). 

Antonio e Cleopatra vennero da Tenara a Pa- 
retonio , città dell’ Egitto e frontiera della Cire- 
nea; Cleopatra seguitò il cammino ad Alessandria , 
fc Antonio restò ivi. Divisava Antonio di chiama- 
re a sè quattro legioni che aveva nella Cirenea 
sotto il comando del suo luogotenente Pinario Soar- 
po -, ma Pinario consegnò le legioni e Cirene a 
Gallo , luogotenente di Ottaviano : pel quale tra- 
dimento Antonio voleva darsi la morte , i suoi a- 
mici però glielo impedirono , e lo condussero ad 
Alessandria. Cleopatra aveva disegnato di far tras- 
portare le sue navi per l’ istmo di Suez nel Mar 
Rosso , e là imbarcarsi e salvarsi da Ottaviano , 
e alcune erano già sLite tra>portate, ma gli Ara- 
bi le arsero. Antonio le diede il consiglio di difen- 
* dere piuttosto l’Egitto, unendo le sue forze a quel- 
le che esso ancora aveva in terra e in mare, e Cleo- 
patra vi consenti. In tanta avversità di cose An- 
tonio ora vedovasi tetro , ora nei piaceri si get- 
tava. Ottaviano non perdeva tempo; andò colla flot- 
ta nella Siria , dove ricevette gli omaggi di tutti i 
re , che in Samo avevano corteggiato Antonio, e 
intanto il suo esercito si avanzava verso 1’ Egit- 
to. Cleopatra, com’è di tali donne, le quali d’ambi- 
zione , di avidità e d’ inganni , anzi che di amore 
sono piene , cominciò a pensare di salvar sè stes- 
sa e di abbandonare Antonio alla sua rovina, e di 
tradirlo , se bisognasse. Sebbene avesse trentanove 
anni , sperava di potere ancora accendere Otta- 
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Viano del suo amore, e cominciò ad inviargli let- 
tere e segrete ambasciale. Antonio mandò a chie- 
dere ad Ottaviano di aver salva la Vita e di pas- 
sare i suoi giorni in Atene in condizione di pri- 
vato. -\lla domanda di .\ntonio Ottaviano non ri- 
spose *, a Cleopatra , della quale conobbe il dise- 
gno , mandava indizii che già V amasse. Voleva 
che Cleopatra gli fosse strumento a togliere An- 
tonio di mezzo , poscia toglierebbe di mezzo lei. 
Antonio s’ insospettì di Cleopatra ; ma essa , che 
se ne avvide , gli diede tali testimonianze di sti- 
ma e di amore , che lo ridusse a pierà sicurtà 
della sua fede. Intanto Gallo , luogotenente di Ot- 
taviano , s’ impadronì di Paretonio, che dalla parte 
dell’ Occidente era la porta dell’ Egitto, .\ntonio 
volle cacciamolo , ma per terra fu invano, e le sue 
navi , entrate in quel porto , furono quasi tutte 
arse o mandate a fondo. Ottaviano giunse vicino a 
Pelusio , che era la porla dell’ Egitto dalla parte 
dell’ Oriente. Questa città, la quale era assai for- 
te e da buon presidio guardata, poteva fare lun- 
ga difesa , ma per segreto ordine di Cleopatra gli 
fu ceduta , e venne ad accamparsi vicino ad .Ales- 
sandria. .Antonio gli usci contro co’ più fedeli suoi 
soldati , assali furiosamente la cavalleria di Otta- 
viano 1 la sbaragliò e l’ inseguì insino al campo. 
Ritornato vittorioso in .Alessandria, presentò a Cleo- 
patra il cavaliere che con più valore aveva com- 
battuto , al quale Cleopatra donò un elmo e una 
corazza d’ oro i quel cavaliere però la notte fuggì- 
ad Ottaviano. Antonio mandò di nuovo a sfida- 
re Ottaviano ad un combattimento singolare , 
e Ottaviano gli mandò in risposta che eleggesse 
a suo arbitrio qualunque altro genere dì morte. 
.Allora Antonio si risolse di fare colle forze nava- 
li e colle terrestri V ultima prova, cercando piut- 
tosto una morte onorata , die la poco sperabile 
vittoria. Quando le navi di .Antonio furono pres- 
so a quelle dì Ottaviano , si . unirono ad esse , 
gridando Ottaviano Imperatore : tale era l’ ordine 
segreto dato da Cleopatra. In terra la sua cavai- 
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-leria lece il nu Uebiii.o -, la lanteria parve fedele, 
ma rimasta sola dovette sotiomettersi. Allora An- 
tonio apri gii Occhi , e tornato furioso in Ales- 
sandria , gridava die Cleopatra lo aveva tradito, 
che troppo tardi 1' aveva conosciuta. 

XLVII. Antonio si uccide. 

Cleopatra , spaventata ddl’ ira di Antonio , si 
chiuse in una magniiica tomba , che aveva fatta 
fabbricare per sé , nella quale aveva già mandato 
tutto che aveva di più prezioso , oro , argento , 
gemme , ebano , avorio , cinnamomo , e ancora 
vi aveva mandato legne secche e stoppa. Sapeva 
che Ottaviiino bramava le sue ricchezze , e perciò 
pensava che se non riuscisse a pigliarlo allacciodel- 
r amore , I’ obbligherebbe, se voleva le ricchez- 
ze, a patteggiare onorevolmente con lei, altrimenti 
e sé e quelle distruggerebbe col fuoco. Colà adun- 
que si chiuse, e fece dire ad Antonio che era 
morta. Antonio lo credette ; e allora tornato nel 
pensiero che veramente Io avesse amato, e credendo 
di aver perduta colei per la quale solo viveva, si 
Cu risoluto di seguitarla-, si sciolse la lorica, chia- 
mò un suo s<;hiavo , che aveva nome Eros, e gli 
comandò die 1’ uccidesse. Eros tolse la spada co- 
me per obbedirgli, ma trafisse sé stesso, e gli cad- 
de morto a’ piedi. Allora Antonio si cacciò la spa- 
da nel ventre , e si gettò sul letto, ha ferita era 
a morte , ma non a subita morte , e nel mentre 
che per l’atroce dolore si agit-tva, venne alni chi 
per parte di Cleopatra gli disse che morta non 
era. Subito Antonio comandò che lo pigliassero 
tra le braccia e lo portassero a lei , e a lei fu 
portato. Cleopatra non volle aprire la porta della 
tomba, e con una fune, ajutaba da due ancelle, che 
aveva seco , lo tirò dentro per una finestra, lo po- 
se sopra un letto , e per segno del grandissimo 
SVIO dolore si stracciava le vesti, si percoleva il petto 
e la faccia , asciugava il sangue della ferita di 
lui , e lui chiamava suo sposo y suo imperatore» 
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Antonio cominciò » volerla confortare ^ conser- 
vasse la sua vita, se lo poteva senza vergogna-, quan- 
to a lui , non piangesse -, era stato il piu potente 
degli uomini, ed essendo romano, non gli era dis- 
onore essere vinto da un altro romano , e m sul 
finire di queste parole spirò. Ottaviano , il quale 
aveva già sapulo che Antonio si era ferito a mor- 
te norciocchè uno della guardia di Antonio glie- 
ne aveva portata la novella e la spada insangui- 
nata , mandò Proculejo a Cleoi atra con or(hne di 
farsi destramente padrone di lei : voleva i tesori, 
che sapeva avere portati in quella tomba, e vole- 
va l»-i per condurla incatenata nel suo trionio. 
Cleopatra non lo volle dentro, lo pregò per altro 
che fossero conservati i regni ai figliuoli , che 
aveva avuti da Osare e da Antonio: in questo ab- 
boccamento Proculejo osservò bene la disposizi^ 
ne di quel luogo. Ottaviano mandò Gallo a Cleo- 
patra per un secondo abboccamento, e mentre Gallo 
ancor esso al di fuori ragionava con lei , I rocu- 
lejo, seguito da due soldati, con una swla entrò 
per la finestra, per la quale era stato 
tro Antonio , e corse a CU opatra. Una delle an- 
celle al vederlo gridò : « Regina , siete presa. » 
Cleopatra gettò la mano ad un pugnale, che ave- 
va alla cinta, per trafiggersi , ma Proculejo non 
le lasciò tempo, e pigliatala per le braccia p"" 
til modo, le disse : u Tu sei ingiusta due » 
Cleopatra, togliendo a te V occasione di piu bela 
fortuna , e a Cesare la gloria della mansuetudine 
e della clemenza. » Le levò di mano il pugnale, 
e come fu ben sicuro che non aveva come darsi 
la morte, la consegnò al liberto Epafrodito , che 
Ottaviano , avvisato che Cleopatra era presa, le 
aveva mandato, e gli diede ordine che la condu- 
cesse nel suo palazzo, e con ogni rispetto custo- 
dendola, non la perdesse mai d’occhio. 

XLVlll. CUopatra si uccide. 

Ottaviano entrò con gran pompa in Alessan- 
dria, mostrò ai filosofo Areo molla benevoleiiM , 
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ondò al ginnasio, e là, ad esso che si era assiso 
sul tribunale , gli Alessandrini si prostrarono gi- 
nocchioni, e invocarono la sua clemenza. Ottavia- 
no rispose che, per la memoria del fondatore di 
quella ciltà , per la bellezza , che quella citlà 
aveva maravìgliosa, per cagione di Areo , da lui 
altamente stimato, dava loro il perdono. Fece pe- 
rò morire il primogenito dei figliuoli che Anto- 
nio ebbe da Cleopatra , e più tardi ancora Cesa- 
rione, forse perchè temeva di lui : cogli altri fi- 
glinoli di Cleopatra fu clemente. Alcuni re e mol- 
ti capitani domandavano il corpo di Antonio per 
rendergli gli ultimi onori , ma esso volle lasciar- 
lo a Cleopatra , la quale gli fece funerali quanto 
mai si potevano magnifici, e lo sepiielli colle sue 
mani. Cleopatra voleva togliersi di vita , e non 
prendeva più cibo : Ottaviano voleva che vivesse, 
e procurava di mitigare la sua tristezza ; ma ve- 
dendola ostinata , le fece sapere che la vita dei 
suoi figliuoli dipendeva dalla sua, e l’amor dei fi- 
gliuoli si la vinse, che ricominciò a nutrirsi. Al- 
cuni giorni dopo andò Ottaviano a visitarla. Es- 
sa scapigliata e con soia la tonica era sopra un 
letto ; subito ne scese , se gli prostrò ai piedi e 
lo salutò per signore. Ottaviano le comandò che 
tornasse sul letto, e le si pose a sedere vicino. Co- 
minciò ella a volersi scusare di ciò che aveva fat- 
to contro di lui, e darne ad Antonio tutta la col- 
pa, ma Ottaviano le rispose in maniera, che non 
ebbe come dift'ndersi. fiora si voltò alle preghie- 
re, parlò di Cesare, del quale aveva ivi varie im- 
magini, ricordò l’amore che aveva avuto per lei, 
i benefioii che le aveva fatti , altri che le aveva 
promessi , gli fece vedere molte lettere piene di 
aifetto, che Cesare le aveva scritte, mostrava do- 
lore di non essere morta prima di lui 5 poi, guar- 
dando ad Ottaviano , diceva che si congratulava 
con sè stessa di vedere in lui Cesare redivivo, e 
a queste cose inframetteva le arti sue. Ottavia- 
no le disse che fosse di buon animo , e non te- 
messe d’ alcun male, e si partì. Pensava di aver- 


LIBIO QCIITDIcrSlMO, § XLVIIl. S49 
]a ingannata , ma Cleopatra gli aveva letti nel 
volto i pensieri , che esso credeva occulti nella 
mente. Ora il giovane Dolabella , nobile romano, 
amico di Ottaviano , avendo saputo che Ottavia- 
no si preparava per ritornare a Roma, e che fra 
tre giorni farebbe partire per Roma Cleopatra 
coi suoi figliuoli ( fosse compassione o fosse amo- 
re già concepito per lei), glielo fece segretamen- 
te sapere. Cleopatra conobbe ( he Ottaviano I’ a- 
veva destinata al trionfo , e deliberò di morire. 
Dato adunque ordine a tutto , richiese Ottaviano 
di poter fare libazioni sulla tomba di Antonio e 
r ottenne. Vi andò colle sue femmine , molto vi 
pianse, vi fece libazioni, la ornò di corone di fio- 
ri, poi se ne tornò. Entrò nel bagno , e dopo il 
bagno si pose a mensa. Allora gìunsè al palazzo 
un uomo dì campagna con un paniere , il quale 
domandato dalle guardie che cosa portava , levò 
le fronde , che vi erano sopra , fece vedere che 
erano fichi, e le guardie lo lasciarono entrare. Fi- 
nito il pranzo, Cleopatra diede ad Epafrodito una 
lettera suggellala da portare ad Ottaviano , ed 
essa si ritirò nella sua stanza con due ancelle. La 
lettera lo pregava che presso Antonio la facesse 
sepp<“llire. Ottaviano , appena letta , mandò per 
impedire, se era in tempo, quello che si avvisava 
che già fosse -, infatti gl’ inviali trovarono Cleopa- 
tra morta sopra un letto dorato, vestita e ornata 
da regina -, e delle due ancelle che seco aveva tol- 
te, una, che ai piedi di lei allora si moriva, l’al- 
tra, che tremante e stando a fatica in piedi , ac- 
comodava il diadema alla sua regina, la quale po- 
chi istanti dopo cadde ancor essa e morì. È fama, 
ma incerta , che sotto ai fichi portati dal villano 
fosse un aspide , dal quale Clc*opatra si fi>cesse 
mordere, e che col veleno di quel morso si toglies- 
se la vita. Cleopatra aveva trentanove anni, e con 
essa finì il regno dei Lagidi. Antonio, secondo al- 
cuni , ne aveva cinquantatre, e secondo altri cin- 
qnantasei ( 722 ). Se dai mali altrui si possono 
trarre ammaestramenti per sè , in Cleopatra si 
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può vedere come a mal fine colle dissolutezze e 
colle arti della seduzione si pervenga, e in Anto- 
nio, a quali rovine trascinino le passioni, e, quan- 
do ad esse abbiamo data la balìa di noi, come sia 
diflicile dalla loro schiavitù liberarsi. Ottaviano 
ridusse I’ Egitto a provincia ; sul finire della state 
se ne partì, traversò la Siria, si fermò T inverno 
nell’ Asia per ricomporvi la quiete e stabilirvi la 
sua autorità , poi venne a Roma. 

XLIX. Oltaviano trionfa in Roma. Si chiude il 

tempio di Giano. ( A. R. 725. — A. G. 29 ). 

Prima che vi giugnesse , il senato aveva fatto 
decreto che gli fossero innalzati due archi trionfali, 
UDO a Brindisi e 1’ altro in Roma -, che ogni cin- 
que anni si celebrassero giuochi in onore di lui^ 
che il giorno della sua nascita, e il giorno in cui 
la novella della vittoria di Azio giunse a Roma , 
fossero festivi ; che al suo ritorno le vestali , il 
senato , i cittadini colle mogli , coi figliuoli , gli 
andassero incontro : decretò per lui onori di co- 
rone , di statue , di supplicazioni e di quante si 
potevano altre simili cose. Ottaviano fu ricevuto 
coi segni più grandi della gioja universale. Era 
console per la quinta volta , e suo collega era 
S. Apulejo ; questi ed il senato lo riconobbero 
per capo della repubblica, e giurarono che si os- 
serverebbero i suol decreti e i suoi ordini. Fu 
associalo agli Dei, fu ordinato che il suo nome si 
ponesse negl’inni sacri, e che a lui si offerissero 
libazioni. Nelle province gli s’ innalzarono tempii, 
ma non volle Oltaviano che gliene fossero innal- 
zati in Roma. Il senato decretò che il tempio di 
Giano fosse chiuso, giacché Oltaviano dopo venti 
anni di guerra civile, aveva data al mondo la pa- 
ce. Tre volte dalla fondazione di Roma si chiuse 
quel tempio ; la prima, quando regnò Numa •; la 
seconda , quando finì la prima guerra punica ; 
questa fu la terza , ed erano dugento e cinque 
anni che non si era chiuso mai. Oltaviano trionfò 
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tre giorni colla più gran pompa: il primo giorno 
trionfò dei Dalmati, dei Pannoniì, dei Japidi e di 
altri popoli sottomessi da* suoi luogotenenti \ il 
secondo per la vittoria di Azio •, il terzo per la 
conquista dell’ Egitto. Questi trionfi furono nel 
mese di Agosto, e tutto il mese si passò in feste. 
Dopo i trionfi Ottaviano dedicò un tempio a Mi- 
nerva e uno a Giulio Cesare*, ornò ed arricchì il 
tempio di Venere , ed innalzò un grande edificio 
per le radunanze del senato, che nominò Palazzo 
Giulio. Portò immense ricchezze al Campidoglio; 
fece al popolo liberalità grandi ; ai soldati diede 
ricompense parte in denaro e parte in terre, che 
comprò*, non volle che si pagassero le ultime im- 
poste *, con tutti usò moderazione, coi nemici cle- 
menza. Diede anche giuochi e spettacoli magnifici 
di ogni genere. Si vedevano per queste cose ve- 
nir crescendo i frutti della pace, e gli animi sem- 
pre più si sentivano indotti verso Ottaviano a be- 
nevolenza *, e otnai , dai savi! per discorso e da- 
gli altri per esperienza , si conosceva che la re- 
pubblica non poteva più essere dai molti gover- 
nata. Imperciocché, essendosi per le corrotte usan- 
ze del lusso già troppo guasti i costumi , ed es- 
sendo r ingord(*zza del danaro universale divenu- 
ta , la fede , r autorità , la forza, tutto era ven- 
dereccio, e quindi la repubblica più non trovava 
i molli , che la potessero, o la volessero mante- 
nere. laonde Seneca disse che M. Bruto, quaiKlo 
pensava che, tolto di mezzo Cesare, si sarebbe ri- 
messa la repubblica, errava di non poco, dimen- 
ticandosi la natura delle cose, e credendo che si 
potesse tornare alla prima forma , perduti i pri- 
mieri costumi. Ottaviano aveva allora trentacin- 
que anni , e ottenne il governo della repubblica 
con appellazione di Principe : prese poscia il no- 
me d’ Imperatore *, e quando dentro e fuori ebbe 
composte le cose , s’ intitolò Augusto. 
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<•' Napoli 9 Febbraio i85g 

Visla la domanda del Tipografo Paolo de Si- 
roone, con la quale ha chiesto di porre a stampa 
l’opera intitolata — Storia Romana di Monsignor 
Pellegrino Farini , per cura di Gennabo de Si- 
mone. < 

Visto il parere del R. Revisore Gio; Bat- 
tista Astuti : 

Si permette che la suddetta opera si stam- 
pi -, però non si pubblichi , senza un secondo 
permesso, che non si darà se prima lo stesso R. 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser l’impressione uniforme all’o- 
riginale approvato. 

Il Segretario Generale 11 Consaltore Ji Stato 

GIUSEPPE PIETROCOLA Presidente Provvisorio 
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